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AL   CHIARISSIMO   SIGNORE 
IL    SIGNOR 

D.N  ANDREA  DE  CARLI 

NOBILE   MILANESE 

Socio  della  Reale  Accademia  di  Scienze, 
e  Belle  Lettere  di  Mantova  ec. 


E  II*  occafione\  che  Voi  chiariffimo 
Signore  dimorando  in  quefla  Città  vi  degna- 
jle  di  frequentare  la  mia  Stamperìa ,  conobbi 
in  Voi  un  grandiffimo  trafporto  per  tutto  ciò, 
che  riguarda  non  foto  le  buone  arti,  ma  la 
più  foda  e  più  fublime  letteratura  $  e  però 
concepii  fin  d' allora  il  penfiero  di  fregiar 
col  voflro  nome  qualche  opera,  che  ufcendo 
da°  miei  torchj  avefje  relazione  co'  moltiplici 
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Francesco  àlgarotti 


L  voto  di  un  vero  conoscitore ,  e  di  un 
Maeflro  in  un  arte ,   vai  fé  in  ogni   tempo 
affai  pia,  dinanzi  agli  occhi  di  chi  diritto 
e/lima  s  che  i  fuffragi  di  tutta  una  molti- 
tudine % 


tudine .  Me  felice  "9  Monfignore ,  fé  l' au- 
torità di  Voflra  Altera  Reale  mette  il 
(uggello  al  giudizio ,  che  pa<  e  avere  recato 
il  pubblico  di  quefìa  mia  operetta,  che  io 
mi  fo  ardito  a  prefentarvi .  Dietro  agli 
cfempi  ,  e  ai  precetti  del  gran  Federigo 
Voi  alloggiate  carne  Fabio  ;  e  marciate 
come  Annibale  :  E  la  Providen^a  vi  rifcr- 
bava  a  dovere  infieme  con  Lui  difendere 
la  patria  contro  a  tanti  eferciti  nemici , 
che  da  ogni  banda  V  affalirono  ad  un  tem- 
po $  e  adoperare  quelle  maraviglie ,  per  cui 
vengono  in  qucflo  noflro  fecolo  ad  effere 
offufeati  i  più  bei  tempi  della  Grecia  ,  e 
di  Roma  . 

Bologna  30.  Giugno  1761. 
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I 

LETTERA    L 

SOPRA 

LÀ    SCIENZA    MILITARE. 

No  On  è  dubbio  ,  che  il  concetto ,  in  che  altri 
^vefle  la  Scienza  militare  del  Segretario  Fioren- 
tino ,  non  fofie  per  trovare  di  gran  contrarj .  Ch' 
egli  è  pur  vero  ,  che  ,  fecondo  la  comune  opinio- 
ne ,  tempo  affatto  perduto  fi  terrebbe  quello ,  che 
fi  dette  alla  lettura  del  Libro ,  eh'  egli  ha  comporto 
fopra  l' arte  della  Guerra .  Il  non  eflere  flato  il 
Segretario  per  profeffione  uomo  militare  ,  dee  far 
moltiflìmo,  contro  a'  Tuoi  ferità  intorno  alla  mili- 
zia. Neil1  affare  della  guerra  tutto  azione  e  vigoria, 
fi  crede  comunemente ,  che  intenda  affai  più  avanti 
chi  è  flato  alcune  fotti  mane  fu  i  campi ,  chi  ha  ve- 
duto un  qualche  maneggio"  d'armi,  e  una  volta  © 
due  il  nemico  in  vifo ,  che  colui ,  che  ha  meditato 
per  lunghi  anni  Vegezio,  o  Polibio.  In  tale  ftudio 
è  più  dotto  un  Caporale,  o  un  Sergente,  che  il  più 
letterato  uomo  del  mondo  ;  e  fermamente  fi  tiene , 
che  la  guerra  non  fia  una  feienza  punto  fpeculativa -, 
Tarn.  V,  A  e  che 
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e  che  s' impari  per  mezzo  della  fola  pratica .  Si 
confermano  tali  detti  con  efempj  di  molte  fpecula- 
zioni  in  difegno  belliffime,  e  che  niente  riufcirono 
in  effetto  ;  con  la  mala  prova  tra  le  altre  ,  che 
fecero  Pompeo  Targone  all'  affedio  di  Oitenda ,  e 
il  Roberval  a  quello  di  Tionville  ,  quando  l'Arci- 
duca Alberto  e  il  gran  Condè ,  che  ve  gli  chiama- 
rono ,  credettero  di  avervi  chiamati  gli  efpugnatori 
d.'lle  Città-  E  così  villo  in  fronte  all'  Arre  della 
Hg  n'  è  autore  il  Segretario  della  Repub- 
.;  ni  ina, 

Fan  fnbito  pènfier  d'averla  letta  . 

Che  dire  a  tutto  ciò  ?  Non  mancherebbono  a 
un  bifogno  le  rifpofte .  A  buon  conto  agli  efempj 
dei  Targone  e  del  Roberval  farebbe  facile  contrap- 
porre altri  efempj  di  uomini  vaienti  foltanto  in 
teorica ,  che  poterono  alla  occafìone  moftrare  non 
dilucile  la  loro  dottrina.  Vive  ancora  in  Torino  la 
memoria  dell'  Avvocato  Bertola  ,  il  quale  fenza 
aver  mai  fentito  l'odor  della  polvere  d' archibufo, 
-giunfe  ,•  mercè  della  lettura  ,  e  dello  Audio  ,  nella 
militare  Architettura  a  cosi  alto  legno,  che  dell' 
opera  di  lui  fi  valfe  più  di  una  volta  il  defunto  Re 
di  Sardigna,.  £d  ognuno  può  aver  letto,  come  il 
Faufto  fempre  ufato  nelle  lettere,  e  profeffore  in  Ve- 
nezia delle  greche,  né  mai  avendo  mefTo  mino. in 

far 
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ar  galee ,  o  navi ,  o  maniera  altra  di  legni ,  fece , 
*ra  fono  dugento  e  più  anni ,  la  cinquereme  ,  che 
era  già  fuori ,  e  della  ufanza  e  della  ricordanza  degli 
nomini  :  e  fattone  regatta  eoa  un'  altra  galea  ,  fa 
da  lui  vinta  alla  prefenza  del  Senato,  e  del  Doge. 
Viene  un  tal  fatto  riferito  dai  Bembo  ,  (1)  il  quale 
loda  Iddio,  che  fi  dovrà  pur  potere  agl'ignoranti  far 
credere,  che  gli  uomini  letterati  fanno  anco  fare  altro, 
che  leggere,  o  fcrivere.  E  già  chi  ha  fior  di  fenno 
dovrà  anco  credere ,  che  la  guerra  non  s' impara  per 
snezxo  della  fola  pratica .  Per  gli  goffi  è  un  me- 
ftiero,  come  avvertì  quel  Savio,  per  gli  uomini  di 
vaglia  una  feienza  .  Cosi  la  intefero  gli  Spartani  , 
fpecchio  dell' antica  milizia,!  quali  nelle  loro  Scuole 
facean  dettare  alla  gioventù  pubbliche  lezioni  di 
Tattica.  E  'quanto  non  ifcriffero  intorno  ai  precetti 
«iella  guerra  i  Romani  ?  (2)  La  feienza  militare  e 
un  ricoitò  di  ammaeftramenti  per  offendere ,  e  per 
difenderli,  ricavati  dalla  efperienza  ,  e  dalla  pratica 
A  li  bensì, 

0)  Lettera  al  Rhannufio  20.  di  Maggio  1529. 
-  (2)  Le  Cbevalier  de  Folata  definir  a  [fez  bien  la  qae- 
Jiiort  ,  qui  s*  eleve  quelquefois  ,  fcavoir  fi  la-  Guerre  e  fi 
un  metter,  ou  une  jcienceì  II  dit :  la  Guerre  e fi  un  Me- 
tter po'ur  les  ignorane ,  &  une  Science  pour  les  baèìhs 
gens . 

Réveries   ou  Mémoires  fur  l'Art  de  ia  Gitarre  da 
Sonate  de  Saxe  Liv.  I.  Art.  V. 


4  Lett.  I.  sopra,  la  ScrEV.  MniT. 
bensì ,  ma  dalla  pratica  di  tutte  le  nazioni  ,  e  di 
tutti  i  fecoli,  fottopofta  al  più  rigorofo  e  ftrerto  efa- 
me della  ragione  j  e  un  ricolto  di  ammaeftramenti , 
che  vanno  affai  volte  a  metter  capo  nei  principi 
delle  più  fottili  difcipline.  Gra  chi  non  vede,  che 
una  tale  fcienza  non  farà  tanto  effetto  della  pratica, 
che  uno  nel  corfo>  di  pochi  anni  può  fare ,  quanto 
il  frutto  di  molta  lettura ,  'della  meditazione ,  e  di 
im  lunghi  (Timo  itudio  ? 

Ma  tu  vai  ,  altri  potrebbe  dire ,  con  quefti  bei 
luoghi  comuni  lchivandò  il  più  forte  argomento, 
che  fa  particolarmente  contro  il  Segretario .  E  nou 
confelsò  egli  medefirno  la  propria  ignoranza ,  e  non 
lì  diede  per  vinto,  quando  pofto  ai  cimento  di  met- 
tere in  pratica  alcuna  delle  fue  dottrine  sfuggì  l'in- 
contro, e  fé  ne  ritraile  ?  Talché  quell'  uomo,  il 
quale  tante ,  e  sì  ragionare  co(e  avea  fcritre  (opra  la 
difciplina  militare  dei  Romani,  non  fi  attentò  dipoi, 
come  ne  fa  fede  il  Cardano  (0,  di  porre  in  ordi- 
nanza né  meno  una  coorte  ,   benché  a  farne  prova 

affai 

Ci)  "Machiavllmn  fteculi  fuper'torh  doEìorem  ,  qui 
tot  &  tanta  de  militari  Romanorum  disciplina  difert:j]vme 
fcripfrrat ,  ne  unum  quidern,  cobortem  ,  quantumvis  eum 
id  ut  tentatet  Ut^ini  Principe*  bortaretur ,  in (intere  àufum 
effe  Cardanus  teftatur .  Cardarne  lib.  3,  de  Militate  ex 
adverf.  capienda,  citante  Bcfoldo  de  arte-,  iureque  belli 
C.  I.  p.  3.  &  4.  apnd  Thomafium   praefat,  XXI.  9.  118. 
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affai  nel  follecitafle  il  Duca  di  Urbino .  Non  fo  già 
io,  quanto  pofla  parere  vittoriofo  a  chi  ben  confi- 
derà un  tale  argomento.  E  perchè  non  fi  ha  piutto- 
fk>  da  credere,  che  quel  fottrarfi,  che  fece  il  Segre- 
tario dal  fecondare  gl'incitamenti  del  Duca ,  foffe, 
non  già  effetto  della  diffidenza ,  eh1  ei  fentifle  del 
faper  fuo ,  ma  bensì  frutto  della  fua  prudenza  ?  Egli 
metteva  in  campo  un  nuovo  fiftema  di  ordinare ,  e 
di  combattere,  contrario  agli  ufi,~che  correvano  al- 
lora :  di  animo  franco ,  come  egli  era ,  e  J  una ,  e 
d'altra  cofa  disputando  ,  potea  facilmente  romperla 
col  Duca,  ed  elfo  andarfene  all'ultimo,  per  fentenza 
dei  cortigiani  colle  trombe  nel  facco.  Chi  fa  anco- 
ra, che  quel  Signore, 

Come  fono  talvolta  i  gran  Signori , 

non  volefle  di  meffer  Niccolò  pigliarfi  un  pò  di  fpaf- 
fo?  Già  non  è  nuovo,  che  i  Principi  entrino  in 
limili  fantafie  anche  con  coloro ,  che  pare  {limino  il 
più.  Potrete  tra  le  altre  aver  letto  ciò  che  intrav- 
venne al  Meibomio,  e  al  Naudeo  con  la  Regina 
Criftina,  con  quella  Minerva  dei  Norte.  Piacque 
un  tratto  alla  Maedà  fua  ,  che  l'uno  di  effi ,  perchè 
avea  comporto  un  libro  della  Mufica  dei  Greci  ,  do- 
vette cantar  la  zolfa  in  prefenza  di  tutta  la  Corte  ; 
e  l'altro  far  capriole,  perchè  fuila  danza  avea  fcritto 
A  g  degli 


\ 


4  Lett.  L  Sopra  la  Sciek.  Miltt. 
degli  Antichi  (i).  Egli  era  almeno  da  afpettarfi  a 
più  di  un  motto,  che  contro  al  Segretario,  il  quale 
fenza  divifa  in  doflfo  avanzavafi  a  far  del  militare , 
lanciato  avriano  le  perfone  del  mertiero  :  E  ogni 
minimo  fgarro ,  che  avellerò  fatto  i  faldati ,  levat® 
farebbefi ,  non  ha  dubbio ,  un  rifo  inertinguibile  con- 
tro al  Dottor  dei  Campo. 

In  fomma  io  confeffo,  che  fon  d'opinione,  che 
molto  profitto  trarre  fi  pofia  dal  libro ,  che  ha  com- 
porto il  Segretario  fopra  l'Arte  militare .  E  cib  per- 
ehè  non  minore  rtudio  ha  egli  porto  nelle  cofe  della 
guerra ,  che  in  quelle  di  fiato,  dove  tutti  convengono 
della  fua  maertria ,  perchè  egualmente  che  i  fucceflì , 
egli  ha  confiderato  le  ragioni  delle  cofe  ;  perchè  di 
quanto  egli  ha  fcritto ,  una  grandiffima  conformità 
fi  fcorge  con  quanto  praticato  vedefi  ,  ed  inculcato 
da1  migliori  Capitani,  che  vennero  dipoi  ;  perchè  in 
fortanza  fi  comprende  col  folito  fuo  acume  d'ingegno 
aver  egli  penetrato  quella  materia. 

Fate  di  leggerlo  anche  in  quello  particolare 
della  guerra  ;  e  parmi  efier  certo ,  che  io  ncn  fari 
Angolare  nella  mia  opinione. 

Di  Villa  15.  Giugno  1759. 

LET- 

(1)  Memoires  concernant  Chriftinc  Reine  de  Sreic 
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LETTERA     IL 


Arvì  un  eftratto  del  Libro  fopra  l'arte  della 
Guerra  è  quafi  imponìbile.  Ben  fapste ,  che  de' 
buoni  libri  mal  fé  ne  fanno  gli  efixatti .  Pure  per 
adempiere  in  qualche  maniera  il  voftro  defiderio  , 
alcune  cofe  vi  andrò  notando  qua  e  là  di  quel  Li- 
bro ;  acciocché  vediate ,  quanto  fia  fondata  l' opinio- 
ne, che  io  ne  ho,  e  voi  entriate  maggiormente  in 
voglia  di  leggerlo . 

Fatto  è ,  che  considerato  dal  Segretario ,  come 
nei  provvedimenti ,  che  fi  fanno  a  comun  bene  degli 
uomini  ,  tutti  gli  ordini  fatti  per  vivere  con  timor 
delle  leggi,  e  d'Iddio,  farebbono  vani,  fé  non 
foffero  preparafe  le  difefe  loro  ;  non  trovò  cofe  pi ìi 
unite ,  più  conformi ,  e  che  di  neceflit'à  tanto  l'una 
ami  l'altra  ,  quanto  la  vita  civile,  e  la  militare. 
E  però,  come  uomo  politico,  e  di  fiato  ,  benché 
fia  cofa  animofa ,  come  egli  dice  net  Proemio,  trat- 
tare di  quella  materia  ,  della  quale  altri  non  ne 
abbia  fatto  profefTione  ,  trattar  gli  eódven'tte  dèli' 
arte  della  guerra.  E  ciò  tanto  maggiórmente ,  ché- 
fovvertitò  era  in  Italia  a  fuoi  tempi >-e  corrotto  ogni 
kuon  ordine  della  milizia .  Delle  Fanterie  poco ,  o 
A  4  niya 
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niun  conto  facevafi  ;  quafi  tutta,  la  noftra  foldatefca 
era  a  cavallo  ;  e  fopra  tutto  atterriti  erano  gli  animi 
al  grandi/limo  traino  di  artiglieria  ,  che  ali1  imprefa 
di  Napoli  feco  condufle  Carlo  Vili.  Re  di  Francia-. 
Talché  credeva!! ,  che  in  fulle  artiglierie  principal- 
mente a  ridurre  fi  aveiTe  la  guerra.  La  milizia  in 
oltre  dei  Principi  Italiani  era  tutta  mercenaria,  non 
propria,  difordinata,  e  licenziofa,  vuota  di  valore, 
e  piena  d' orgoglio  ;  e  tale  ,  che  quei  condottieri 
d'armi,  che  andavano  a'  fervigj  ora  di  quefto Prin- 
cipe ,  ora  di  quello  ,  dir  potevano  il  contrario  di 
Goffredo,  là  dove  e'  dice 

Gaereggio  in  Afta ,  e  non  vi  cambio,  o  merco. 

Per  levar  via  a  fé ,  ed  a'  foldati  la  fatica  e  la  pau- 
ra ,  ufavano  ogni  induftria ,  non  s'ammazzando  nelle 
zuffe,  ma  pigliandoli  prigioni,  e  fenza  taglia:  non 
facevano  intorno  al  campo  né  {leccato  ,  né  folla  ; 
non  traevano  di  notte  a  quelli  delle  terre ,  quelli 
delle  terre  non  traevano  di  notte  a  quelli,  che  pollo 
ci  aveflero  l'afTedio  (i).  Era  una  tal  milizia  ga- 
gliarda tra  gli  amici ,  co'  nimici  vile  ,  attifiìma  a 
vituperar  l'Italia  ,  non  a  difenderla  da'  Ibreftieri  , 
ne'  quali ,  e  mafiìmamente  negli  Svizzeri ,  vedealì 
difciplina,ed  ordine, e  qualche  ufo  della  antica  virtù. 

Prete 
(i)  Principe  Gap.  XII. 
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Prefe  dunque  il  Segretario  a  perfuadere  i  Prin- 
cipi Italiani  a  fervirfi  delle  armi  proprie  ,  nelle 
quali  foltanto  fi  può  confidare,  come  in  quelle  che 
difendono  il  Principe  ,  difendono  infieme  i  propri 
beni ,  e  l' onor  proprio .  Volea  ,  che  la  fcelta  dei 
foldati  fi  facefTe  principalmente  nel  contado ,  effendo 
ivi  gli  uomini  nutriti  nelle  fatiche,  avvezzi  a  (tare 
al  Sole  ,  a  faper  adoperare  la  zappa ,  cavar  fofTe  , 
portar  pefi ,  a  fofferire  ogni  difagio .  Volea ,  che  te- 
nuti fodero  in  continui  efercizj  per  indurare  il  corpo, 
per  bene  adoperar  le  armi ,  per  offervare  gli  ordini 
in  qualunque  maneggio  di  guerra ,  e  in  qualunque 
evento  (i).  Onde  entra  principalmente  negli  uomini 
il  valore  ;  che  già  niuno  teme  di  fare  quelle  cofe , 
«h' egli  confida  di  faper  fare.  Gli  volea  per  la  re- 
ligione del  giuramento  ed  altri  fimili  provvedimenti  9 
al  Capitano  ubbidi  enti  {firn  i  ,  difciplinati ,  modelli  , 
e  fobrj  ,  onde  facrata  e  folenne  fòfTe  la  milizia  , 
some  Livio  qualifica  la  Romana. 

Quantunque  neceflarie  fieno  le  artiglierie  per 
aflalire  e  difender  le  terre,  per  proteggere  il  cam- 
po ,  ed  anche  utili  in  una  giornata  :  quantunque 
necefiarj  fieno  i  cavalli  a  fare  fcoperte ,  correre  il 
paefe  ,  tribolare  il  nemico  ,  impedirgli  le  vettovs" 

glie, 
(i)  Lib.  I.  e  II.  deli*  Arte  «Iella  Guerra . 
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glie  ,  e  confumar  la  vittoria  ;  il  fondamento  vero 
della  guerra  egli  foftenne  volerli  fare  nelle  fante- 
rie (i).  Poffono  effe  ire  da  per  tutto,  e  per  tutto 
foftenerfi,  in  ogni  maneggio  d'armi  riefcono  pron- 
tiffime,  non  avendo  l'uomo  a  sforzare  la  viltà,  o 
la  fantafia  dell'  animale  ,  a  cui  (la  fopra  ;  fono  in 
eonclufione  nella  milizia  l'ordine  il  più  perfetto,  e 
il  più  femplice.  E  bene  indruite  e  ordinate  che  fie- 
no, vano  è  contro  ad  effe  l'impeto  de'  cavalli,  e 
vano  riefce  il  furor  delle  artiglierie. 

Eccovi  come ,  fecondo  i  veri  principj  dell'  arte 
militare,  egli  procurava  di  toglier  via  quegli  abufi, 
che  aveano  anche  in  efia  introdotto  una  cieca  pra- 
tica, e  la  barbarie  dei  tempi.  Quanto  allora  faceafì 
per  abbellir  l' Italia  dagli  Scultori ,  e  dagli  Archi- 
tetti,  egli  volea  fatto  aveflero  i  Principi  per  difen- 
derla, e  trarla  di  fervitù.  E  a  meglio  colorire  un 
tal  nobile  fuo  difesmo,  fiudiati  i  modi  del  combat- 
tere degli  antichi ,  confiderato  quanto  ne  avean  prefo 
quelle  nazioni  del  tempo  fuo,  che  più  a  quelli  fi 
accollavano  ,  e  quello  ,  che  richiedeva  la  varietà 
delle  armi  moderne  ,  tentò  dopo  tanti  fecoli  di  far 
ufcire  un'  altra  volta  in  campo  la  legione  ;  quella 
ordinanza ,  ben  fapete ,  la  quale  contro  alle  ricchez- 
ze 

(0  Lib.  II.  Arte  dulia.  Guerra,  e  Difcorfi  Lib.  II, 
Gap.  XVIII. 
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ze  dell*  Affrica,  e  all'ingegno  della  Grecia,  contro 
alla  moltitudine  dei  Francefi ,  e  alle  forze  dei  Te- 
deschi protette  Italia ,  e  Roma  ,  e  finalmente  fu 
vittoriofa  del  mondo. 

Di  fei  milla  fanti  è  comporta  la  Tua  legione  , 
e  di  trecento  cavalli  ;  ed  ha  feco  alcuni  pezzi  di 
artiglieria  da  campagna .  La  metà  de'  cavalli  era  uo- 
mini d' arme ,  l' altra  leggieri  ;  e  in  efìì  non  faceva 
alterazione  per  effere  a'fuoi  tempi  affai  buone  quell* 
arme.  I  fanti  èrano  divifi  in  coorti ,  compofte  ciaf- 
cuna  di  cinquecento  uomini  a  un  dipreffo,  come  re 
Romane  ;  e  a  ciafcuna  era  prepofto  il  fuo  Conne- 
fiabile  con  bandiera ,  e  con  fuono ,  e  coi  fuoi  Cen- 
turioni ,  e  Capodieci .  La  metà  dei  fanti  erano  ar- 
mati alla  Romana ,  cioè  tre  mila  di  celata ,  di  pet- 
to di  ferro ,  di  braccialetti ,  e  di  gambiere ,  con  lo 
feudo,  e  con  la  fpada  ;  l'altra  metà  alla  Tedefca, 
o  alla  Svizzera,  come  era  in  ufo  a  quei  tempi  \  due 
mila  cioè  di  picche,  e  il  rimanente  feoppettieri .  Le 
picche  le  poneva  p  nella  fronte  delle  battaglie  per 
urtare  ed  aprire  le  fanterie  nemiche,  o  dove  più  te- 
mette dei  cavalli  ;  non  vi  effendo  migliore  arma  per 
foftenergli,  e  per  vincergli  (i).  Di  quelli  dello  fcu-4 

do, 

(i)  Somme  que  V  arquebuferie  fans  pieque,  ce  foiTt 
(ics  bras  &  de  jambes  fans  corps  :    ce  qui  eft  difforme . 
Dìfcours  polttiq'-tes  ,    &  mìlitaires  dn  fsignstiT 
di  U  Naiiè  Tmjìcmf  difcMrf . 
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èlo,  e  della  fpada  fé  ne  ferviva  per  fare  fpalla  alle 
picche.  Entrate  quefte  tra' nemici,  e  riftrettafi  la 
zuffa,  ficchè  per  la  lunghezza  loro  divenivano  inu- 
tili ,  fuccedevano  gli  feudi ,  e  le  fpade ,  che  poffono 
in  ogni  (Vettura  maneggiarfi.  Valeafì  adunque  degli 
armati  alla  Tedefca  per  aprirli  la  via  tra  nemici , 
di  quegli  alla  Romana  per  vincere  e  finir  la  giorna- 
ta, come  degli  feoppettieri  per  appiccar  la  zuffa  (i)v 
Vedete ,  come  confiderai  i  particolari  avvantaggi  di 
ciafeun' arme ,  le  adoperava  a  tempo,  fecondo  il  bifo- 
gno,  e  ponevate  ciafeuna  al  luogo  fuo.  Già  non  in- 
tendeva ,  andare  a  più  fini  con  un  mezzo  folo  ,  co- 
me fuol  efiere  coftume  de' più;  i  quali  villo  in  qua- 
lunque arte  o  disciplina  un  ordigno,  o  un  metodo 
fare  di  grandi  effetti  ,  a  quello  ,  Iafciati  da  banda 
tutti  gli  altri ,  unicamente  fi  volgono .  Servivafì  egli 
in  contrario  ora  di  queft'  arme  ,  ora  di  quella  ,  fe- 
condo che  all'intendimento  fuo  era  più  confacevole. 
Non  è  g'an  temDO,che  da  un  valente  maeftro  ho 
udito  dire,  come  quella  virtù,  che  tanto  fi  decanta 
dell'antica  Mufica,  nafeeva  più  che  da  altra  cofa  , 
dalle  accordature  varie  degli  {frumenti  ;  donde  i  vari 
modi ,  quale  atto  ad  accendere  quale  a  raddolcire 
gli  animi ,  e  così  difeorrendo .  E  non  pare  a  voi , 

che 
(i)  Lib.  II. ,  e  III.  Arte  della  Guerra. 
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che  dire  fi  potefle  egualmente ,  che  volea  nel  fuo 
efercito  il  Segretario  armi  diverfe  quale  per  batter 
da  lungi  il  nimico,  quale  da  vicino,  qual  per  fo- 
fìenérlo  ed  aprirlo,  quale  per  efterminarlo;  quafi  i 
varj  modi  della  milizia,  donde  ne  nafceva  in  parte 
grandi  fuma  1'  effetto  della  vittoria  ? 

Comunque  fia  di  quefta  fìmiiitudine,  che  pufc 
zoppicare  anch'  eiTa ,  come  tutte  le  altre ,  la  verità 
fi  è,  che  vane  non  furono  le  fpeculazioni  del  Segre- 
tario. Pochi  anni  prima  della  morte  fua  ufcì  in 
campo  la  legione  comporta  di  gente  Tofcana ,  e 
condotta  da  Giovanni  de' Medici,  il  quale  aggiunfe 
con  efla,  fcrive  il  Segni  (i)  ,  dove  non  aggiunfe 
mai  niun  Italiano  dopo  la  perduta  riputazione  della 
Romana  milizia .  Morì  egli  in  Lombardia , 

E  alla  fua  morte  fu  pq/ìa  in  obblìo 
La  guerra  ,  e  toflo  diventò  t averna» 

come  dice  il  Berni.  Quivi  àvea  fatto  di  molte  bel- 
le prove  quella  virtuofa  Fanteria ,  iftituita  fi  può 
dire  dal  Segretario,  e  ne  (ecQ  altresì  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  nella  guerra  di  Napoli,  quando  af- 
faldata da' Fiorentini  militò1  infieme  co'Francefi,  fat- 
to 

fi)  Srorie  Lio.  I.  Vedi  ancora»  il  Sacco  di  Roma 
del  Guicciardini. 
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to  il  nome  di  Bande  nere.  Talché  fi  potè  rivedere 
negl'  Italiani  obbedienza ,  eoftanza  nelle  fatiche , 
animofirà  nel  combattere.  Né  l'Italia  folamente  fi 
giovi*  delle  lezioni  del  Segretario .  Affai  meglio  lo 
fece,  e  il  potè  fare  la  Francia.  Avea  egli  efpreffa- 
mente  configliato  quel  Re  a  non  confidare  nelle  mi- 
lizie foreftiere ,  e  a  munirfi  di  armi  proprie ,  là  do- 
ve dice  nell'Arte  delia  Guerra,  che  quefto  difetto  ? 
e  quella  negligenza  fola  fa  debole  quel  regno,  (r) 
E  più  efpreflamente  ancora  nel  Principe  (2)  avea 
pronunziato  quella  fentenza,  e  diciam  pure  profezia, 
che  il  Regno  di  Francia  farebbe  inoperabile  ,  fé 
era  accrefeiuto  e  prefervato  l'ordine  di  Carlo  VII., 
il  quale  conobbe  la  necefifità  di  armarfi  di  armi  pro- 
prie, ed  ordinò  nei  fuo  Regno  le  ordinanze  delle 
genti  d'arme,  e  delle  fanterie.  E  quella  delle  fan- 
terie Luigi  fuo  figliuolo  dipoi  la  fpenfe ,  e  comincio 
a  foldare  Svizzeri  ;  il  qual  errore  feguitato  dagli 
altri  è,  come  fi  vede  ora  in  fatto,  egli  aggiunge, 
la  cagione  dei  pericoli  di  quel  regno  .  Non  è  egli 
saturale  a  credere,  che  dalle  parole  d'un  sì  riputato 
nomo  foffe  moflò  Francefco  I.  principe  di  fvegliato 
ingegno,  e  degli    eccellenti  uomini  Italiani  efiima- 

tore 

'O  Lib.  T. 
(2)  Gap.  XIIT. 
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tore  grandiflìmo?  Così  egli  pensò  ad  armarli  di  ar- 
me proprie  ;  e  non  contento  a  ciò ,  inftituì  nel  fao 
regno  la  famofa  ordinanza  delle  legioni .  Ne  creò 
fette  di  fei  mila  uomini  ciafcuna,  facendo  in  grande 
quello  che  alcuni  anni  innanzi  avea  veduto  fare  in 
piccolo  a  Giovanni  de' Medici.  Lo  avea  quel  Re 
tirato  a'  fuoi  fervigj ,  e  lo  ebbe  nei  campo  fotto  Pa- 
via ,  dove  diede  gran  prove  di  valore  :  fé  non  che 
ferito  gravemente  prima  di  quella  memorabile  gior- 
nata non  ci  fi  trovò,  ed  il  Re  ebbe  a  dire,  che 
s  egli  aveffe  in  quel  fatto  d'  armi  feco  avuto  il  Si- 
gnor Giovanni,  ei  non  farebbe  flato  preditore  (1). 
Aflerifce  il  Padre  Daniel  (2),  che  venne  Francefco  I. 
alla  deliberazione  del  crear  le  legioni ,  come  non 
ignorante  della  Storia  antica;  noi'  poffiamo  ben  ag- 
giugnere,  come  non  ignorante  altresì  della  moder- 
na. E  dovranno  anche  in  quella  parte  i  France&. 
avere  un  qualche  obbligo  agi'  Italiani . 
State  fano,  ed  amatemi. 

Di  Villa  21.  Giugno  1759. 


LET- 

(0  Nella  vita  di  Cofimo  de'  Medici  Primo  Grati 
Duca  di  Tofcana,  defcritta  da   Aido  Manucci . 

C;)  Hhtoire  de  la  Milice  Francoife  T.  I.  .Liv.  IV» 
Chap..  VI. 
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.^Bbero  cortifTima  vita,  egli  è  il  vero,  le  legioni 
in  Francia.  Appena  inftituite  da  Francefco  I.  che 
che  fparirono:  e  tornare  in  campo  fotto  Arrigo  IL 
fin  figliuolo,  fi  trasmutarono  non  molto  dipoi  nei 
reggimenti,  quali  aporeffi  a  poco  gli  vediamo  og- 
gidì (i),  ne  quanto  ne  difle  dipoi  Monfìeur  de  la 
Nciie  fotto  Enrico  III.  ne'  fuoi  difcorfi  militari  e 
politici  non  fu  badante  a  dar  loro  novella  vita.  (2) 

Ma 

(a)  Daniel  Hiftoire  de  la  Milice  Francoife  T.  I, 
Liv.  IV..  Chap.  VI.  ,  e  T.  IL  Liv.  XI. 

(ì)  Mais  le  aranci  Roy  Francois ,  defirant  forrifter 
&  àÀiirer  fon  Roy  aura  e  par  tous  moyens  pratiqnables  , 
s'  avisa  d' eftabìir  des  Legions  ,  pour  av'oir  tousjours 
des  g^ns  prefts ,  quand  le  belbin  furviendroit,  fans  etre 
eonrreint  d'alìer  mendier  l'aide  des  eftrangers.  Monfieur 
de  Langeay  dir  qu' en  chacune  province  s' en  devoit 
forme r  une  de  fixmille  hommes,  &  toutes  \me  fois  ^  en 
devoyent  s' affembler  feparement  &  recevoir  une  mon- 
fìre .  Or  comme  ce  gr«nd  Prince  à  l' imitation  des 
anciens  inftitua  ce  bel  oidre,  qu'  il  accomoda  Selon  que 
la  difpofìtion  de  fon  pcuple  ik  de  fes  affai  res  le  pou- 
voyent  porter  ;  auffì  il  me  fcmble  qu'  a  fon  exemple 
nous  devons  tafcher  de  redreffer  quelque  petit  de  ce.s 
vitilles  &  groflfès  reliques,qui  foit  propre  pour  aflaillir 
&.  defendre  ,  tant  en  campagne  ,  qu'àilleurs  ,  &  doni 
ì'entretien  en  temps  de  paix  foit  de  pcu  de  cernii  :  car 

d2 
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Ma  non  è  già  per  quefto,  che  ottima  non  ne  fofTe 
la  istituzione .  Per  non  efferfi  appunto  feguiti  in 
ogni  cofa  gì'  infegnamenti  del  Segretario  ,  fecero 
mala  prova  le  legioni  Francefì .  In  effe  non  era 
buona  la  elezione  dei  foldati ,  non  l' armi ,  non  vi 
era  quafi  altro  di  Romano,  fuori  che  il  nome  (i)  . 
Quanto  più  perfetti  fono  gli  ordini  militari ,  tanto 
più  (ìretta  conviene,  che  fia  la  dilciplina .  E  voi 
ben  fapete,  quanto  impazienti  ne  fieno  (tati  in  ogni 
tempo  i  Francefì.  Se  ne  duole  tra  gli  altri  in  più 
Tom.  F.  B  di 


de  remettre  fus  de  poinft  en  poinft  Fancienne  inftitu- 
tion ,  ce  feroit  s' abufer  :  veu  que  la  France  affoiblie 
comme  elle  ed  ,  ne  fcauroit  fouftenir  un  fi  pefant  far- 
deau.  Ainsi  Faut  feulement  lui  donner  une  charge  felon 
fa  force 


.  .  .  Je  defireroye  donques  que  trois  Legions  fuflent 
ordonnées  ,  une  en  Pi  cardie  ,  une  en  Champagne ,  & 
l'autre  en  Bourgogne ,  de  deux  mille  hommes  chacune. 


.  .  .  Donques  ces  trois  Legions  meriteroyent  d'  eftre 
placées  es  pointes  dextres ,  &  feneftres  des  armées  : 
pour  ce  que  leur  corps  feroit  aflfez  gros  &  ferme  pour 
y  demourer. 

Difcours  Qitater-zjeme  . 
(i)  Daniel  Hiftoire  de  ìa  Milice  Francoife    T.  I. 
Liv.  IV.  Ghap.  VI.  Inftru&ions  fur  le  faift  de  la  Guerre 
Liv.  I.  Ghap.  I.  &  Chap.VIII.  Preface  du  Traduéìeuf 
des  Inftitutions  Militaires  de  Vegece  . 
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di  un  luogo  l'autore  del  libro  della  militare  difc'- 
plina  ufcito  a'  tempi  di  Francefco  I.  ;  libro  claffico, 
e  citato  più  volte  dal  Padre  Daniel  nella  Tua  Storia 
militare  di  Francia  (i) .  Viene  elTo  attribuito  al 
Signor  di  Langeay ,  uomo  a  quei  tempi  nella  dot- 
trina, e  nel  meftier  dell'  armi  di  non  piccolo  grido. 
Si  efamina  ivi  fottilmeute  la  ordinanza  delle  legioni  ; 
e  fi  meiìra  quanto  utili  fiate  farieno  ;  la  falute ,  e 
1- onore  veramente  della  Francia,  fé  foffero  (tate  in- 
flitnite,  come  fi  conveniva  (2).  E  farete  voi  ciò 
e !i  :  fé  ne  penfi  oggigiorno  ì  Non  fo  ,  fé  abbiate 
letto  le  fantafie ,  o  i  fogni  del  Conte  di  Saflbpia.,, 
Ma  ben  potete  credere,  che  i  fogni  di  un  tal  uomo 
vagliono  per  le  più  profonde  meditazioni  di  qua- 
lunque altro  .  La  fanteria  Francefe  riceverebbe , 
fecondo  lui ,  dalla  ordinanza  delle  legioni  la  perfe- 
zione ultima  ,  e  il  compimento  .  Da  offervazioni 
fatte  fopra  i  modi  del  combattere  di  quafi  tutte  le 
nazioni  antiche  ,  e  moderne ,  congiunte  con  una 
pratica ,  che  fu  tanto  falutare  alla  Francia  ,  ha  co- 
nofeiuto  quel  gran  capitano  gli  avvantaggi ,  che  ne 
verrebbon  grandifTimi ,  fé  in  centurie ,  e  decurie ,  le 

in 


(1)  E'  l' ifteflfo  ,  che    InjìruSions  far  le  fai  Si  de  la 
Guerre  :  e  tale  è  il  titolo,  che  porta  in  fronte. 

(2)  Ne1  luoghi  citati . 
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gravemente  e  leggiermente  armati  divifa  folle  una 
bene  fcelta  ,  e  difcipìinata  fanteria  ,  fé  avelie  armi 
da  difenderli ,  non  meno  che  da  offendere ,  fé  ad 
effe  incorporati  follerò  alcuni  cavalli ,  fé  combattette 
in  modo,  che  un''  arma  foltenelfe  facilmente  T  altra  ; 
in  una  parola  ,  fé  folle  inftituita  fecondo  quella  or- 
dinanza,  che  fi  dee  credere,  egli  dice  Con  Vegezio, 
fpirata  da  un  Dio .  (i) 

Dopo  quello  ,  che  a  favore  della  legione  del 
Segretario  ha  detto  un  sì  grand1  uomo ,  altro  a  me 
non  refta  da  dire,  fé  non  che  io  fono  tutto  voltro. 

Di  Villa  25.  Giugno  1759. 


(1)   Memoires  ou  Reveri«s   du  Corate   de  Sax* 
Part.  I.  Ghap.  II. 


^  **t  <&Tjkt/$*' 
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Deflb  the  formato  avete  delle  moderne  legioni 
un  più  giuflo  concetto ,  vorrete  vedere  ,  come  Ci 
ordinaffero  per  venire  a  giornata.  Io  farò  di  dichia- 
xarvelo  il  meglio,  e  il  più  brevemente  che  potrò. 

Di  dieci  coorti  è  comporta  la  legione  ,  come 
ben  vi  ricorderete.  Con  quelle  fannofi  tre  fchiere, 
Cinque  coorti  fono  nella  prima,  tre  nella  feconda, 
e  per  la  terza  ne  rimangon  due  .  Le  cinque  della 
prima  fono  così  vicine  tra  loro  ,  che  tra  1'  una  ,  e 
l'altra  non  rimane,  che  uno  intervallo  di  quattro 
braccia  .  Affai  più  lontane  tra  loro  fono  le  tre  della 
feconda  fchiera ,  e  affai  più  ancora  quelle  della  ter- 
za .  E  le  fchiere  fono  per  quaranta  braccia  diffami 
P  una  dall'  altra .  Ogni  coorte  ha  dieci  uomini  per 
fila  ;  i  primi  cinque  armati  di  picche  ;  gli  altri  di 
fpade  ,  e  di  feudi . 

Accanto  a  quefta  legione ,  in  tal  modo  difpofta, 
figuratevi  che  collocata  ne  fia  Umilmente  un'  altra, 
e  poi  un'  altra  ,  e  un'  altra  ancora  ,  tanto  che  di 
quattro  legioni  a  formare  fi  venga  un  giufto  eferci- 
to..    E  allora  la  prima   fchiera    farà   compofta  di 

venti 
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venti  coorti ,  di  dodici  la  feconda  ,  e  la  terza  di 
otto.  Ora  quefte  tre  fchiere  fono  chiufe  di  fianco, 
e  fafciate  da  varie  bande  di  picche  accodate  le  une 
alle  altre  ;  e  tali  picche  fono  altrettanti  diftacca- 
menti,direm  noi,  delle  coorti  medefime.  Accanto 
alle  picche  fono  fimilrnente  pofle  dal  Segretario  va- 
rie fquadre  di  fcoppettieri ,  ma  che  non  fi  fendono 
fino  alla  ultima  fchiera  dell'  efercito  ,  come  fan 
quelle .  Quindi  in  fulle  ale  dì  effo  colloca  egli  i 
cavalli ,  prima  gli  uomini  d'arme,  pofeia  i  leggieri 5 
amendue  nel  medefimo  filo  della  prima  fchiera  :  e 
dinanzi  alia  fronte  di  effa  le  carrette  dell'  artiglie- 
ria. Ed  eccovi  le  legioni  ordinate  a  battaglia  (i)« 
Molti  avvantaggi  voi  fcorgerete  fenza  dubbio 
in  tale  ordinanza  :  Il  poterfi  foltenere  vicendevol- 
mente nello  appiccar  la  zuffa  i  cavalli  leggieri ,  e 
i  veliti ,  come  egli  chiama  gli  fcoppettieri ,  per  ef- 
fere  porti  amendue  in  fulle  ale  deiP  efercito  :  il  po- 
tere per  la  ragione  medefima  dalle,  picche  effer  fo- 
fìenuti  gli  uomini  d'arme,  cafo  che  ributtati  foffe- 
ro ,  e  incalzati  dal  nemico.  E  non  vedete  ancora, 
come  quefte  picche  ,  che  fafciano  da'  fianchi  l' efer- 
cito, proteggono  le  fanterie  contro  il  maggior  nu- 
mero de'  cavalli  nemici  ,  o  contro  l' impeto  loro  , 
B  5  cafo 

(0  Lib.  III.  Arte  della  Guerra  , 
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cafo  che  i  voftri  cavalli  follerò  (iati  rotti,  e  nettata 
aveffero  il  campo?  (i) 

Se  poi  confiderar  vorrete  e  l' armatura  ,  e  la 
difpofizione  delle  fanterie  medefime ,  vedrete  ,  come 
F  ordinanza  del  Segretario  riunifce  il  buono  così 
della  falange,  come  della  legione.  Per  l'arme,  pub 
con  le  picche  dei  Greci ,  che  fono  nella  fronte  di 
ciafcuna  coorte,  aprire,  e  difordinare  il  nemico;  e 
pub  finirlo  con  le  fpade  dei  Romani ,  che  fono  alla 
coda.  Per  la  difpofizione  ,  con  la  prima  fchiera 
tutta  piena  e  continua,  e  con  dieci  uomini  di  fondo, 
ha  la  forza  in  grandiffima  parte ,  V  urto ,  e  il  peib 
della  falange  ;  ed  ha  con  le  due  altre  fchiere  •,  che 
le  fon  dietro ,  il  modo  di  rifarfi ,  che  avea  la  legio- 
ne. Cafo  che  fia  ributtata  la  prima  fchiera  ,  entra 
negl'  intervalli  della  feconda  ,  e  pub  far  fronte  di 
nuovo.  Ributtate  anche  quelle,  entrano  amendue 
nei  più  larghi  intervalli  della  terza  fchiera ,  e  fi 
rinnova  la  zuffa  .  Non  ha  dunque  il  difetto  della 
falange  ,  che  per  efler  tutta  folida  ,  come  quella  , 
ch'era  comporta  di  parecchie  migliaia  di  genri  con- 
denfate  infieme  ,  non  iftava  fé  non  in  fui  primo 
urto,  ed  era  obbligata  ad  uno  impeto,  die'  egli  , 
c  ad  una  fortuna.  Ha  bensì  il  vantaggio  di  aver  più 

anime  , 
0)  Ibid. 
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anime,  e  più  vita,  come  la  legione,  la  quale,  ef- 
fendo  partita  in  tre  fchiere  di  Aftati  ,  Principi ,  e 
Triarj ,  ed  in  modo  ,  che  ciafcuna  per  fé  fteffa  fi 
reggeva,  e  l'una  poteva  foccorrer  l'altra,  bifognava 
vincerla  tre  volte  per  fuperarla .  E  in  effetto  videfi , 
qual  prova  faceffe  da  ultimo  il  groffo  corpo  della 
falange  Macedonica  a  petto  de'  corpi  più  piccioli , 
più  agili ,  e  diftinti  dei  Romani .  E  fé  tutti  quefti 
vantaggi  non  vi  baftaffero,  aggiugnete  quello  anco- 
ra ,  che  per  non  edere  in  quella  ordinanza  gli  Uo- 
mini tanto  ftretti  ed  ammucchiati  infieme  ,  avea 
meno  da  temere  la  rovina  e  il  furore  delie  arti- 
glierie (i)  . 

Moltiffime  altre  confiderazioni  ci  fariano  da 
fare  in  tal  propofito  ,  le  quali  io  lafcio  volentieri 
alla  perfpicacia  dei  voftro  ingegno  . 

MeJJo  ti  ho  innanzi ,  ora  per  te  ti  ciba . 

Di  Villa  3.  Luglio  1759. 


(1)  Ibid. 
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LETTERA     V. 


Bj 
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>En  ho  io  di  die  ringraziarvi  moltifiìmo.  Quan- 
do io  credeva  ,  che  voi  folle  per  opporre  qualche 
altra  forte  ordinanza  alla  mia  ,  e  che  noi  do- 
ve/lìmo venire  a  qualche  fiera  giornata  ,  ecco  che 
voi  me  la  date  vinta .  Voi  anzi  m' invitate  a  porre 
il  campo ,  e  a  depor  l' armi .  Come  è  del  piacer 
voftro .  Andiamo  agli  alloggiamenti ,  ed  anche ,  fé 
volete,  a' quartieri  di  rinfrefco:  da  che  la  caldiffima 
ftagione ,  che  cqrre ,  ne  chiama ,  più  che  ad  altra 
cofa,  al  ripofo,  ed  all'ombra. 

Voi  ben  fapete ,  qual  fia  l' ufo  del  campeggia- 
re oggidì.  Si  campeggia  nel  medefimo  ordine,  che 
fi  combatte;  ordinariamente  in  due  fchiere,  la  fan- 
teria nel  mezzo,  i  cavalli  fu' fianchi.  La  fronte  del 
campo,  è  uguale  a  quella  dell'  efercito  \  e  dinanzi 
ad  ella  il  terreno  ha  da  avere  tanto  di  fpazio,  che 
tu  polla  metterti  in  battaglia  coprendo  il  campo  me- 
defimo .  Si  cerca  che  i  fianchi  ne  fieno  protetti  o 
da  villaggio  o  da  bofco,  o  da  burrone,  o  da  altro, 
come  appunto  i  fianchi  dell'  efercito ,  quando  fi  vie- 
ne a  giornata.  E'difefo  il   campo  da  varj  nodi  di 

cavai- 
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cavalleria  e  fanteria ,  da  vedette ,  e  da  afcolte ,  che 
Io  fafciano  intorno ,  maffimamente  dalla  banda ,  che 
guarda  il  nimico  ;  ed  anche  talvolta  da  trincieramenti, 
e  da  qualche  batteria  di  bocche  da  fuoco.  Non  mol- 
to differente  da  quello  trovafi,  che  più  di  due  fe- 
coli  e  mezzo  fa,  era  il  campo  degli  Alleati  a  For- 
nuovo,  in  luogo  forti  filmo ,  e  ben  fornito  di  arti- 
glieria, così  largo  e  capace,  che  fecondo  il  coftume 
Italiano,  dice  il  Comines  (1),  tutto  l'efercito,  po- 
teafi  dentro  a  quello  mettere  in  battaglia . 

La  gran  comodità ,  che  ha  un  tal  campo ,  con- 
fitte in  quello  ,  che  un  può  facilmente  ufcirne  or- 
dinato a  combattere  ;  ma  d*  altra  parte  ha  due  di- 
favvantaggi  principali/lìmi  ;  1'  uno ,  che  rade  volte 
fi  trova  quel  fito,  che  convenga  per  porre  il  campo, 
ed  è  forza  Ilare  col  terreno:  l'altro  che  a  difenderlo 
è  bifogno  di  una  infinità  di  guardie.  Gli  antichi 
Romani  all'incontro,  che  riftrignevano  il  campo , 
e  Io  munivano  con  terrapieni ,  con  palizzati ,  con. 
foffe ,  e  venivano  a  formarne  una  fortezza ,  cefiavano 
tali  inconvenienti .  Con  i'  opera  ed  industria  faceva- 
no sì,  che  il  fito  ubbidiffe  loro,  non  effi  al  fito; 
e  rifparmiavano  un  gran  numero  di  guardie.  Pote- 
vano meglio  confervare   i   cavalli  ;  venivano  anche 

a  di- 
CO  Memorie  lib.  Vili.  Gap.  V.  >  e  Gap.  VI. 
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a  diminuire  il  numero  di  quetVarme,  che  tanto  de- 
naro coda  a' Principi  per  mantenerla,  e  tanti  pen- 
/ieri  al  capitano  per  nutrirla  ;  eflendo  in  buona  parte 
a  difefa  del  campo  necelTario  negli  eferciti  ,  tanto 
numero  di  cavalli,  quanto  prefentemente  ne  abbon- 
da .  I  ioldati  divenivano  più  laboriofi ,  obbligati  così 
ipeffo  a  fortificare  il  campo;  e  fortificatolo  più  con- 
fidenti ,  e  fìcuri  contro  ad  ogni  improvvifo  affatto 
del  nemico.  Confueti  dipoi  a  dar  fempre  dentro 
a'  trincìeramenti ,  e  a' ripari  ,  non  lo  temevano  più 
in  un  tempo,  che  in  un  altro.  Senza  che,  più  ani- 
mofamente  combattevano,  avendo  in  cafo  di  avver- 
fa  fortuna  un  rifugio  vicino,  e  fioro,  (i) 

E  il  Capitano  folito  fortificarfi  ogni  dì ,  era 
più  padrone  della  guerra  ,  non  potendo  edere  dal 
nemico  così  facilmente  codretto  di  venire  a  giornata. 

Tornò  a  vederfi  per  la  prima  volta  il  campo 
fortificato  all'antica  nelle  guerre  di  Fiandra,  quan- 
do alla  forza  dovette    fupplire    la    indudria  quando 

una 

(0  Cajìra  funt  vittori  recMaculum ,  vitto  pérfugiutn . 
P'uim  multi  exercitus  ,  qui  bus  minus  profpera  pugna 
fortuna 'fu.it ,  intra  valium  compulfi ,  tempore  fuo  ,  foter- 
dum  momento  pofì  eruptione  fatta  vittore»!  hoftem  pepu- 
lerunt  ?  patria  altera  ejì  militari^  h<ec  fedes  ,  vaUumque 
p  o  moehibus  ,  &  tentorium  fuum  cuique  militi  domus , 
ac  penate  r  funt  . 

Così  Parla  P.  Emilio    a'  Tuoi  foldati  appretto 
Tito  Livio  Lib.  XLIV.  n.  39. 
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una  mano  di  pefcatori  prefe  a  difendere  la  fua  li- 
bertà;, contro  a  una  potenza ,  che  d' in  feno  al  più 
bel  reame  di  Europa  fignoreggiava  gran  parte  dell* 
Alla,  e  dell'America,  e  ne' valli  fuoi  dominj  ve- 
dea  nafcere ,  come  diffe  colui ,  e  tramontare  il  So- 
le .  Gli  Svizzeri  poveri  e  a  piede  ,  e  avendo  addoffo 
Principi  ricchi ,  che  nutrir  pcteano  cavalli ,  furono 
i  primi  a  riprender  la  Tariffa  Macedonica,  o  fìa  la 
picca,  che  dalla  furia  di  quelli  gli  difendette  (1)  . 
E  il  Principe  Maurizio  di  Orangia,  avendo  a  fare 
contro  i  numerofìffìmi  eferciti  delle  Spagne,  riprefe 
T  ufo  Romano  del  fare  ogni  notte  del  campo  una 
fortezza,  onde  con  poche  genti  poter  fronteggiare 
una  moltitudine  di  nemici . 

Dotto,  come  egli  era  nell'arte  fua,  egli  avea 
fìudiato  Polibio,  e  Vegezio,  che  trattano  a  lungo 
del  campo  Romano.  Ma  doveva  ancora  fenza  dub- 
bio aver  letto  il  Segretario,  là  dove  nel  libro  dell* 
ane  della  guerra  prende  anche  in  quello  degli  or- 
dini antichi  quello ,  che  ai  moderni  tempi  più  fi 
confacela.  Il  fuo  campo  è  quadrato,  e  quadrilungo, 
cinto  al  di  fuori  di  parapetto,  e  di  fotta,  con  quat- 
tro baftioni  nelle  punte  ,  e  con  varie  ftrade  ,  che 
dentro  Io  compartifeono .  Lungo    di  effe  fono  fepa- 

rata- 
(0  Lib.  IL  Arte  della  Guerra  fui  principio. 
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ratamente  alloggiate  la  fanteria ,  e  la  cavalleria  co' 
fuoi  conneftabili  ;  vi  fono  luoghi  feparati  per  le  mu- 
nizioni,  per  le  vettovaglie,  e  per  gli  altri  impedi- 
menti ;  e  quafi  nel  mezzo  viene  a  riufcire  la  ban- 
diera capitana .  Quivi  prefiede  il  fupremo  Coman- 
dante ,  ed  ha  intorno  a  fé  i  capi  generali  dello  efcr- 
cito.  Lungo  il  parapetto  fono  difpofte  le  guardie 
principali,  e  tra  efTo ,  e  gli  alloggiamenti  rimane 
uno  fpazio  affai  largo,  perchè  maneggiare  vi  fi  pol- 
fano  le  artiglierie  ,  ed  anche  mettere  a  un  bifogno 
le  genti  in  battaglia  .  Tal  campo  in  una  parola ,  è 
una  Città  mobile,  la  quale  dovunque  va,  feco  por- 
ta le  medefime  vie,  le  medefime  cafe,  le  fue  piaz- 
ze,  il  fuo  mercato,  e  ogni  cofa ,  che  ad  una  radu- 
nanza di  uomini  armati  fia  neceflaria.  E  quello, 
che  è  la  importanza,  è  munita  quella  città  di  mu- 
ra,  o  fìa  trincieramenti ,  di  fofli ,  e  di  artiglierie  , 
che  la  difendono .  (r) 

Chi  ha  veduto  il  campo  del  Segretario,  faccia 
pur  conto  di  aver  veduto  anche  quello  del  Principe 
di  Oranqia ,  il  quale  ci  viene  minutamente  defcritto 
dallo  Stevino  (2)  tanto  fono  l'uno  con  l'altro  della 
medefima  (lampa.   Nihìl  hoc  fim'tli  eft  fimìlhis.   Il 

Prin- 

(r)  Lib.  VT.  Arte  della  Guerra. 
(2)  De  la  Gaftrametation . 
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Principe  di  Orangia  è  decantaro  in  Europa  ,  come 
riftauratore  dell'antica  difciplina .  Di  Melfer  Nicco- 
lò, nefluno  per  quello  conto  ne  parla,  ma  ciò  po- 
co importa.  Quello  che  importa ,  fi  è,  che  fìafì 
difmeflTa  quella  falutare  ufanza  del  reftrignere,  e 
fortificare  il  campo.  Per  ifcemar  fatica  da  una  parr 
te  al  foldato ,  non  veggono  che  fé  glie  ne  accrefce 
dall'  altra ,  e  da  ogni  parte  fé  gli  moltiplicano  i 
pericoli . 

Noi  in  tanto  alloggeremo  col  Segretario  e  non. 
temeremo  di  nulla. 

Di  Villa  9.  Luglio  1759. 
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LETTERA     VI. 


li 

1 1  ricorda  bernffimo  di  aver  Ietto  anch'  io  nel 

Davila  ,  che  il  famofo  Duca  di  Parma  avea  per  co- 
fiume ,  camminando  per  paefe  nemico,  di  alloggiar 
la  fera  tanto  per  tempo  ,  che  munire  fi  poteffe  ,  e 
trincerare  il  fuo  campo  (i)  .  Raccomanda  ancora 
efpreJTairjente ,  fé  non  erro,  quel  gran  fenno  del 
Montecuccoli  ,  che  contro  alla  cavalleria,  di  che  il 
Turco  abbonda ,  debbafi  fortificare  il  campo  col  car- 
reggio, o  con  palizzate,  o  con  altro  (2; .  Il  Ca- 
valier  Folard,  che  quanto  ne'  fuoi  comenti  trafpor- 
tare  fi  lafcia  alla  fantaiìa,  altrettanto  è  guidato  ne1 
fuoi  precetti  da  un  retto  giudizio ,  ha  un  capitolo, 
dove  moftra ,  quanto  nello  alloggiar  l'efercito  foffc 
alle  noftre  ufanze  da  preferire  il  collume,  e  il  modo 
degli  Antichi  (3).  Ed  io  ho  udito  dire,  che  avreb- 
be già  voluto  rimettere    in    piedi    quel   cortame  la 

gio- 
co Storie  Lib.  XIT. 
00  Memorie  Lib.  III.  Cap.  IV. 
(l)  Obfervations  fur  la  bataille  d*  Adis  Art.  VII. 
T.  I.  de  lon  Commentane  fur  Polybe . 
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gloriofa  memoria  ,  che  così  ben  fi  può  dire ,  del 
Principe  Eugenio.  Se  non  che  conobbe  le  difficoltà 
infuperabili ,  che  in  ogni  cofa  s' incontrano  a  volere 
sbandire  i  vecchi  abufi,  e  a  indurre  gli  uomini  per 
via  della  ragione  a  far  quello,  che  è  il  migliore. 
Quante  volte  non  hanno  i  moderni  capitani  cagione 
di  temere ,  affai  più  che  la  virtù  del  nemico ,  la 
propria  irragionevolezza  de' fuoi?  Conofcono  aver 
effi  avuto  in  più  di  una  fazione  la  peggio,  colpa 
tale,  o  tale  altro  difordine  ,  che  a  poco  a  poco  pre- 
fe  radice  :  conofcono ,  che  molto  farebbe  alla  vit- 
toria o  tale  arme ,  che  ufavano  gli  antichi ,  o  tal 
nuova  forma  di  combattere.  Vien  propofta  la  ma- 
teria ;  è  dibattuta ,  chiarita  ;  ognuno  ne  rimane  con- 
vinto \  ma  per  tutto  quefto  non  fé  ne  fa  altro.  E 
perche?  Per  la  gran  ragione,  che  ciò  che  fi  pro- 
pone ,  o  è  giù  dì  moda  ,  o  non  s'  è  praticato  per 
ancora .  Non  è  opera  di  piccol  momento  mettere 
in  fella  la  verità.  E  colui,  che  non  ha  al  volere 
giunta  la  poffa,  in  vano  ci  fi  proverà.  Credete  voi, 
che  la  Cavalleria  Pruffiana  foffe  così  agile,  e  fer- 
ma, così  ordinata  e  furiofa,  di  quella  perfezione 
in  fomma  ,  che  l' hanno  fentita  i  fuoi  nemici ,  fé 
1'  [nm'tutore  fuo  non  folle  ftato  un  Re  ?  Tra  le  al- 
tre raffinatezze  fi  propofe  un  giorno  a'  più  confu- 
mati uffiziali  di  cavalleria  di  portare  un  groflò  cor- 
po 
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pò  di  cavalli  dinanzi  al  nemico  di  una  maniera  del 
tutto  nuova  .  Figuratevi  che  il  nemico  fia  in  pre- 
fenza,  ma  alquanto  fulla  deftra,  o  fulla  fin i (ira . 
Ben  fapete  ,  che  il  confueto  modo  di  porfegli  in 
faccia  è  di  fare  un  quarto  di  converfione ,  marciare 
innanzi  ;  e  poi  quando  fi  è  alla  medefima  dirittura 
con  eflb ,  fare  un  altro  quarto  di  converfione ,  e  di 
marciare  innanzi  un'  altra  volta.  Non  piacevano 
quei  quarti  di  converfione ,  e  quel  voltare  i  fianchi  : 
voleafi  marciare  obbliquamente  e  di  fghembo  ,  tra- 
verfar  la  campagna,  andar  per  la  più  breve,  e  ciò, 
che  più  importa,  non  moftrare  il  fianco  al  nemico. 
Propofta  la  cofa  a'  vecchi  uffiziali ,  non  l' approva- 
vano .  E  perchè  ?  Non  fi  era  mai  più  né  penlata , 
ne  fatta.  Ci  fi  è  penfato,  e  fi  farà.  Converrebbe 
infegnar  cavallerizza  agli  uomini.  S' infegnerà. 
A'  cavalli  ancora  ?  Ancora .  Se  ne  ftorpieranno  pa- 
recchi ,  così  degli  uni ,  come  degli  altri  ,  prima  di 
poter  efeguire  un  tal  maneggio .  Che  fa  quello  ? 
Se  pur  quefio  ti  può  condurre  a  vincere  una  gior- 
nata. Si  provò  la  cofa  da  prima  con  pochi  ,  poi 
con  gli  afiai .  Tanto  che  di  lì  a  non  lungo  tempo 
io  vidi  un  groflb  di  fquadroni  traverfare  una  cam- 
pagna di  terreno  non  molto  benigno  con  quella  leg- 
giadria medefima  ,  che  voi  potrefte  far  corteggiare 
un  ginnetto  di  Spagna  da  un  angolo  ali'  altro  della 

Cavai- 
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Cavallerizza.  Ma  che  flato  farebbe  di  così  bel  di- 
fegno,  fé  colui,  che  così  ben  diceva  ,  non  avelie 
anche  potuto  liberamente  operare?  E  però  fi  duole 
;  con  gran  ragione  dell'  effer  fuo  Fabrizio  Colonna  , 
introdotto  dal  Segretario,  come  primo  Interlocutore 
nel  libro  dell'  Arte  della  Guerra  ,  eh'  egli  ha  vo- 
luto ,  fecondo  il  coftume  degli  antichi  ,  fcrivere  in 
dialogo.  Ed  io  mi  dolgo  della  natura  ,  die'  egli, 
la  quale  ,  o  ella  non  mi  doveva  fare  conofeitore 
dell'  ordine  più  perfetto  nella  milizia  ,  o  ella  mi 
doveva  dare  facoltà  a  poterlo  efeguire. 

Così  egli  dice  alla  fine  del  fuo  ragionamento , 
ed  io  finifeo  quefta  mia  cantafavola,  dicendomi  tutta 
vofiro . 

Di  Villa  i<5.  Luglio  1759, 


y$$ 
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/Rsù,  voi  incominciate  ad  ammirar  tanto  il 
Segretario  per  la  fua  fcienza  nella  guerra ,  che  vi 
maravigliate,  come  f autorità  fua  non  venga  pia, 
e  più  volte  dagli  Scrittori  militari  allegata  e  meflà 
iti  campo.  Né  io  faprei  darvi  il  torto.  Se  legge- 
ile,  per  d'empio  ,  nel  fenfatiflìmo  libro  del  Ma- 
relcwllo  di  Puyiegur,  come  egli  fi  fa  lecito  di  diftr- 
provare  quella  ordinanza  ,  che  teneva  a'  tempi  di 
Turrena  ,  e  di  Condè ,  di  collocar  le  pfcche  in  un 
corpo  nel  mezzo  della  battaglia  ,  e  allato  a  quelle 
le  maniche  de'  mofchettieri  ;  e  vorrebbe  all'  incon- 
tro ,  che  per  foltenere  i  cavalli  ,  le  picche  fodero 
dirtele  per  tutta  la  fronte  della  battaglia  ,  voi  vi 
afpettererte ,  ma  indarno ,  a  trovarvi  citato  il  Segre- 
tario (i).  Così  appunto  difpone  le  picche  il  fuo 
Fabrizio  Colonna ,  come  ben  vi  ricorderete  ,  nella 
fronte  delle  fanterie.  E  così  ancora  alla  imitazione 
di  lui  praticò  alla  celebre  giornata  di  Lutzen  di- 
ttavo Adolfo,  e  a  quella  di  S.  Gottardo  il  Monte- 

cucoli, 
(i)  Art  de  la  Guerre  lib.  I.  Chap.  Vili. 
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?cucoli  ,  quando  con  la  virtù  degli  ordini  fuoi  gli 
ebbe  a  foflenere  il  famofo  Chiuperlì  e  tutto  l' im- 
peto della  cavalleria  Turchefca  (1). 

Riferifce  un  vecchio  fcrittore  Francefe  ,  come 
il  Marefciallo  di  Brifiac ,  uno  de'  più  gran  capitani 
dei  tempo  fuo,  fi  avviso  di  mettere  dietro  alle  pic- 
che delle  fue  battaglie  degli  armati  di  fpada  e  di 
feudo ,  i  quali  nel  tempo  della  mifchia  di  fotto  alle 
picche  gittarfi  doveflero  addofTo  al  nemico ,  e  finir- 
lo ;  nuova  forma,  fecondo  lui  di  combattere,  che  è 
meda  alle  delle  dal  Cavalier  Folard  (2)  \  ed  è  pure 
la  vecchia  ,  e  fondamenta!  maniera  di  combattere 
dell'  ilteflb  Fabrizio  Colonna . 

Niuno  avverte ,  dice  il  Conte  di  Saffonia  ,  che 
i  il  fuono  del  tamburo  non  è  ad  altro  fine  inftituito, 
:  fé  non  perchè  i  foldati  regolatamente  ,  e  mifurata- 
|  mente   camminino .    Dalla    quale    innavvertenza  ne 
nafeeno  mille  difordmi  ,   che  fi  verrebbero   tutti    a 
levar  via,  le  meglio  fi  avvertifle  al  fuono,  e  quello 
fecondo  le  varie  occorrenze  fi  veniffe  anch1  elfo  va- 
riando .    Così   marceranno  i  foldati  ratti  ,   o   lenti  , 
come  più  vorrai  ;  la  coda   non   fi  rimarrà  di  iungo 
tratto  dietro   alla   tefta  ,   cammineranno   tutti  fullo 
C  2  ileflò 

CO   Memorie   del  Montecuccoli   lib.  II.    Gap.  IV, 
anno  \66\. 
(2)  Traitè  de  !a  Colonne  Chap.  XII. 


36  Lett.VII.  sopra  la  Sctev.  Mflit. 
fielfo  piede,  non  s'ingarbuglieranno  infieme, e  quello 
che  importa  moltiffìmo,  non  dureranno  in  cammi- 
nando la  quarta  parte  della  fatica,  che  durar  foglio- 
no  prefentemente.  Sarebbe  quello  in  fomma  un  rin- 
novare a1  dì  noflri  il  paflb  militare  dei  Romani  (r). 
E  qui  ancora  vi  afpetterefle  forfè  a  trovare  citato 
il  Segretario ,  il  quale  in  tal  propofìto  ha  quelle  pre- 
cife  parole .  Deggiono  adunque  i  fanti  camminare 
fecondo  la  bandiera,  e  la  bandiera  muoverfi  fecondo 
il  fuono  ;  il  qual  fuono  bene  ordinato  comanda  allo 
efercito ,  il  quale  andando  con  i  pafTì,  che  rifpon- 
dano  a1  tempi  di  quelli ,  viene  a  fervare  facilmente 
gli  ordini .  Onde  che  gii  antichi  avevano  zufoli  , 
pifferi ,  e  fuoni  modulati  perfettamente  ;  perchè  co- 
me chi  balla  ,  procede  col  tempo  della  mufica ,  e 
andando  con  quella  non  erra  ;  così  uno  efercito , 
ubbidendo  nei  muoverfi  a  quel  fuono ,  non  fi  difor- 
dina .  E  però  variavano  il  fuono  ,  fecondo  che  vo- 
levano accendere  ,  o  quietare ,  o  fermare  gli  animi 
degli  uomini .  Tutti  quelli  modi  farebbe  necelTario 
ritrovare ,  egli  aggiunge  ;  ma  oggi  di  quello  fuono 
non  fé  ne  cava  altro  frutto  in  maggior  parte  ,  che 
fare  quel  romore  (2) . 

Così 

(i)  Reveries  ou  Memoires  Par.  I.  Char».  I.  Art.  VI. 
(2)   Lib.  II.   Arte  della  Querra  vello  ii  fine .   Vedi 
Tucidide  lib.  V. 
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Così  i'  uno  ,  come  l' altro  prefcrive  ,  che  le 
bandiere  non  fieno  porte  a  mucchio  ,  come  oggidì 
fi  coftuma,  ma  che  ciafcun  corpo  abbia  la  fua,  co- 
me guida  ed  anima  di  quello  5  e  che  tanto  effe 
bandiere ,  quanto  i  foldati  fieno  contraffegnati  ,  ac- 
ciocché in  qualunque  cafo  alla  confufione  vengafi  ad 
ovviare ,  e  al  difordine ,  il  maggiore  di  tutti  i  mali  ; 
come  quello,  che  niuna  cofa  lafcia  colorire,  ancor- 
ché dalli  più  prudenti  fia  dileguata  (1). 

Vorrebbono  amendue  che  l'efercito  per  efiere 
più  fpedito  ,  feco  avelie  di  gran  branchi  di  beffa- 
rne (2)  :  ufo  Romano  praticato  oggidì  da'  Turchi . 
Molto  infiftono  amendue  fu  quello  particolare  »  dello 
avere  efpedito  V  efercito ,  donde  la  rattezza  del  cam- 
minare, e  la  facilità  delle  più  ardue  imprefe.  Potè 
appunto  per  quello  Giulio  Cefare  condurre  in  poche 
giornate  le  legioni  da'  quartieri  d' Aquilea  a'  confini 
della  Savoja  ,  donde  il  fucceffo  della  guerra  Elvetica . 
Come  quello  della  Germanica,  dallo  avere  egli  po- 
tuto prima  di  Ariovifìo  occupare  la  importantiffima 
piazza  di  Befanzone.  Moltiffimi  fono  gli  efempj 
nelle  antiche  fiorie ,  per  cui  fi  vede ,  come  una  mar- 
C  3  eia 

(1)  Lib.  IL  Arte  della  Guerra .  Reveries ,  ou  Me- 
moires  Part.  I.  Chap.  IL 

(2)  Lib.  V.    Aite  della  Guerra .    Reveries  ou  Me- 
moires  Par.  I.  Chap.  I.  Art.  III. 
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eia  viva  e  rapida  fu  cagione  ,  o  del  conquitto  ,  o 
della  falute  di  una  provincia  .  Rinnovarono  tali 
efempj  ne'  moderni  tempi  Gafton  de  Foix  ,  e  TA1- 
viano  ;  e  gli  rinnovano  a'  giorni  noffri  gli  eferciti 
Pruflìani  pazienti  flìmi ,  e  fobr;  ,  come  quelli  erano 
appunto  di  Giulio  Cefare.  Ma  egli  dee  parere  mol- 
to {frano ,  che  apprefìb  tutte  le  nazioni  non  fi  pro- 
vegga a  togliere  dalla  guerra  il  più  d'impedimenti, 
che  è  po/fibile.  Leggefi  in  Senofonte,  che  Ciro  avea 
nei  campo  de'  mulini  portatili  (i)  ;  che  è  tutt1  altro 
raffinamento,  che  non  fono  i  noftri  forni  portatili  di 
ferro.  Ben  fonofi  inveiti  contro  alle  dilicatezze  che 
ufano  tra'  foldati ,  così  il  SafTonia  ,  come  il  Segre- 
tario ;  e  là  maffimamente  ,  dove  l'uno  vorrebbe, 
che  in  luogo  di  pane  cotto,  quale  fi  ha  nelle  città, 
fi  nutriffero  affai  volte  di  bifeotto  \  l'altro  di  farina, 
che  ognuno  condifle  dipoi  a  fuo  piacimento  (2). 
In  più  altre  cofe  convengono  l'Italiano  e  ilSaffone, 
che  lungo  farebbe  a  ridire ,  fenza  che  quelli  faccia 
mai  menzione  di  quello ,  che  ha  fcritto  più  di  dti- 
gento  anni  innanzi  a  lui . 

E  quando  mai  per  fede  voftra  avrete  udito  ci- 
tare il  Segretario ,  allorché  fi  foftiene ,  che  il  nemico 

non 

(1)  Ciropedia  lib.  VI.  dopo  il  mezzo. 
(z)  L'H.  V.  Arte   della  Guerra.    Reveries   ou  Me* 
inoires  Part.  I.  Ghap.  I.  Art.  III. 
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non  fi  debba  afpettare  dentro  alle  trincee  o  Te  linee, 
per  forti  che  fieno  ?  E  pure,  che  altro  mai  fi  dice 
dal  Marchefe  di  Feuquiere  ,  e  dagli  altri  militari , 
a  provare  il  difetto  di  queir.'  ordine  di  combattere  , 
che  quanto  ne  dice  il  Segretario  medefìmo?  Di  gran 
-pericolo  egli  moftra  effer  pieno  un  tal  modo  di  far 
■giornata .  Potendoti  aflalire  il  nemico  a  fua  pofta 
tutto  infieme  da  qualunque  banda,  ti  conviene  tenere 
ogni  luogo  guardato  ;  e  vieni  a  difunire  le  forze  . 
Con  che  egli  ti  affalta  con  tutte  le  lue  ;  e  tu  fola- 
mente  con  parte  delle  tue  ti  difendi .  Tu  puoi  efler 
vinto  in  tutto,  s'egli  penetra  dentro;  quegli,  che  è 
di  fuori,  follmente  ributtato.  E  però  fano  configlio* 
ancorché  tu  fia  inferiore  di  forze,  è  l'.ufcir  fuora  a 
combatterlo  (1)  . 

Che  più  ?  Di  quello  importantuTimo  Capitolo 
del  Cavalier  Folard  intitolato  :  il  colpo  d  occhio  ri- 
dotto a  metodo  e  a  pr'tncipj  (2);  frutto  della  fcienza 
e^  della  pratica  di  quel  valentuomo  j  nel  quale  egli 
propone  l' efercizio  fingolarmente  della  caccia ,  e  il 
viaggiare ,  come  mezzi  pia  atti  a  erudir  gli  occhi 
di  un  capitano;  di  quel  capitolo  difìi  troverete  la 
foftanza  e  il  midollo  nelle  feguenti  parole  del  libro 
C  4  del 

(1)  Lìb.  VIT.   Arte   della  Gnerra  .    Vedi  Memnires 
du  M,de  Feuquiere  Gian.  LXXIX.  &Chai).  LXXXVL 

(2)  Hiftoire  de  Polybe  Liv.I.  Chap.-XlV.  §.  IV. 
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del  Principe,  parte  del  quale,  non  meno  che  alcuni 
difcorfi  fulle  Deche  di  Livio  ,  fanno  corpo  infieme 
con  l'arte  deila  guerra.  E  nella  pace  vi  fi  deve  più 
efercitare,  che  nella  guerra:  il  che  pub  fare  in  due 
modi,  l'uno  con  1' opere,  l'altro  con  la  mente.  E 
quanto  all'opere,  deve,  oltra  al  tener  bene  ordina- 
ti ,  ed  efercitati  li  fuoi ,  Ilare  Tempre  iti  fu  le  cac- 
cie  ,  e  mediante  quelle  alTuefare  il  corpo  a'  difagj , 
e  parte  imparare  la  natura  de1  (iti ,  e  conofcere ,  co- 
"me  furgono  i  monti,  come  imboccano  le  valli,  co- 
me giacciono  i  piani,  e  intendere  la  natura  de' fiu- 
mi e  delle  paludi,  ed  in  quello  porre  grandiflìma 
cura  .  La  qua!  cognizione  è  utile  in  due  modi .  Pri- 
ma s'impara  a  conofcere  il  fuo  paefe,  e  può  meglio 
intendere  le  difefe  di  eflb.  Dipoi,  mediante  la  cogni- 
zione e  pratica  di  que'fìti,con  facilità  comprende  un 
altro  fito,  che  di  nuovo  gli  fia  necefiario  fpeculare: 
perchè  li  poggi ,  le  valli ,  li  piani ,  li  fiumi  e  le  palu- 
di che  fono  verbigrazia  in  Tofcana ,  hanno  con 
quelli  delle  altre  provincié  certa  fimilitudiue ,  talché 
dalla  cognizione  del  fito  di  una  provincia  fi  pub  fa- 
cilmente venire  alla  cognizione  dell'  altre .  E  quel 
Principe,  che  manca  di  quella  perizia,  manca  della 
prima  parte  che  vuole  avere1  un  Capitano ,  perchè 
quella  infegna  trovar  il  nemico,  pigliare  gli  allog- 
giamenti ,  condurre  gli  eferciti ,  ordinare  le  giornate, 

cam- 
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campeggiare  le  terre  con  fuo  vantaggio.  Filopeme- 
ne  Principe  degli  Achei ,  tra  le  altre  lodi ,  che  da- 
gli fcrittori  gli  fon  date,  è,  che  ne' tempi  della  pa- 
ce non  penfava  mai  fé  non  a' modi  della  guerra,  e 
quando  era  in   campagna    con   gli   amici  ,  fpefiò  fi 
fermava  e  ragionava  con  quegli  :  fé  gli  nemici  fof- 
fero  in  fu  quel  colle ,  e  noi   ci    trovaffimo  qui  col 
noftro  efercito,  chi  di  noi  averebbe  vantaggio?  co- 
me ficuramente  fi  potrebbe  ire  a  trovarli ,  fervando 
gli  ordini  ì  fé  noi  voleffimo  ritirarci  come  avremmo 
a  fare  ?    fé  loro  fi  ritirafiero  ,    come    avremmo    a 
feguirli  ?    E  proponeva  loro,  andando  tutti  i  cafi, 
che  in  uno   efercito    poffono    occorrere  ;    intendeva 
l'opinion  loro,  diceva  la  fua,  corrobora  vaia  con  le 
ragioni  :  Talché    per   quelle   continue   cogitazioni , 
guidando  gli  eferciti ,  non  poteva  mai  nafcere  acci- 
dente alcuno,  che  egli  non  vi  aveffe  il  rimedio  (i). 
Sembrami  qui  vedervi  montar  la  ftizza  accefa 
in  voi  dall'  amor  della  patria  e  del  vero  '.  Ma  ben 
credo,  rinnegherete  in  tutto   la    pazienza,   fé  mai 
vi  capitafTe  tra  mano  il  libro  della  militar  difciplina 
del  Signor  diLangeay,  di  cui  vi  ho  parlato  nelle  altre 
mie.  Non  folo  egli  ha  tolto   in    grandiffima  parte 
dal  Segretario,  quanto  egli  divifa  per  rendere  per- 
fetta la  ordinanza    delle  Legioni ,  ma  infinite  altre 

cofe 
XO  II  Principe  Ghap.IV. 
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cofe  eziandìo.  Le  intere  pagine  deli1  Arre  delia  Guer- 
ra le  :ha  gentilmente  incaftrate  qua  e  là  fenza  alte- 
razione alcuna  nel  libro  fuo ,  il  quale  per  più  della 
quarta  ,parte  è  una  mera  verdone  del  Segretario , 
fenza  che  di  eflb  fé  ne  faccia  mai  né  pure  un  mot- 
to. Affaldimi  altri  rifcontri  fi  vuole  dagli  Eruditi, 
che  fi  trovino,  della  flima ,  in  che  mollrano  i  Fran- 
cefi  per  tal  via  di  avere  le  cofe  n olire.  Ma  il  più 
illuflre  per  avventura  fiècotefto.  Se  già  quello  non 
folle  di  un  certo  Monfieur  Villars,che  non  molto  tem- 
po dipoi  diede  fuori  un  libro  intitolato  ■  Precetti  di 
Politica  e  diStato.  L'offerifce  da  buon  cittadino  alla 
Regina,  ed  al  Re,  come  non  difutile  al  bene  del  re- 
gno,e  jcome  frutto  delle  meditazioni  da  elfo  fatte  in 
vedendo  le  città,  e  i  coftumi  delle  varie  genti  di  Euro- 
pa .  E  fapere,  che  cofa  è  un  così  bel  frutto  ?  E'  frutto 
del  fuó  fapere  la  noitra  lingua .  Poiché  il  libro ,  tol- 
tone, tre  difeorfi  attinenti  alle  cofe  Veneziane,  e  om- 
meflT.à  bello  fludio.,è  tradotto  capitolo  per  capìtolo, 
*  e  parola  per  parola  dai  Difeorfi  Politici  del  celebre 
nolìro  Parura,che  allora  erano  di  frefeo  ufeiti  allaluce. 
Ma  fé  gli  Scrittori  han  fatto  a  non  citare  il 
Segierario ,  pare  ,  che  i  più  illullri  capitani  abbian 
fatto  ad  iiludiarlo,  e  a  feguirne  i  precetti.  Oltre 
alle  prove,  che  dare  ve  ne  ho,  mi  rifervo  a  dar- 
vene  alcune  altre  ancora  col  profumo  corriere . 
Di  Villa  20.  Luglio  1759. 
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iCcomi  a  mantenervi  la  prometta .  Troppo  Ita  a 
cuore  anche  a  me  per  ogni  conto  l'onore  dell'Ita- 
lia ,  la  quale  moftra  per  altro  edere  più  divora  di 
Pallade  con  1'  ulivo  in  mano ,  che  con  la  lancia  in 
refta.  Per  parlar  fuor  di  figura,  pare  che  il  nome 
Italiano  falito  nelle  arti  belle  al  più  alto  fegno , 
non  tenga  un  così  onorato  luogo  nell'  arte  della 
■guerra .  Ma  quivi  non  baita  l' ingegno  ;  ci  vuole  la 
condizione  dei  tempi  ,  la  qualità  dei  principi ,  la 
fortuna,  che  favorifca  una-  provincia  .  Ghe  ih  a  con- 
fronto degli  Oltramontani,  ch'ebbero  in  ciò  miglior 
fortuna ,  gì'  Italiani  non  operarono  gran  cofa  con  la 
fpada ,  non  iftettero ,  quanto  alla  milizia ,  del  tutto 
oziofi  con  la  penna  ;  e  forfè  dir  fi  potrebbe-,  che 
furono  alle  altre  nazioni  i  maeftri  di  fcherma .  Voi 
non  ignorate  certamente,  come  il  Marchi  fu  il 
Maeftro  di  Vauban  ;  come  le  parallele  negli  affedj 
furono  inventate  dagl'  Italiani  ;  come  reffi  erano  altre 
volte  gli  Architetti  militari  di  quali  tutta  Europa . 
-La  tanto  celebre  cittadella  di  Anverfa  fu  coftrutta 
dal  Pacciotti  di  Urbino;  la  fortezza  di  Spandau  nel 

Brande- 
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Brandeburghefe ,  e  quella  di  Cuftrino  affediata  l'an- 
no pattato  da'Ruffi,  e  preffo  a  cui  fu  combattuta 
la  gran  giornata  di  Zorndorff ,  furono  coftrutte  fu* 
difegni  di  un  Francefco  Giramella ,  che  verfo  la  fine 
del  cinquecento  era  a'  fervigj  dell'  Elettore  Gian- 
giorgio. 

Di  Scrittori  militari  non  manca  certamente 
l'Italia,  né  manca  di  buoni  precetti  il  Segretario 
Fiorentino.  Oltre  a  quanto  ragiona  della  guerra  nel 
Libro  da  lui  comporto  fopra  tale  argomento ,  ne 
ragiona  altresì  ne'  fuoi  difcorfì  fopra  le  Deche  di 
Livio;  dove  egli  prende  a  confìderare  la  efficacia 
dei  mezzi ,  parte  civili,  parte  religiofi,  e  parte  mi- 
litari ,  che  conduffero  i  Romani  alla  Signoria  del 
mondo.  Quivi  al  Capo  XXIII.  del  Libro  I.  egli 
muove  tal  quiftione  :  fé  contro  a  un  nemico  ,  che 
venga  groflb  ad  affalirti  nel  tuo  paefe  circondato  da 
monti ,  fi  debba ,  o  nò  guardare  i  pam"  ;  e  la  diffi- 
nifce  in  tal  modo .  Se  un  folo  è  il  luogo  ,  per  cui 
porta  entrare  il  nemico,  e  in  quello  tu  poffa  como- 
damente tenere  tutte  le  forze  tue  ;  in  tal  cafo  hai 
da  cuftodire  l'ingreffo  del  paefe  tuo.  Ma  fé  il  luo- 
go è  afpro,  e  Aerile,  ficchè  tu  non  vi  poffa  tenere 
tutte  le  tue  forze ,  e  oltre  alle  frequentate  e  confuete 
vie  altre  ancora  ce  ne  fieno  nei  monti ,  come  ce 
ne  fono  fempre  note  a'paefani,  che  poffono  dare 
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adito  al  nemico,  dannofifiìmo  partito  è  quello  di 
afpettarlo  in  fu'  pafiì.  Perchè  vieni  ad  effere  facil- 
mente circuito,  non  puoi  fare  efperienza  della  virtù 
de'  tuoi  ;  perdendo  quei  paflò  in  cui  fi  confidava  , 
entra  in  tutti  per  la  disfatta  di  pochi  un  terrore 
grandifiìmo  ;  e  vieni  in  fomma  a  mettere  a  perico- 
lo tutta  la  fortuna  tua,  e  non  tutte  le  forze.  Tu 
dei  ire  ad  incontrare  il  nemico  di  là  da'  monti ,  o 
dentro  da  eflì  afpettarlo  in  luoghi  benigni ,  e  non 
alpefiri .  Cosi  i  Romani ,  egli  aggiunge ,  afpettaro- 
no  dietro  all'Alpi  Annibale,  prima  fui  Tefino,  e 
dipoi  dietro  all'  Apennino  nei  piano  di  Arezzo ,  e 
vollero  più  tofto,  che  il  loro  efercito  foffe  confu- 
mato dal  nemico  nei  luoghi,  dove  potea  vincere, 
che  condurlo  fu  per  le  montagne  ad  efler  diftrutto 
dalla  malignità  del  (ito  . 

Non  andò  molto  tempo ,  che  venne  un'  occa- 
fione  da  poter  chiaramente  conofcere ,  fé  il  Segreta- 
rio fi  avefie  avuto  la  ragione,  o  il  torto  di  decide- 
re in  tal  modo  la  quiftione.  Infignoritofì  Carlo  V, 
nel  1596.  di  tutto  il  Piemonte,  minacciò  Fran- 
cefco  I.  di  entrare  con  grandiffime  forze  nella  Pro- 
venza ,  circondata ,  come  fapete ,  dalle  Alpi ,  e  d' 
invadergli  il  Regno.  Il  Conteftabile  di  Montma- 
rency,  che  era  alla  difefa  di  quella  Provincia,  non 
fi  pofe   già   egli  in   fu   i   pafiì ,  benché  difficili ,  e 

ftretti , 
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{fretti ,  e  dalla  natura  munitiflìmi  per  cuttodirne 
T  ingreffi  contro  a  Carlo  V.  Meda  in  ficuro  tutta 
la  vettovaglia ,  che  potea  ,  e  corrotto  quello,  che 
falvar  non  poteafi,  fi  dilcottò  da' monti ,  e  fi  ridutte 
in  un  forte  campo  ad  Avignone  in  luoghi  benigni, 
e  non  alpeftri,  per  afpettar  quivi  i  foccorfi,  che 
r.v.'/inngerlo  potettero,  e  il  nemico,  che  lo  aflalifie. 
A  tutti  è  noto  T  infelice  faccetto  di  quella  imprefa 
per  le  armi  Tedefche,  della  quale  per  altro  teneafi 
tanto  ficuro  Carlo  V.  che  gli  fcappò  detto  col  fuo 
Storiografo ,  che  dovette  fare  incetta  d'  avanzo  di 
cara ,  e  d1  inchiottro,  che  ben  egli  fornito  gli  avreb- 
be materia  da  fcrivere  .  Non  ottante  che  tornar  fé 
ne  dovette  con  tanto  fuo  danno  l'Imperatore  ,  e 
cn  le  trombe  nel  facco,  non  mancarono  di  levarli 
i  romori  contro  al  Montmorency ,  e  venne  fiera- 
mente (Indicata  la  condotta  di  quel  valente  Capita- 
no, che  era  (tato  feudo  della  Francia.  Dicevano, 
che  doveva  (tare  fu'  monti  ,  e  difenderne  il  palio 
contro  a' Ted.'fchi,  dove  cinquecento  uomini  erano 
ballanti  a  tenerne  in  collo  dieci  mila  e  una  mano 
di  Francefi  potea  fermare  tutto  V  elerci to  di  Carlo 
V.  :  che  alla  più  trilla  egli  era  fempre  a  tempo  a 
ritirarfi  ad  Avignone,  fé  pure  quivi  di  fortifìcarfi 
intendeva  :  che  così  operando  avrebbe  difefa  ,  non 
di/frutta,  come    fatto   avea  ,  la  Provenza.   Contro 
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a  codoro  prende  la  difefa  del  Conteltabile  il  Signor 
di  Langeay  nel  fuo  libro  della  militar  difciplina  , 
e  adduce  le  ragioni ,  che  il  mollerò  a  condurli  nel 
modo  ,  che  fece  (i)  .  E  quali  ragioni  penfare  voi , 
ch'egli  adduca?  Quelle  medcfime  a  un  puntino, 
che  diconfi  dal  Segretario   nella  propofta  quiftione  ; 

•  quali  preveduto  egli  avefle  la  invafione  nella  Pro- 
venza di  Carlo  V.  Quelle  ragioni,  dico,  egli  in- 
cauta nel  libro  fuo ,  traducendole  nel  fuo  linguag- 
gio quali  parola  per  parola .  Quello  ancora ,  che 
ridonda  in  grandiiììmo    onore    del  Segretario,- fi  è, 

I  che  in  fui  modello  delle  fortificazioni,  ch'egli  pre- 
fcrive  nel  Libro  dell'  Arte  della  guerra ,  furono  quel- 
le del  camp©  del  Conteftabile  pretto  ad  Avignone. 
Riufcirono  effe  nuove  a  quel  rempo  in  Francia  ;  e 

ì  tanto  vennero  dipoi  celebrate  dagli  Scrittori  Francefi, 
quanto  già  altre  volte  ammirate  fodero  dai  Galli 
le  torri ,  e  le  macchine  di  Giulio  Cefare  (2). 

Né  certamente  è  di  minor  gloria  pel  Segreta- 
rio lo  avere  noi  veduto  il  partito  che  prefe  il  Re 
di  Pruffia,  quando  nel  1745.  minacciavano,  le  ar- 
mi 

(0  Liv.  II.  Chap.  III. 

(2.)  Inftru&ions  fur  le  fait  de  la  Guerre  Liv.  II. 
Chap.  VII. 

Daniel  Hifloire  de  la  Milice  Francoife  T.  I.  Liv.  V. 
Chap.  V. 


48  Lett.  VIIL  sopra  la  Scien.  Miltt. 
mi  Auftriache  d'invader  la  Slefia.  Le  afpetto  egli, 
come  ben  vi  ricorderete  di  là  da'  monti ,  che  divi- 
dono quella  provincia  dalla  Boemia  ;  e  nelle  pianure 
di  Striga  diede  loro  quella  rotta ,  di  cui  non  fu  a* 
giorni  noftri  la  più  memorabile  ,  falvo  quella ,  che 
diede  dipoi  egli  medefimo  a  Lilla  nella  ftefla  Pro- 
vincia agli  ikflì  Auftriaci  ;  e  ben  fi  può  chiamare 
l'Hochfter,  e  il  Torino  della  guerra  prefente. 

State  fano,  ed  amatemi. 

Di  Villa  24.  Luglio  1759. 
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LETTERA     IX. 

(lOItiffimo  vi  piace,  dite  voi,  di  vedere  Meffer 
Niccolò  nel  configlio  di  guerra'  del  Montmorency  , 
e  più  ancora  del  Re  di  Pruffia .  Voi  ve  lo  figurate 
con  la  negra  fua  zimarra  in  mezzo  a  quelle  divife 
turchine ,  e  rifpondendo  nel  pretto  fuo  Fiorentino  a 
parole  da  fare  isbigottire  un  cane  .  Ed  anche  ve  Io 
figurerete  in  atto  di  temperar  la  penna  per  ifcriver 
la  ftoria  di  quel  gran  Re.  E  certo  ei  l'avrebbe 
fcritta  molto  meglio,  che  non  ifcriffe  il  PuHendorno 
quella  del  grande  Elettore. 

Ora  perchè  tanto  vi  piace  di  veder  Meflfer  Nic- 
colò in  quel  configlio ,  vedetelo  ancora  a  Molwitz 
nel  primo  fatto  d'armi,  che  avvenne  tra  i  Pruffìani , 
e  gli  Auftriaci  ;  dove  il  fuo  ordine  di  battaglia  fu 
quello,  che  diede  la  vittoria.  Vi  ricorderete,  come* 
i  cavalli  PrufTìani ,  che  a  quella  giornata  eran  po- 
chi ,  e  non  ancora  efercitati ,  come  il  fono  oggigior- 
no ,  furono  dalla  cavalleria  Auitriaca  battuti  ,  e 
difperfi .  Voltò  fubito  gran  parte  di  effa  per  pigliare 
di  fianco  ed  urtar  le  fanterie .  E  già  della  fortuna  di 
quella  giornata  era  fatto,  fé  non  che  maravigliofa- 
mente  proteffero  quelle  fanterie  alcuni  battaglioni , 

Tom.  V,  D  che 
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che  le  fafciavano  appunto  per  fianco;  ed  è  l'ordine 
di  battaglia  del  Segretario,  per  efiere  ficuro,  die' egli , 
e  difenderli  da  ogni  impeto  de' cavalli  nemici,  quando 
follerò  più ,  che  i  tuoi,  e  quando  bene  i  tuoi  cavalli 
fodero  ributtati  (i).  E  ciò  fu  cagione  di  quella  vit- 
toria, per  cui  fu  falvo  il  Brandenburghefe  ,  e  conqui- 
sta la  Slefia ,  e  per  cui  prefero  i  Pruflfiani  tanto  vi- 
gore, che  guerreggiano  da  parecchi  anni,  e  tengono  il 
campo  contro  quafi  tutta  Europa,  e  parte  dell'  Afia. 
Seguitiamo  ancora ,  fé  così  vi  piace ,  il  Segre- 
tario più  avanti  nel  Norte ,  quando  egli  andò  a  con- 
figliare il  fa  molo  Conte  di  Munich  nella  guerra,  che 
condufTe  contro  a' Tartari .  Avea  quel  Capitano  da 
traggittare  gì'  immenfi  deferti  che  giacciono  tra  l'U- 
crania  ,  e  la  Crimea ,  e  dovea  portar  feco  le  vetto- 
vaglie ,  e  ogn'  altra  cofa  necelTaria  all'  efercito  con- 
tro a  un  nemico,  che  è  fempre  a  cavallo,  che  con 
una  velocità  incredibile  guizza  qua,  e  là,  ti  adatta 
ora  da  teda,  ora  da'fianchi,  quando  meno  T  afpetti , 
affai  volte  da  più  di  un  lato ,  non  ti  dà  mai  folk  . 
Che  fece  il  Conte  di  Munich  in  una  guerra  così 
difficile  a  maneggiarli?  Non  altro,  che  quello,  che 
in  fimili  cali  configlia  il  Segretario .  Marciò  con  l'e- 
fercito  quadrato,  atto  a  combattere  da  ogni  parte  e 
apparecchiato  fempre  al  cammino  e  alla  zuffa.  Nella 

piazza  > 
(i)  Lib.  III.  Arte  della  Guerra. 
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Mazza,  che  rimanea  dentro  all'efercito,  pofe  i  car_ 
Iriaggi ,  e  ogni  altro  impedimento  ;  lungo  i  fianchi  , 
la  tefta ,  e  la  coda  di  eflb  dilìefe  le  picche  per  me- 
glio rifpondere  a' cavalli  Tartari,  e  le  artiglierie  con 
:he  difperdergli .  In  Tulle  punte  del  quadrato  pofe  j 
:avalli ,  prima  i  grolTi ,  poi  i  leggieri  che  andaflero 
innanzi  a  fare  icoperta  del  nemico  .  Ne  altro  egli 
ci  aggiunfe,  che  certi  cavalli  di  Frifia  portatigli  da 
rarfì  tutto  intorno  a  un  bifogno,  come  una  eftempo- 
tanea  trincea.  E  quello,  che  predi  (fé  il  Segretario, 
ivvenne  in  fatti  al  Conte  di  Mimi  eh  ;  che  le  genti 
mordinate  dei  Tartari  faceano  con  le  grida  ,  e  coi 
xnnori  di  grandi  affalti  fen?a  potere  altrimenti  ap- 
oreflarglifi  ,  a  guifa  de'  cani  botoli  intorno  a  un 
naftino  (1) . 

Ma  non  bafta  ,  che  vitto  abbiate  il  Segretario 
entrare  ne'  configlj  di  guerra  :  bifogna  vederlo  Ca- 
pitano lui  medefimo  alla  tefta  degli  eferciti .  E  tale 
.0  vedremo  in  alcune  battaglie,  eh' ei  diede  di  fua 
nvenzione  ,  dove  s  egli  non  ebbe  a  correre  niun 
>ericoIo ,  potè  almeno  in  certa  maniera  mettere  in 
ttto  le  lue  dottrine.  Intanto  amatemi,  e  credetetnf 
1  Voftro . 

Di  Villa  27.  Luglio  1759. 
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LETTERA     X. 

Ra  le  Operette  fcritte  dal  Segretario  tiene  il 
primo  luogo  la  vita  di  Caftruccio  Caftracani ,  il  cui 
valore  fi  fegnalò  in  quella  età  medefirna,  che  rifve- 
gliate  furono  tra  noi  le  Mufe  per  opera  di  Dante . 
Come  quelli  fece  riforgere  la  morta  Poefìa ,  così  può 
dirli,  che  facefie  in  certo  modo  Caftruccio  della  mor- 
ta milizia.  Nato  di  baffo  luogo  potè  con  la  virtù 
fua  pervenire  alla  fìgnoria  di  Lucca,  di  Lunigiana , 
di  parte  della  riviera  di  Genova,  poi  di  Pifa  ,  e  di 
Piftoja  ;  e  fé  non  gliel  contendeva  nel  più  bello  la 
fortuna  ,  facendolo  morire ,  dopo  condotta  felicemen- 
te a  fine  una  importantiffima  imprefa  contro  a'  Fio- 
rentini ,  faceafi  Signore ,  e  Principe  di  tutta  Tofcana  . 
Vogliono  i  Critici ,  che  nel  comporre  la  vita  di  co- 
ftui  togliefle  il  Segretario  foltanro  dalla  Storia  l'or- 
dito ,  e  fopra  ci  abbia  tefTuto  del  fuo  ;  e  che  a  fimi- 
lirudine  di  quanto  fece  Senofonte  in  verfo  di  Ciro, 
abbia  prefo  a  fare  di  Caffeuccio  uno  fpecchio  di  pru- 
denza civile,  e  militare.  E  che  cib  fia  così,fipuò  ve? 
dere  per  alcuni  motti  di  antichi  ch'egli  mette  in  boc- 
ca di  lui;  e  molto  più  ancora,  per  efiere  il  Segre- 
tario difcordante  da  fé  medelìmo  ne'  fatti ,  che  di  lui 

narra 
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aarra  delle  Storie  Fiorentine  (1),  e  nella  vita,  che 
Sparatamente  ne  ha  fcritto.  Quivi  egli  Iafcia  libero 
il  campo  alla  fantafia  ,  laddove  nelle  Storie  fegue 
appuntino  la  narrazione  di  Gio.  Villani  autor  fincro- 
ao,  il  quale  per  altro  rapprefenta  Caftruccio,  come 
valorofo  magnanimo ,  favio  ,  accorto ,  follecito ,  fati- 
nte,  prode  in  arme,  bene  provveduto  in  guerra, 
molto  avventurofo  di  fue  imprefe.  Tale  in  effetto 
gli  fi  moltra  in  tutta  la  fua  vita .  Fu  cofa  fi  puh 
en  dire  Cefariana  il  difegno  eh1  egli  ebbe  di  fare 
allo  firetto  della  pietra  Golfolina  una  tura ,  perchè 
'acque  d'Arno  rigonfiaffero ,- e  allagaffero  Fiorenza, 
¥1  cui  egli  intendeva  per  tal  modo  infignorirfi.  E  nell" 
afiedio,che  poco  innanzi  alla  morte  fua  pofe  dinanzi 
a  Fiftoja ,  egli  fi  vede  batterla  con  ogni  forta  d' in- 
gegni ,  e  con  torri  di  legname ,  fecondo  gli  antichi 
modi,  e  maravigliofamente  fortificare  il  fuo  campo 
contro  alla  città ,  e  più  ancora  contro  a'  Fiorentini , 
che  vennero,  ma  indarno,  a  foccorrerla  (2) .  Così  che 
non  altro ,  che  ricchiffimo  è  il  drappo ,  che  il  Segre- 
tario ha  tolto,  dirò  così,  a  ricamare. 

Tre  fono  le  battaglie ,  che  per   quanto  leggefi 
nella  fua  Vita  diede  Cadruccio  ,   le  quali  abbellite 
furono,  anzi  ordinate  fi  può  dire  dal  Segretario.  E 
D  3  ben 

CO  Lib.  IL 
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ben  pare ,  che  nella  narrazione  di  efle  di  moftrar  fi 
compiaccia  la  propria  Tua  faenza  militare.  La  prima 
fu  a  Monte  Carlo  non  lungi  da  Pefcia,  quando  Ca- 
fìruccio  era ,  come  Luogotenente  di  Uguccione  della 
Faggiuola  Capitano  delle  genti  Pifane  ,  e  Lucchefi 
contro  a'  Fiorentini.  Ammalato  Uguccione,  e  riti- 
ratofi  dal  campo,  prefero  grand'  animo  i  nemici,  e 
credettero  di  poter  combattere  uno  efercito  fenza  ca- 
pitano. Tanto  che  ufcivano  ogni  giorno  ordinati  a 
battaglia  ,  volenterofi  di  venire  alle  mani ,  e  già  fi- 
curi  della  vittoria.  Cafixuccio  fece  di  accrefcere  in 
Joro  quefta  opinione  moftrando  di  temere,  e  non  la- 
fciando  ufcire  alcuno  delle  munizioni  del  campo.  Si- 
no a  tanto  che  conofciuto  l'ordine  de'  Fiorentini ,  che 
mettevano  il  fiore  delle  Ior  genti  nel  mezzo  delle 
fchiere,e  le  più  deboli  nella  corna,  ufcì  loro  incon- 
tro con  ordine  contrario.  E  come  fu  in  prefenza, 
comandato  alle  fue  genti  del  mezzo  ,  che  andaffero 
adagio ,  e  quelle  delle  corna  che  avanzaffero  pretta- 
mente ,  vennero  le  fue  genti  più  gagliarde  a  combat- 
tere contro  alle  più  deboli  de'  nemici  ;  ed  ebbe  la 
vittoria . 

L'altra  battaglia  fegul  in  fui  colle  di  Saravalle, 
che  chiude  la  Val  di  Nievole  tra  Pefcia,  e  Piftoja. 
Frano  i  Lucchefi  accamoati  di  qua  dal  colle  ,  e  i 
Fiorentini  di  là .  In  fulle  ftretture  di  quel  patto  avea 

Afe- 


DEL   SEGRET.   FfORENT.  55 

difegnato  Caftruccio  di  venire  a  giornata  co'  nemici , 
onde  le  poche  fue  genti  non  ifcopriflero  prima  della 
zuffa  la  moltitudine  loro,  e  averterò  il  vantaggio  del' 
fìto.  L'accorgimento  fuo  fu  di  avere  occupato  fecre- 
tamente  la  notte  innanzi ,  che  fi  veniffe  alla  zuffa , 
il  cartello  di  Serravalle,  che  è  in  fulla  cima  del  col- 
le, e  alquanto  dallato  della  firada,  e  che  in  quella 
guerra  rtavafi  neutrale .  Ciò  fatto,  moffe  affai  di  buon' 
ora  il  campo,  e  in  fulla  mattina  le  fue  fanterie  fu- 
rono alle  mani  co' cavalli  dell'  avanguardia  de' Fio- 
rentini, che  falivano  dall'altra  banda  e  nori  fi  cre- 
devano di  trovar  ivi  Caftruccio.  Il  vantaggio  che 
gli  diede  il  giugner  inafpettato  addoffo  al  nemico, 
e  il  poterlo  anche  affalire  da  fianco ,  mercè  la  co- 
modità del  già  prefo  cartello ,  gli  fu  cagione  della 
vittoria  * 

Non  fu  meno  gloriofa  la  terza,  ch'egli  otten- 
ne contra  a' medefimi  nemici.  Aveano  erti  porto  il 
campo  a  S.  Miniato  in  fulla  riva  finirtra  dell'  Arno, 
forfè  a  trenta  miglia  di  Pifa  .  Afticurata  Pifa  cori 
buon  numero  di  genti  ,  pigliò  Caftruccio  il  campo 
a  Fucecchio  in  full' altra  riva  del  fiume  ;  luogo  forte 
per  natura ,  e  comodo .  Teneafi  egli  alquanto  lon- 
tano dall'Arno,  per  dare  animo  a' Fiorentini  a  paf- 
farlo.  Il  difegno  riufcì.  Appena  ebbero  erti  incomin- 
ciato una  mattina  a  guazzarlo  con  parte  delle  loro 
D  4  genti,- 
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genti ,  che  Caftruccio  fatte  due  fchiere  del  fuo  efer- 
cito  fu  loro  addoffo  con  la  prima.  Gagliarda  fu  ivi 
la  zuffa ,  dove  egli ,  benché  di  forze  molto  inferio- 
re, avea  il  vantaggio  di  combattere  ordinato  contr» 
a'  difordinati ,  che  non  ancora  ufciti  tutti  dei  fiume, 
non  aveano  avuto  il  tempo  di  porfi  in  battaglia . 
Mandò  in  quel  mentre  al  di  fopra ,  e  al  di  fotto 
del  fiume  due  bande  di  fanti  a  guardarne  il  paffb , 
perchè  i  nemici  là  traghettandolo  non  veniflero  a 
ferirlo  di  fianco .  Era  ancor  dubbia  la  fortuna  della 
giornata,  foftenendofi  le  fanterie  de1  Fiorentini  con- 
tro alle  genti  di  Caftruccio,  e  fieramente  combatten- 
do ,  fecondo  che  pigliavano  la  grotta  d' Arno .  Al- 
lora fece  egli  fuccedere  la  feconda  fchiera  alla  pri- 
ma ;  e  poterono  i  frefchi  rompere  i  già  (tracchi ,  e 
f  cingerli  nel  fiume.  Quella  parte  di  cavalleria  de* 
Fiorentini,  che  fino  allora  era  intera,  fu  obbligata 
effa  altresì  a  dar  volta,  affalita  a  un  tempo  dalla 
cavalleria  di  Caftruccio ,  e  dalle  fanterie ,  che  cac- 
ciato il  nimico  nel  fiume  non  Io  aveano  più  in  tefta. 
Con  tale  avvedutezza  e  fapere  fono  negli  fcritti 
del  Segretario  ordinate  le  battaglie  di  Caftruccio.  Se 
non  è  vero ,  converrà  almeno  confettare ,  che  è  ben 
trovato  ;  e  farà  anche  quefto  il  cafo  di  dire  con  Arifto- 
tile,  che  la  poefia  è  più  inftruttiva  della  Iftoria. 
Di  Villa  2,  Agofto  17^9. 
LET* 
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V^jOsì  è.  Con  tutto  che  i  Difcorfi ,  l'arte  della 
guerra  e  la  vita  di  Caftruccio  fieno  opere  mette  tan- 
te volte  in  iftampa  ,  e  tradotte  in  più  lingue  ;  con 
tutte  quante  le  prove ,  che  ha  date  il  Segretario  del 
valor  fuo  nella  faenza  militare  ,  non  vogliono  per 
tutto  quefto  farne  fìima ,  come  autor  militare.  Hans 
così  fermato   il  penfiere,  fi  fon  fitti  là  entro,  nien- 
te al  mondo  ne  gli  rimoverebbe  .  Domandate  loro , 
fé  hanno  difcoperto  qualche   errore  dei  Segretario  ,, 
qualche  granchio,  qualche   marrone,  eh' egli  abbia 
prefo  in  quello ,  o  in  quel  particolare  della  guerra  ; 
vi  rifpondono  freddamente,  che  chi  è  uomo  di  to- 
ga non  pub  intenderli    delle    cóTe  della  fpada.  Né 
altro  per  cofa   del   mondo  caverete  loro  di  bocca. 
Tra   i   diftorti  giudizj ,  che    in    tal    propofìto  mi  è 
occorfo  di  leggere ,  due  mi  hanno  fatto  qualche  ma- 
raviglia ,  perchè  vegnenti  da  perfone ,  che  pur  era- 
no tenute   di    giudicare   un   po' meglio  del  comune 
«iegli  uomini . 

L' uno  è  di  Brantome  Gentiluomo  Francefe  di 
qualche  letteratura ,  che  fiorì  verfo  la  fine  del  feco- 
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lo  decimo  fefto  ,  e  ieri  Ile  quelle  celebri  fue  memo- 
rie. Che  gran  divario  non  corre,  die' egli,  tra  il 
Signor  di  Langeay,  e  il  Segretario  Fiorentino?  L' 
uno  dal  fuo  libro  fopra  l'arte  della  guerra  fi  fa  co- 
nofeere  quei  gran  capitano ,  eh'  egli  è  ;  V  altro  fi 
fa  feorgere.  Gran  pazzia,  egli  feguita,  convien  di- 
re folle  quella  di  queft'  uomo ,  il  quale  non  ne  fa- 
pendo  di  guerra,  pur  ne  volle  comporre  un  libro, 
come  fé  un  Profeffore  di  Filofofìa  {\  mettelfe  a  feri- 
vere  fopra  la  caccia  (i) .  Dunque  voi ,  che  fapete 
che  cofa  fia  il  libro  del  Signor  di  Langeay,  copia- 
to in  grandiffìrna  parte  parola  per  parola  dal  Segre- 
tario, faprete  anrora  il  bel  giudizio,  che  è  quello. 
L'altro  giudizio  è  del  celebre  Cavalier  Folard. 
Nel  fuo  comento  a  Polibio  prende  egli  occafione- 
da  non  fo  qual  cofa  di  fare  un  belli/fimo  elogio  al 
Segretario.  A'  Difcorlì  fopra  Tito  Livio  dà  il  tito- 
lo di  opera  immortale,  alla  vita  di  Caftruccio  di 
maravigliofa ,  come  contenenti  cofe,  che  meglio  non 
potrebbono  effer  ragionate  dall'  u~>mo  nel  mem'er 
dell'armi  il  più  confumato;  fé  non  che  viene  dipoi 

a  con- 
Ci)  Le  Lìvre  quy  a  fait  M.  de  Langeay  de  C  Art  nuli- 
tane  le  fait  connottre  autrement  Capitarne  ,  que  ne  f  aie 
Micchi avel  qui  eli  un  grand  abus  de  cet  bomme  ,  qui  ne 
fcavoit  ce  qua  e]  etoit  de  g'frre ,  &  exaller  jaire ,  &  com- 
pofer  un  livre  ,  tout  de  meme  ,  corame  fi  un  Philofopbe 
alloìt  ecr'tre  un  livre  de  ebaffe . 
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a  conchiudere,  che  il  Segretario  fia  ammirabile  in 
ogni  cofa,  fuorché  nel  libro  medefimo  dell'Arte 
della  guerra,  dove  non  altro  ha  fatto,  die' egli,  che 
travestire  affai  male  Vegezio  (1).  Chi  mai  afpeN 
tato  farebbefi  a  tal  conclusione  ?  E  non  ci  è  forfè 
in  tutte  le  opere  del  Segretario  unità  perfettiffima 
così  di  fcrivere  come  di  penfare  ?  E  tutte  quelle 
maffìme  fondamentali  dell'  armar  ¥  efercito  ,  dell* 
ordinarlo ,  del  farlo  combattere  ,  dello  alloggiarlo , 
ehe  pur  fi  rifeontrano  in  gran  parte  co'  penfamenti 
del  Folard ,  non  fi  trovano  forfè  in  quel  medefimo 
libro  ?  Il  quale  in  foftanza  non  è  altra  cofa ,  che 
un  riaffunto ,  e  una  più  ampia  fpiegazione  di  quan- 
to egli  avea  detto  per  occafione  delle  cofe  fpettanti 

all' 

(1)  II  y  a  tres  peu  de  gens  de  guerre  capables  de  tirer 
d*  un  fait  bifìorique  des  obfervations ,  quy  on  vient  de  lire 
dans  ce  paffage  de  Maccbiavel ,  e1  efl  tout  ce  que  pannai* 
faire   /'  bomme  ie  plus   confommè   dans  le  metter  des  ar- 

mfs Les  Difcours  politiquesì  &  mìlitaires  de  cet  Auteut 

fur  les  Decades  de  Tite-Live  font  un  Quvrage  immortcl . 
Je  le  trouve  d'igne  de  la  curio fitè  des  gens  de  guerre  ,  & 
df  en  et  re  bien  lu  &  bien  me  di  té .  Sa  -vie  de  Qafir  uccio  , 
un  des  plus  grands  Capitaines  de  fon  fìecle ,  quoique  peu. 
eonnu  ,  »'  eji  pus  moins  admirable  :  elle  efì  tonte  ornée  de 
faits  curieux ,  tres  inflruftifs  ,  &  pleins  de  reflexions ,  & 
iP  obfervations  mìlitaires  ,  que  psu  de  gens  favent  faire  , 
tant  cet  bomme  avoìt  le  genie  tourné  au  metter  :  bors  un 
livre  de  guerre  de  fa  fa  fon ,  qui  ne  lui  fait  pas  beaucoup 
d?  honneur  ,  quaiqu1  il  aìt  pillè  Vegece  ,  qu*  il  a  tres  m*L 
travefìi  ,  il  efì  admirable  en  tout .  T.  I.  ObfervatiaflS. 
fir  la  guerre  d' Eryee ,  Art.  III. 
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all'  arte  della  guerra  .  E  di  fatto  ei  fi  rimette  in 
più  luoghi  a  quello,  che  di  tale  o  tale  altra  parti- 
colar  cofa  pure  ne  difle  ne1  Difcorfì  medefimi  (i)  . 
Che  vorremo  noi  dunque  dire  di  quella  belliffìma 
conclufione  contro  a  un  tal  libro  ?  Si  avrà  egli  da 
credere,  come  pare  affai  verifimile,  che  il  Cavalier 
Folard  Brigadiere  degli  eferciti  della  Corona  di 
Francia  non  rimaneffe  punto  offefo  da  quanto  intor- 
no alla  guerra  era  ufcito,  come  per  incidenza  dal- 
la penna  del  Segretario  della  Repubblica  Fiorenti- 
na, e  che  non  gli  potette  dipoi  perdonare  quelle 
cofe  medefime,  quando  le  vide  da  lui  ferine  per 
via  precettiva? 

Tanto  fono  gli  uomini  fdegnofì ,  fé  altri  voglia 

por 

(i)  E  fé  io  non  averti  parlato  altra  volta  con  voi 
•li  quefto  inftrumento  (delle  artiglierie)  mi  vi  diften- 
derei  più  ,  ma  io  mi  voglio  rimettere  a  quello  ,  che 
allora  ne  diffi .  lìb.  III. 

Il  capo  XVII.  del  lìb.  IL  dei  Difcorfì  ha  per  tìtolo  : 
quanto  fi  debbono  ftimare  dagli  eferciti  ne'  prefenti 
tempi  le  artiglierie  -,  e  fé  quella  opinione ,  che  fé  ne  ha 
in  univerfale,  è  vera. 

10  credo  altra  volta  con  alcuno  di  voi  aver  ragio- 
nato, come  quello,  che  fta  alla  campagna,  non  può 
fuggire  la  giornata,  quando  egli  ha  un  nemico,  che  lo 
voglia  combattere  in  ogni  modo  . 

Arte  della  guerra  lìb.  IV. 

11  capo  X.  del  lìb.  III.  dei  Difcorfì  ha  per  titolo  : 
Che  un  Capitano  non  può  fuggire  la  giornata  ,  quando 
l' avvertano  la  vuol  fare  in  ogni  modo  eccetera. 
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por  mano  in  ciò,  che  rifguardano  come  la  propria 

mede .  E  già  trovali ,  che  appunto  per  tale  fdegno- 

fità  fu  da  qualche  letterato  dell'  età  fua  taflato  l'iftef- 

fo  Segretario  d'ignorante    di    lettere.    Non  effendo 

egli  flato  afcritto    al   conforzio   per  così  dire,  e  al 

collegio  degli  fcienziati   di    allora  ,    non  ne  avendo 

la  divifa  in  do  fio  per  non  aver   compofto  o  voluto 

comporre  cofa  niuna  in  latino  (1),  la  qual  lingua 

era 

(r)  Frane.  Donius  in  Opufculo  cui  titulus  ~  Rac- 
colta di  vari  detti  fentenziofi  di  Uomini  illuftri  Fio- 
rentini al  Sereniamo  Francefco  Medici  Principe  di 
Firenze  Kal.  Martii  MDLXI.  ras.  in  Archivo  Donio- 
rum  noftne  urbis ,  base  de  Nicolao  refert  =:  Di  Niccolò 
Maccbiavelli  fi  racconta  che  quando  fi  pofe  a  Scrivere  la 
mirabile  Inorici  fua  egli  andava  ,  come  molti  Scrittori 
fanno,  agli  amici,  e  d  Parenti  ,.6*  ai  prudenti  uomini 
dimagrandone  qualche  particella,  acciocché  ne  deffino  giu- 
dizio ,  Pcm  end  afferò,  o  infegnaffero  qualche  onorato  ricordo  . 
Fra  molti ,  che  la  videro ,  e  lodarono ,  vi  fu  un  dotto  e 
letterato  ,  il  quale  poiché  ebbe  vifto  il  modo  raro  ,  pieno 
di  comparazioni  ,  fintili  &  exempli  ,  lo  flile  candido  y 
pieno  di  numeri  e  di  dolce  fuono  ,  lodi)  le  parole  vere  , 
mojìrò  le  metafore  ,  che  erano  chiare  ,  e  le  allegorie  ben 
eontefle  ,  e  poi  diffe  rs  altro  non  ci  manca  fé  non  che  la 
Iftoria  voìha  la  facciate  latina.  Le  quali  parole  confide- 
rando  ,  rifpofe  —  E  fu  già  un  Re  de'  Lacedemoni  :  e  fé 
ben  mi  ricordo  fu  chiamato  Agaficle ,  al  quale  un  fuo 
famigliare  ,  che  fapeva ,  cb1  egli  aveva  defiderio  d*  impam 
rare  diffe,  perchè  non  pigliate  per  maefìro  ilfofifla  Filo- 
fané  ?  Nò  ,  rifpofe  il  Re ,  perchè  io  voglio  efjer  dif cepola  , 
di  chi  fon  figliuolo  .  ha  mia  lingua  farà  fiorentina ,  Si- 
gnor mio  caro ,  per  ora ,  e  non  Romana . 
Dalla  prefazione  del  Libro  intitolato  Ang.  Mar.  Bandini 
Collegio  veterum  aliquot  monumentorum  ad  Hiftoriam 

pra> 
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era  a  quei  tempi  il  fuggello  del  fapere,  patire  non 
voleano ,  eh'  egli  foffe  chiamato  uomo  di  lettere  ; 
tanto  più  poi ,  che  i  Grammatici  ,  e  i  pedanti  di 
che  fioriva  anche  a  quel  tempo  F  Italia ,  doveano 
efiere  di  necefiìtà  i  Tuoi  più  giurati  nemici. 

Ei  dice  co/e ,  e  voi  dite  parole . 

Capo  della  congiura  fi  puh  dire  il  Giovio ,  il  qua- 
le, benché  ne'  fuoi  elogi  commendi  affai  pel  fuo  in- 
gegno il  Segretario,  lafciò  fcritto,  che  niuna,  o  al 
più  non  altro ,  che  una  ben  mezzana  cognizione 
egli  avea  delle  lettere  latine  ;  e  foggiugne  ,  che  per 
confezione  fua  medefima  Marcello  Virgilio,  di  cui  fu 
familiare,  gli  avea  fomminiitrati  i  fiori  della  Lin- 
gua G»"eca  ,  e  della  Latina  da  inferire  ne'  fuoi  ferir- 
ti (i).  E  per  q  lefti  fiori  intende  il  Giovio  gli  efem- 
pj  e  le  autorità  degli  antichi  fcrittori ,  de' quali  po- 
teva 

precipue  Literariam  pertinentium .  Pag.  XL.  della  me- 
defima Prefazione  c'è  del  Macchiavelli  una  lettera  la- 
tina ad  Alamanno  Salviati . 

(0  Qui*  non  mìretur  in  hoc  Macchi  avello  tantum  va- 
luifje  natura»! ,  ut  in  nulla ,  vel  certe  mediocri  latinarum 
litterarttm  cognitione  ad  jujìam  reale  fcribendi  facultatem 
pervenne  potujrit  ?  Conftat  eum  ,  fteuti  ipje  nobis  fateba- 
tur  ,  a  Marcello  Virgilio,  cujus  &  notarius  ,  &  affida 
publici  munerii  fuit  ,  gricca:  ,  atque  latina  lingua  flore? 
accepiffle  ,  quo:  fcriptis  fuis  infereret . 
In  Etog.  Nicolaus  Machiavellus. 
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teva  il  Segretario  abbifognare  per  corroborar  le  pro- 
prie opinioni.  Una  fimil  cofa  mi  ricorda  efferfi  det- 
ta in  Inghilterra  del  Pope  :  che  il  Bolingbroke ,  di 

j  cui  egli  era  amiciflimo,  gli  avefle  fornito  i  mate- 
riali di  qOel  filolofico  ino  poema  infoiato  Saggio 
/opra  /'  Uomo .  E  che  ciò  non  foffe  lontano  in  tut- 
to dai  vero ,  aggiugnevano ,  ne  delle  indizio  la  let- 
tura di  elfo  poema .  Al  non  trovarli ,  dicevano ,  una 

s  Arena  coerenza  ,  uno  {fretto  legame  tra  le  varie 
parti  di  quello,  fi  poteva  conofcere ,  come  ogni  co- 

1  fa  non  fluiva  dàlia  medefima  vena  ,  e  come  altri 
era  flato  il  Poeta  ,  altri  il  Filofofo .  Ben  diverfa 
nel  noftro  cafo  è  la  faccenda  .  E'  il  dire  ,  che  altri 
fornito  abbia  gli  efempj  ai  Diicorfi  del  Segretario  , 
farebbe  una  cofa  col  dire ,  che  altri  fornito  aveffe 
le  fperienze  del  prifma  ai  ragionamenti  del  Neuto- 
no.  Non  fono  già  i  fuoi  Difcorfi  uno  ammaflfamen- 
to  di  efempj  ,  un  prato  fiorito  ,  come  è  del  libro 
fopra  la  guerra  del  Valturio ,  e  di  tanti  altri  in 
altre  materie ,  che  hanno  pur  grido  .  Ogni  cofa  è 
ivi  legato  e  connetto,  la  continuità  vi  è  perfetta, 
narra ,  e  ragiona  a  un  tempo  medefimo ,  e  le  con- 
clufioni  germogliano  dai  fatti  ,  quafi  ramo  da  tron- 
co. Quel  fuo  Arile  dipoi  tutto  precifione,  e  gagliar- 
dia  ben  moflra ,  che  non  folo  avea  fludiato  egli  me- 
defimo gli  antichi  autori ,  ma'  che  avea  fatti  fuoi , 

e  con- 
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e  convertiti  in   fangue  quelli   tra   loro   che   hann» 
più  fchiena  ,  e  più  nerbo . 

Non  vorrei  già  io  impugnare,  che  da  quel 
MarceiIo5  di  cui  era  familiare,  non  avelie  egli  ri- 
cavato un  qualche  lume  ficcome  fchiettamente  fe- 
eondoche  conveniva  lo  confeffò  dipoi  egli  medefimo; 
ingenui  pudorts  ejl  fateti  per  quos  profeceris  ;  ma 
dirò  bene,  che  di  poco  o  niim  pefo  è  l'autorità 
del  Giovio.  Lalciando  (lare,  che  tra  i  magri  paro- 
la; dell'età  fua  ei  teneva  uno  de' primi  luoghi  ;  a 
tutti  pub  elTer  noto  il  grave  Storico  ,  eh'  egli  era  : 
fcrittore  prezzolato ,  che  fé  ne  andava  taglieggiando 
ie  corti  de' Principi;  e  fé  non  avea  la  fronte  incal- 
lita dell'Aretino,  ne  avea  l'animo;  di  maniera 
che  quando  per  forte  gli  fcappava  detto  il  vero , 
non  gli  era  creduto  (i). 

Io  fono  il  voftro  ec. 

Di  Villa  5.  Agoflo  1759. 

LET- 

f?)  Tuano  Storie  Lib.  XI.  &c. 
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V_>Erto  nò,  che  non  iftarebbe  male,  che  s' appro- 
ipriaffe  al  Segretario,  come  voi  dite,  quello,  che 
di  Lucullo  fcrive  Cicerone  :  che  pattata  tutta  fua 
■gioventù  nelle  cariche  civili ,  col  folo  leggere  cole 
ipettanti  alla  guerra,  e  ragionarne  coi  periti,  par- 
titoli di  Roma  inefperto  della  milizia  giunfe  in  Afia 
Generale  beli'  e  fatto.  E  ciò.  tanto  più,  che  ficca- 
rne ecliflata  venne  la  gloria  di  Lucullo  per  mali- 
gnità principalmente  del  fuo  fucceffore  nella  guerra 
jd'Afia  ;  il  medefìmo  pare  fia  intervenuto  di  quella 
del  Segretario  per  la  invidia  di  coloro,  che  della  guerra 
fcriffero  dopo  di  lui.  Ma  pur  nondimeno  rifpienderà, 
Tempre  la  virtù  fua  dinnanzi  agli  occhi  di  quelli , 
ehe  fanno  vedere.  Col  folito  fuo  acume  d'ingegno, 
come  io  vi  fcriffi  in  altra  mia,vedran  pure,  ch'egli 
ha  penetrato  l'arte  delia  guerra.  Egli  fale  a' prin- 
cipi fondamentali  di  quefl'  arte,  facendo  co'  buoni 
iordini  entrare  negli  uomini  il  valore  ,  intrattenen- 
dovelo  co'  continui  efercizj ,  particolarizzando  (opra 
.ogni  parte  delia  difciplina  ,  e  della  militare  giurif- 
prudenza  in  modo,  che  ben  fi  vede  ,  quanto  egli 
Tofle  conofcitore  del  cuor  dell'  uomo .  E  ficcome 
Tom.  V,  E  egli 
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egli  dice  con  veriffima  ragione  ,  che  a  voler  man- 
tener gli  (lati  conviene  ritirargli    verfo  i  loro  prin- 
cipj  ;  così  egli  intefe  far  della  guerra .  Nata  ,  come 
ella  è,  dalla  violenza,  volea  ridarla  a  quel  più  di 
gagliardia  ,  che  è  potàbile;   donde  s'era  troppo  al- 
lontanata .     Poco    innanzi    al  tempo  tuo   feguì   tra' 
Fiorentini  e  Veneziani ,  e  i  loro  alleati   la  giornata 
di  Cart  racaro ,  che  durò  mezzo  un  giorno  ;   e  iolo 
vi  furono  alcuni  cavalli  feriti ,  e  non  vi  morì  alcu- 
no (i);  talché  le  guerre  vennero  in  tanta  debolez- 
za ,  die'  egli  ,   che    fi    cominciavano    fenza    paura  , 
trattavanfi  lenza  pericolo,  e  fìnivanfi  fenza  danno  (2). 
Tutti  i  fuoi    ordini  al  contrario    fono    intefi   a    tal 
fine,  che  gli   uomini  vengano  veramente  ad  affron- 
tarfi  infìeme,    a  pigliarfi    per  il  petto,  e   al  menar 
delle  mani  ;    donde    più    gagliarda    la  zuffa  ,  e  più 
decifiva   la  giornata .    E  tale  fu  fempre  1'  ordine  di 
combattere,  che  tennero  coloro,  che  meglio  la  in- 
telero.    Se  rimontar  vorrete   a'  tempi  antichitàmi  , 
vedrete ,  come    Omero ,  che  fi  può  chiamare  anche 
maeftro  di  guerra ,  non  fa  gran  cafo  di  quei  popoli , 
che  con  1'  arco  combattevano  dalla  lungi  ;   e  quelli 
per  contrario  fommamente  efalta  ,   i  quali  di  picca 

armati 

O)  Storie  Lib.  VII, 
(2)  Ibid.  Lib.  V. 


DEL   SEGRET.   FfOREVT.  éj 

armati  ofavan  vedere  il  nemico  in  faccia  (i).  E  vi 
potrete  ricordare ,  che  Idomeneo  gran  maneggiator 
d'afta (2)  recato  fariafi  a  grave  onta,  fé  altri  aveffe 
potuto  crederlo  della  turba  degli  arcieri  uno ,   (3) 

Popolo  ignudo ,    e  pavento/o    e   lento 

Che  ferro  mai  non  jìrìgne  , 

Ma  tutti  i  colpì  fuoì  commette  al  vento . 

L' ordine  fondamentale  ,  che  a  rendere  i  Perfiani 
fìgnori  dell'  Afia  introduce  Ciro  in  quella  milizia, 
fu ,  che  fatto  loro  difmetter  V  arco ,  e  la  freccia  , 
gli  armò  di  corazza  ,  di  feudo  ,  e  di  feimitarra  , 
onde  combatter  da  vicino,  e  col  nimico  affrontarli; 
{limando,  che  contro  una  banda  di  genti  bene  armate 
non  farebbon  tefta  tutti  i  fiondatori  del  mondo  (4). 

Enjìs  habet  vires  ,  &  gens  quacumque  vi  forum  eft 
Bella  gerit  gladiis  , 

come  dice  Lucano  (5).  Aveano  i  Greci,  e  i  Ro- 
mani T  armadura  grave ,  e  la  leggiera ,  fornite  d'  ar- 
E  2  mi 

(0  Iliaci.  Lib.  XIII. 

(3)"-"   —  -----    jf    yt?p    aia 
À'vfyav  fvjusnav   ìnètt    W&u&voi  woMy.iQiv . 

Ibid. 
(4.)  Vedi  la  Ciropedia  Lib.  II. ,  e  Lib.  VII. 
(5)  Lib.  VIII. 
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mi  diverfe,  onde  l'una  potette  combatter  dappreflb, 
l'altra  dalla  lungi.  Ma  che?  Fatte,  che  aveano 
loro  fchariche  gli  arcieri ,  o  i  veliti  che  precedevano 
referciro,  fi  ritiravano  in  qualche  altura,  e  più  co- 
munemente dietro  all'  armadura  grave  per  gl'inter- 
valli, eh'  erano  tra  le  varie  fquadre,  o  delle  legio- 
ni, o  della  falange.  Venivano  quelle  al  menar  delle 
mani ,  fieramente  combattevano  da  vicino ,  e  davano 
final  fentenza  della  giornata.  Oggigiorno  l' armadura 
grave,  e  la  leggiera  trovanfi  riunite  nel  medefimo 
uomo,  il  quale  in  quanto  fi  ferve  dell'  archibuib  , 
non  differisce  da'  leggermente  armati  e  corrifponde 
a'  pefantemente  armati  in  quanto  fi  pub  fervire 
della  baionetta ,  che  fta  fempre  conficcata  alla  canna 
dell'  archibufo  medefimo.  Ma  egli  avviene  ben  di 
rado,  che  l' armadura  grave  faccia  prova  di  fé.  Nel 
più  delle  moderne  battaglie  opera  fola,mente  la  leg- 
giera dalla  lungi ,  e  ferro  mai  non  ftringe .  E  uno 
efercito  dopo  aver  dato  fuoco  per  una  intera  gior- 
nata lafcia  il  campo  ,  e  fi  ritira  fenza  aver  veduto 
fi  pub  dire  il  nemico  in  vifo  .  Ben  diverfo  ,  e  ri- 
dotto a'  veri  fuoi  principi  è  l' ordine  dei  combattere 
del  Segretario.  E  un  tal  .ordine  a  maraviglia  con- 
fuona  con  quanto  inlegna  il  Montecuccoli ,  che  tra' 
moderni  autori  nell'arte  militare  pur  tiene  il  cam- 
po. Nel  bel  principio  delle  memorie  egli  ha  quefte 

pre- 
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preciie  parole,  che  a  un  bifogno  fervir  potrebbono 
di  coment'o  al' Segretàrio  medefirho .  Proprietà  delle 
armi  offenfive  fi  è,  che  da  che  l'inimico  fi  fcuopre 
fino  a  tanto  che  egli  £a  {confitto  e  cacciato  dal 
campo  j  venga  inceffantementè  berfagliat'o  *  e  battu- 
to; e  quanto  più  da  vicino  egli  fi  accoda  i  tanto 
più  fpeffa  fia  la  tempefta  de'  tiri  fopra  di  lui  ;  pri- 
ma dalia  lungi  da'  colpi  del  cannone,  poi  più  dap- 
prefìb  dal  mofchetto  ,  e  confecutivamente  dalle  ca- 
rabine ò  dalle  piftole  j  dalle  lance  ,  dalle  picche  , 
dalle  fpade,  e  dall'  urto  medefimo  delie  truppe  (i). 
Jn  una  parola  vorrebbe  il  Segretario,  che  corte,  e 
grofle  foflero  le  giornate ,  come  le  giornate  erana 
appunto,  e  le  guerre  dei  Romani  conquiftatòri  del 
mondo . 

Io  vi  abbraccio  ,  come  pofib  ,  dalla  lungi  5  C 

fono  il  voftro» 

. 

Di  Villa  •$,  Agofto  1759. 


Ci)  iib.  £  Cap.  U 

; 
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Ifpettabiliffime    s1  hanno  a  chiamare  ,    io    noi 
nego,  le  artiglierie.  E  voi  fapete,  che  quel  famofo 
Capitano  era  fblito  chinare  il  capo,  ogni  volta  che 
vedea  allumarli  il  cannone  del  nemico,  dicendo,  che 
una    cannonata    ben    fi   meritava    un    inchino.   Al 
grandiffimo  traino  di  artiglieria ,  che  all'  imprefa  di 
Napoli   condufle   Carlo  Vili,    rimafero   non    poco 
forprefi  gli  animi   degl'  Italiani,  che  per  l' addietro 
niente    veduto   aveano  di  comparabile  a  quello  ;  è 
ne  isbigottìrono  a  Fornovo   gli  ftelfi  Stradiotti  ,    la 
miglior  milizia,  che  allora  fi  conofcefie  in  Italia  (i). 
Non   d'altro  allora    parlavafi  ,  che   della   virtù,  e 
della  furia  di  quell'  arme.    Ricordavano,  come  effa 
avea  già  dato  la  vittoria  ai  Veneziani  fopra  i  Ge- 
nove!! nella  giornata  di  Chioggia  ;  come  l'avea  data 
al  Turco  fopra  il  Soldano ,  e  il  Sof  ì  ;  e  come  circa 
a  quel   tempo   efla   avea  principalmente   operato   il 
conquido  del  nuovo  Mondo.  Salì  adunque  in  ripu- 
tazione grandifTima  ;  e  gli  uomini  avvifarono  ,  che 
per   la  virtù   fua  non  fi  dovette  oramai  combattere 

più 

(0  Memoire  di  Comines  Lib.  Vili.  Cap.  V. 
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più  da  vicino ,  ma  dalla  lungi  ;  che  in  Culle  arti- 
glierie a  ridurre  fi  avelie  la  guerra,  e  quali  direi  , 
che  avveniffe  allora  nella  milizia  cógl'  inftrumenti 
da  fuoco  ciò ,  che,  avvenne  dipoi  nelle  Matematiche 
coli'  Algebra  y  che  a  quella ,  porta  da  banda  la  Sia- 
teli, avrebbon  voluto  ridurre  ogni  cola* 

/  Il  primo ,  che  contro  alle  artiglierie  ardiffe 
levar  la  voce ,  fu  il  Segretario  é  Moftrò ,  che ,  come 
allora  credevafij  effe  non  erano  uno  inftrumento 
tanto  ficuro  della  vittoria ,  che  non  ottante  la  vio- 
lenza loro  i  ufare  fi  poteano  nel  combattere  gli  or- 
dini degli  Antichi  y  e  venne  a  rifolvere  il  medefimo 
dubbio  j  che  ora  voi  movete  à  me .  Vi  ricorderete , 
come  nel  fuo  ordine  di  battaglia  gli  fcoppettieri , 
e  la  Cavalleria  leggiera  fono  in  fulle  corna  dell'  efef- 
ejto  i  Da  quefti  egli  fa  appicare  la  zuffa ,  e  quelli 
egli  fa  correre  fulle  artiglierie  del  nemico  per  affa- 
lirle  *  Affalire  che  fi  fieno ,  o  il  nemico  le  abban- 
dona ,  e  vengono  occupate  ;  0  vuol  difenderle  ,  e 
Conviene  fé  le  lafci  dietro ,  e  divengono  inutili . 
Non  vi  ha  Contro  ad  effe  miglior  rimedio ,  che 
preoccuparle ,  non  dando  loro  il  tempo  da  trarre . 
Il  dove  gli  uomini  non  già  freddamente,  e  alla 
fpicciolata ,  ma  dove  vadano  con  fifoluzione  e  cori 
impeto  le  artiglierie  non  faranno  da  tanto  da  fofte- 
fiergli,  e  da  ributtargli.  Che  fé  alcuno  ne  muore, 
E  4  fem- 
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tempre  ne  muore,  die' egli.  E  un  buon  capitano, 
e  un  buon  efercito  non  ha  da  temere  un  danno  , 
che  ila  particolare ,  ma  un  generale .  Senza  che  , 
effe  non  poffono  Tempre  giocare  a  dovere,  e  non 
Tempre  fare  quei  terribili  effetti ,  come  altri  crede . 
O  vanno  troppo  alte ,  e  ti  oltrepaflano  ;  o  vanno 
troppo  baffe ,  e  non  ti  arrivano .  E  contro  ad  effe 
ti  difende  l'effer  loro  di  coda  ogni  piccolo  argine, 
ogni  inegualianza  di  terreno.  Quelle  tali  confiderà- 
zioni  dovranno  rendere  i  foldati  affai  più  animofi 
contro  alle  artiglierie ,  che  non  farebbe  un  fecreto 
fuggerito  contro  ad  effe  da  uno  Autore  ,  in  tempo 
che  le  cominciavano ,  dirò  così ,  ad  effer  più  di  mo- 
da .  Prcfcrive  egli  gravemente ,  come  un  preferva- 
tivo  contro  al  cannone,  che  fi  debbano  turare  le 
orecchie  ai  foldati,  ed  incerarle,  come  già  feceUliffe 
contro  al  canto  delleSirene(i).  In  fomma ,  lafcian- 
do  le  burle  in  una  materia  così  feriofa  j  come  fi  è 

que- 

(i)  Si  timetur ,  ne  oh  nimium  macbìnaYum  &  gemen-* 
tium  jìrepititm  milites  magno  ajficiantur  terrore  ,  qua  et 
re  &  animi,  &  carpari s  vires  amittant  :  confìlium  j'alubre 
ejì ,  ut  militum  aures  aliqua  obturentur  materia'.  &  fìc 
abfqu?  meta  ulto  ad  pr<ehum  attenti  erunt  :  neque  vulne- 
y  ut  or  uni  gema  us  ,  neque  màóbinarum  flrepttus  exaudientur: 
qui  bus  milites  terrore  tifici  poffunt  .  JSJec  bodie  hoc  inutile 
erit  coa'ìlium  coatra  Tbeutones ,  qui  intigno  pilulariorum 
numero  utuntur  .  Cfànffimi  viri  Jacobi  Purliliarum. 
Comins  Lab.  pag.  XXI. 
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$uefta  ,  la  novità  fol  tanto  degl'  inftrumenti  da 
ruoco ,  f  inufitato  rornore  dei  loro  fpari  ,  più  che  il 
danno  dei  loro  colpi  può  aver  datò  quelle, vittorie  Bj 
che  fi  decantano  5  e  fé  gli  uomini  oggigiorno  non,, 
dimoilrano  particolarmente  la  loro  virtù ,,  nalce  nocv 
dalla  forza  delle  artiglierie  ,  ma  dai  cattivi  ordini., 
e  dalla  debolezza  degli  eierciti  (ij).; '■..-■■ 

Alle  quali  cofe  aggiungere,  .anche  .  potrebbe!]  «. 
che  già  i  Romani  non  iftavano  dL  affrontarli  -  infìe- 
me  e  di  venire  alla  mifchia,  non  oftaptg^he  avef- 
fero  le  armi  da  trarre ,  e  le  macchine,, che  pur  ne' 
loro  eferciti  facevano  uffìzio  di  armi  da  fuoco,  e  di 
artiglierie.  Ma  quelli  erano  Romani  ;  vale  a  dire 
il  fior  della  nazione ,  che  facevano  il  più  duro  no- 
viziato* prima  di  efiere  afcritti  nella  milizia,  che 
da' più  Teveri  gaftighi,  e  dalla  religion  del  giuramen- 
to erano  dal  mal  far  ritenuti,  e  invitati  a  ben  fare  da. 
premj  grandinimi,  e  dal  più  gagliardo  punto  d'ono- 
re, ne' cui  petti  era  quell'animofità,  che  dà  la  faen- 
za^ quella  virtuofa  orinazione ,  che  è  cagione 
della  vittoria .  Laddove  i  numerofi  noiìri  eferciri  fo- 
gliono  efièr  comporti  della  feccia  fi  pub  dire  del 
popolo,  da  giovinafiri,  ne' quali   non   fono   ancora 

en- 
CO  Lib.  H.  dei  Difcorfi  Gap.  XVII. ,  e  Lib.  Ili, 
dell'  Arte  della  Guerra , 
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entrati,  né  il  coraggio,  né  la  forza,  e  da'  disertori , 
in  cui  han  iridio  radice  quei  vizj ,  che  difonorano 
la  profefììone  della  milizia.  Che  doveano  adunque 
far  quelli?  Venir  rilblutamente  alle  mani,  e  crede- 
r§cdi  non  combattere ,  fervendoli  fol  tanto  del  laet- 
tume,  e  de' tiri  delle  macchine,  come  fece  Vefpa- 
fiano  contro  alle  'fortite  de' Giudei  a  Jotapata  ,  che 
non  voleva  altrimenti  combatter  ma  ridur  con  la 
fame  (i).  E  che  debbono  fare  i  noftri  ?  Quello  , 
che  dice  un  valorofo  Francefe,  ed  in  effetto  fi  fa  : 
niente  prometterli  della  virtù  Jel  foldato,  e  confi- 
dare interamente  negli  fpari  delle  artiglierie  (2) . 

Non  fo,  fé  tutto  quefto  vi  parrà  ballante  con- 
tro un'arme  che  è  riputata  il  linguaggio,  la  ragione 
ultima  dei  Re:  fo  bene,  che  io  non  potrò»  mai 
dirvi  abbaftanza ,  quanto  io  fia  volìro  . 


Di  Villa  3.  Agofto   1759. 


(0  Jofeph  de  Bello  Jud.  Lib.  III.  Cap.  VII. 

(2)  Le  Comte  de  Beanfobre  Tableau  Militaire  des 
Grecs  Arr.  XX.  Tom.  II.  de  fes  Commentaires  far  la 
deienfe  des  places  d'  /Eneas  ie  Trafticien . 


LET- 


A 
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L  E  T  T  E  R  A     XIV. 


Lcuni  giorni  ho  indugiato  a  rifpondere  alla  ulti- 
ma lettera  voftra ,  perchè  a  poterlo   fare  m'  è  con- 
venuto fpedire  un  meffaggio  alla  città,  e< 'affettarne 
il  ritorno.  Sopra  due  cofe    voi    vorrete  efler  fatto 
capace  ,  fopra  la  violenza    delle   macchine    militari 
degli  antichi,  e  fopra   l'ufo,  che  ne  facevano  alla 
guerra.  Della  violenza  loro  voi  ne  avete  uno  fcarfo 
concetto  ;  e  credete ,  che  ne  faceflero  folamente  ufo 
nel  difendere  il  campo.  Il  che  ftando  così ,  parvi  , 
che  reggere  non  pofla   quello   argomento  ,  che  del 
poterfi    nel   combattere   fervare    gli   antichi    ordini 
io  defumevà  dallo  avere  avuto  gli  antichi  ne'  loro 
eferciti  le  macchine  ;  che  faceano  ufficio  di  artiglie- 
rie .  Pare  a  voi ,  che  fare  non  fi  pofla  comparazione 
niuna  delle  loro  catapulte  e  balille  co'noftri  canno- 
ni,  che  mercè    la  gran   violenza  delle  noftre  armi 
da  fuoco,  e  Tufo  che  da  noi  fé  ne  fa,-fiafi,  fé  non 
in  tutto ,  almeno  in  buoniffima  parte  cangiata  dagli 
antichi  a  noi  la  ragione -della ?  guerra .  Per  rifponclere 
alle  voftre  obbiezioni  io  avea  bifogno,  non  di  conghief- 
ture,  ma  di  ben  fondate,  e  irrefragabili  autorità.  E 
fovvenendomi  avere  altre  Vòlte  notato,  fecondo  che 

io 
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io  andava  leggendo,  alcune  cofe  in  tal  propofito,  io 
mandai  a*  prendere  quel  mio  zibaldone.  Armato 
dunque  di  tali  autoritàrie  quali  io  fchiererò  qui  in 
margine ,  io  mi  prefento  in  battaglia  dinanzi  a  voi . 
Quanto  alla  violenza  delle  macchine  militari 
degli  antichi ,  non  iftarò  già  io  a  citarvi  dei  luoghi 
di  poeti,  che  ne  dicoh  cofe  di  fuoco.  Voi  avrefte 
ragione  di  ricufare  tali  autorità  :  ed  io  non  potrei 
riguardarle,  fé  non  come  gli  fcoppettieri ,  o  i  veli- 
ti, che  poco,  o  niente  fanno  alla  importanza  della 
vittoria.  Ma  troppo  fono  decifive,  efprefle,  e  con- 
formi le  teftimonianze  degli  fiorici ,  e  dei  più  gra* 
vi  fcrittori  in  ordine  alle  ftragi  che  facevano ,  alle 
rovine  che  menavano  le  catapulte,  e  le  balifte.  Né 
dagli  uomini  di  fano  giudizio  fi  potrà  revocare  in 
dubbio  la  eftrema  violenza  di  ordigni  ordinati  con- 
tro foldati  altramente  difefi,chenon  fono  i  noftrì, 
e  contro  muraglie  fondate  da  nazioni ,  che  in  ogni 
maniera  d'opere  miravano  all'eternità.  All'inetto 
modo ,  che  parliam  noi  degli  effetti  del  cannone , 
parlavano  elfi  degli  effetti  delle  lor  macchine .  E 
contro  alla  invenzione  di  quelle  fecero  già  le  do- 
glianze medefime ,  che  fatte  furono  da  noi  contro 
all'invenzione  delle  bocche  da  fuoco. 

Non  più  la  gagliardta ,  non  più  /'  ardite 
Per  te  pah  in  campo  al  paragon  venire , 

dice 
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dice  r  Arioflo  del  cannone ,  ripetendo  la  mala  vo- 
ce, che  fé  gli  dette  dal  popolo,  quando  da  prima 
ne  furon  vifte  le  prove.  E  Archidamo  figliuolo  eli 
Agefìlao  al  vedere  la  catapulta  novellamente  venu- 
ta di  Sicilia:  Per  Dio,  efclamò ,  già  la  prodezza 
all'  uomo  non  varrà  più  nulla  (i).  Fatto  è,  che 
con  terribile  feoppio  fcattavano  quelie  macchine  (2), 
e  i  tiri  di  effe  erano ,  e  più  fpeffi ,  e  più  giudi ,  che 
non  fono  i  tiri  cjelle  nofìre  artiglierie  (3) ,  come  av- 
viene appunto  dell'arco,  e  della  baleftra  rifpetto  all' 
archibufo.  E  pero  il  Signor  di  Langeay  era  di  opi- 
nione ,  che  fi  doveffero  negli  eferciti  ritenere  i  ba- 
lenieri ,  la  quale  arme  non  era  ancora  nel  cinque- 
cento difmeffa  del. tutto  (4).   Venivano,  da   quelle 

mac- 
CO   A*p;^</<*«G?    e    tfypraihfks  katatìKtoiòv  ììàv 

a    R'paKK&f  ì   ij'Tr^KcdKiV    dv^pòi   eipiTel . 

Plut.  Apophtegm.  regum  ac  imperatomm  . 

(2)  Nam   balifta:  quoque  ,_  &   feorpiones  tela  cura 
fono  expellunt. 

Senec.  Naturai,  qua^ft.  Lib.  II. 

Ta>V  (i\v   cpyavar  <So@èp&)T£pv?   0    po7£o>  ,    roy   £l    @a,K~> 

Jofeph.  de  Bello  Jud.  Lib.  III.  Gap.  VII. 

(3)  Folard  de  Pattaque,  &  de  la  defenfe  des  Places 
des  Anciens  Part.  I.  Art.  XXVII.,  &  Art.  XXIX. 

(4)  Inftru&ions  fur  le  faift  de  la  Guerre  JLiv.  L 
Ghap.  IV. 
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macchine  eittati  affai  lontano  farti  di  un  pefo  incre- 
dibile,  a  cui  non  fono  da  paragonarfi  le  palle  delle 
{tede  artiglierie  Turchefche  (i):  non  giovavano  altri 
ripari  ad  ammorzarne  i  colpi,  fuorché  i  facchi  di 
lana,  che.  pur  fono  quefti  fteffì  ripari,  che  fi  pra- 
ticano, al  dì  d'  oggi  condro  al  cannone  (2)  .  Sman- 
tellavano gii  angoli  de'  torrioni ,  facevano  faltare  in 

aria 


(1)  Ita  cam  (Helopolìm)  ciliriis ,  Ó*  coriis  crudis  con- 
fìrmavit, (.Einmzchus  Demctrii  Archite&us)  ut  non  poffét 
pati  ùlagam  ì  ipiìis  t.dijìa  immijjì  pondo  CGCLX.  Vitr. 
Lib  X.  Cap.  XXII.  a*  (opy&rav*)  nm  ptv  \ga?a£è 
xtòxc  kk  ìaùtim  Ì(Ku  "TttKe/v-TMV .  Polib  lib.  8.  par- 
lando ddk  macchina;  di  Archimede.  E  Plutarco  nella 
vita  di  Marcello  dice  il  medefìmo  full'  autorità  di  Po- 
libio. Dea  talenti  ne  era  di  vario  pefo;  il  meno  era  di 
125.  libbre,  fecondo  Dacier  nella  nota  a  quel  luogo  di 
Plutarco . 

Oli     >      'Z'JKKdt     1*.     H&TcLTlATCOV      ctVÀ    HMflV    0 /A*      [J.0- 

X(@ì<*<ÌYctt    fóa.cvTÒ.-7a.i    ct$kvTov    ,    gxrwvg    tcàA.kV  ,    ^ 

r.ai  . 

Appian.  Alex,  de  belli";  Mithrid. 
Scorpio genus  tormenti ,  quem  Onagrum  fermo  vtdgaris 
appellat ,  e  regione  conira  bojìium  acieni  denfam  locatus 
lapidem  contorftt  ingcntem  :  qui  licet  humo  fruflra  illifus 
eft ,  vìfus  tornea  ita  eos  metu  exanimavit ,  ut  jìupore 
J'psSaculi  novi  cedentes  e  medio  abire    tentarent . 

Amiti.  Marcellin.  Lib.  XXXI.  Cap.  XV. 

ftV&ftfVM     (    oi    Tv  ori  )    fJLcf.K^Kcùi     t'ivi   ,     à     auvivS't- 
Sy.iOUS      Kct.lCtffKi^tUJ  >     ÌTpd.vVQV     7ÌIV   tUL     7S|V    òpyetytMS 

filai  Jui'&utv  , 

Diod.  Sicul.  Lib.  XVII. 
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aria  i  merloni  dei  muri  (i)  ;  e  gittavano  a  terra, 
non  ch'altro,  le  ftefie- torri ,  che  a  principal  difefa 
forgeano, delle  città  (2),  Niente  poteva  loro  refifte- 
re ,  come  dice  Vegezio;  rompevano,  e  fracaflavano 
ogni  cofa  a  guifa  di  fulmine  (3)  :  tantoché  ci  fono 
flati  novellamente  tra  noi  degli  uomini  nell'  arte 
della  guerra  fondati filmi ,  a' quali  in  vece  de' noftri 

mortai 


VTOVTH    ,     eìs     T&VTtt-     etViSi%0VTO    Tal?     «TO*     TOC     7Tè- 

TpofciKav   Thìiyà.*  t   xj  jj.^hciKÌis    Tris    ìvSoo-eat   yivo^s- 
Viìi  ,   ì^iKvèlo  iati   qipotj.ìvcóV   niTpav    »  0i&  .     . 

Id.  Ibid. ^ 

(l)      H*T6      ytèp     TO>V     O^V/S ktù'v ,      *§     KtLTAmhTCtìY 

/Zìa,    irohhììt  <x[j.tt   ìtriktfjvt  ,  ^    icìv    uVo    tjjV    ,wx&~ 

Vt)S     CL$tt[J.tVaV    'TTlTpaV      Ó    poì£pS  ,      i^dh^Hf    T£    aTTéTUpt, 

x}    yavìa?   etTriÒpVTrTè    wvpyow  . 

Jofeph.  de  Bello  Jud.  Lib.  III.  Cap.  VII. 

(2)  Ita  corona  circumdata  pugnatimi  e  fi  aliquandiu  vs~ 
hsmentijfxme ,  fimulque  balìjla  miffa  a  noflrit  turrem  dejecit: 
qua  adverfariorum,  qui  in  ea  tunefuerant  V.  dejetìi  funt, 
&  puer ,  qui  baliftarn  folitus  erat  obfer-uars  . 

De  Bello  Hifpan. 

( 3)  Onager  autem  dìrigit  lapides ,  fed  prò  nervorum 
cr abitudine  ,  &  magnitudine  faxorum  pondera  jaculatur. 
islam  quanto  ampliar  fuerit ,  tanta  major  a  faxa  fulminìi 
more  contorquet . 

Veget.  de  re  mil.  Lib.  IV.  Cap.  XXI. 
Balijìte  vero ,  &  onagri  ,  fi  a  peritis  diìigentijfims 
temperemur ,  univerfa  pr<scedunt ,  a  quibus  nec  virtus  ulta, 
nec  munimina  poffunt  defendere  bsllatores .  Nam  more  fui- 
minis  quicquid  percujferint ,  aut  dijfolvere ,  aut  ìnrumpers 
confuevcrunt  . 

Id.  Ibid.  Gap.  XXIX, 
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•mortai  piaciuto  farebbe  rimettere  iti  ufo  le  antiche 
balille,  credendo,  che  con  mezzi  affai  più  facili, 
ed  efpediti  per  quanto  11  fpetta  alla  corruzione,  al 
trafporto  dell'ordigno,  e  a  fimili  altre  cofe ,  confe- 
guito  farebbefi  il 'medefimo  terribil  fine,  che  fi  con- 
feguifce  co'  mortai .  Tale  potrete  vedere  effer  1'  av- 
vilo del  Cavalier  Folard,  che  cofttuite  in  picciolo 
delle  macchine  fimili  a  quelle  degli  antichi  avea 
fatto  con  effe  di  moltiflìme  prove  (i)  .  E  da  tale 
avvifo  non  difcordava ,  fecondochè  dalla  fua  bocca 
ho  udito  io  medefimo ,  il  Conte  di  Satfonia ,  che 
allo  ftudio  della  guerra  confecrato  avea  la  gloriofa 
fua  vita . 

Pare  a  voi ,  che  ciò  baiti  a  provare  la  prima 
parte,  come  fi  fuol  dire,  del  mio  difcorfo,  e  non 
crederefte  ,  che  fi  meritaffe  un  inchino  anche  il  tiro 
di  una  balilla ,  o  di  una  catapulta  ?  Quanto  poi  alla 
feconda  parte  del  difcorfo ,  all'  ufo  cioè ,  che  face- 
vano delle  macchine  gli  antichi  riferifce  il  Monte- 
cuccoli  uomo  nelle  lettere  efercitato,  non  meno  che 
■nelle  armi ,  come  nell'  antica  milizia  Spartana  ,  e 
Macedonica  erano  tra  le  falangi  ripartite  le  mac- 
chine militsri ,  artiglierie  di  quei  tempi  (2).  Io  per 


me 


(1)  Traitè  àe  l'  atfaque   &   de  la  deferite  dis  place? 
des  Ancicns  Pait.  I.  Art.  XXIX. 
Memoire  .  Lib.  I.  Cap.  II. 
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me  non  trovo  avere  in  tal  propofito.  notato  altro 
efempio.,  fuori  che  quello  di  Maccanida  Tiranno 
di  Sparta  ,  il  quale  marciando  a  Man.tinea  contro 
a  Filopemene  ,  fi  tirava  dietro  gran  quantità  di  mac- 
chine ,  e  di  munizione  da  trarre  ;  e„  nella  battaglia 
le  pofe  dinanzi  alla  fronte  dell'  efercito  negl'  inter- 
valli allo  Retto  modo,  che  fuolfi  ordinariamente  eia 
noi  praticare  coli'  artiglieria  di  campagna  (i)  .  Ma 
per  ciò  ,  che  fi  appartiene  alla  milizia  Romana', 
trovali  in  Vegezio ,  come  nella  Legione  vi  era  per 
ogni  coorte  ripartito  un  onagro ,  o  fia  una  balilla  , 
e  per  ogni  centuria  una  carrobaiifta  ,  o  catapulta , 
come  prefentemente  ciafeun  battaglione  ha  feco  i 
fuoi  pezzi  da  campo .  Veniva  la  carrobalifta  tirata 
da'  muli  ;  una  banda  di  undici  uomini  era  affegnata 
al  fervigio  di  effa  ;  per  caricarla  cioè ,  maneggiarla , 
e  puntarla.  E  non  folo  la  adoperavano,  egli  dice, 
a  difendere  ii  campo  ,  ma  ad  offendere  ancora  iL 
nemico  in^  campagna  (2).-  Soleano  le  macchine, 
fom.  V.  F  fe- 

(l)     È  jrl    ef  s    Tìstoi;    C'-ùy))    <!TA.$Sof   opyàvtùy  ,   ?£ 
Polyb.  Lib;  XI.  Cap^  UT. 

T«V      Sì      KCtTif^'iKTltS      7T0Ò      •Tra.VtìS     ixtfVffé      ?WÌ     Swd' 
UiCà?     \y     llcfSll/jiA7lV  . 

Id.  Ibid.  panilo  poft. 
(2)  Legio  autem  non  tantum  militimi  numero  ,  fsd  etìam 
genere  fyframentorum  vincer?  conjuevit .  Primttm  omnium 

in- 
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fecondo  il  medefimo  Autore ,  efler  collocate  dietro 
all'  armadura  grave  ,  iopra  la  quale  contro  al  ne- 
mico tiravano  ;  ma  fecondo  le  varie  opportunità,  o 
condizioni  delle  cofe,  che  occorrevano  ,  vario  era 
altresì  il  luogo  ,  dove  fi  collocavano  .  Talora  ve- 
nivan  piantate  dall'  un  de'  lati  fopra  un  qualche 
rialto,  che  fignoreggiafie  la  campagna,  onde  meglio 
giocar  poteflero  ,  e  a  voto  non  ne  andaflero  i  col- 
pi \  come  praticato  fi  frorge  nella  giornata ,  che  tra 
Vitellio,  ed  Otone  diede  final  fentetm  dell'  impe- 
rio (i).  Le  piantavano  tal'  altra  volta  dentro  a' 
ridotti  fulle  ale  dell'  efercito   per  fiancheggiarlo  ,  e 

pro- 

tftftruitttr  jaculis ,  qua  nuli  a  lorica,  nulla  pojfunt  fcuta 
Jujferre .  Nam  per  fingulas  centuìias  fingulas  c>irrok.7lij}.!S 
habere  confuevit ,  qw.bus  muli  ad,  trahendum ,  &  fingula 
contubernia  ad  armandum ,  vel  dirigendum^  hoc  ejì  unde- 
cim  bomines  deputantur  .  Nam  ha  quanto  majores  fucrint , 
Tarito  longius,  acfortius  tela  jaculantur  .  Non  foJum  autem 
ffàjlra  Jefi-niunt ,  -veruni  ettarh  in  campo  pofl  aciem  gravi* 
armatura  ponuntur  .  Ad  q'tarum  impetum  'are  equites  lo- 
ricati ,  nec  pedites  fattati  poffunt  objì.ire  .  In  una  antera 
legione  quinquagìntaquinque  carrobalifta  effe  fohnt .  Iteni 
decem  Onagri ,  hoc  ejì  [iuguli  per  fingulas  cobortes . 

Veget.  de  re  milit.  Lib.  II.  Cap.  XXV. 
In  quarta  acie  ponebantur  interdum  carrobbi iji a  ,  rna~ 
nubaliflarii  3  fundibulatores  ,  funittorèi  5 

Id.  Lib.  III.  Cap.  XIV. 
(1)   Namque  Vitelliani  tormenta  in  aggerem  via  conta- 
lerun:  ,  ut  tela  vacuo ,  atque  aperto  excuterentur  \  difperja 
primo  ,  &  urbufìis  fine  bofiium  noxa  illifa  ,  Magnitudini 
eximia  quintadecime  legionis  balifìa  &c. 

Tacir.  Hift.  Lib.  III. 
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proteggerlo  contro  a  una  numerofiffìma  ofte  di  ne- 
mici. E  un  tal  modo  Ieggefi  tenuto  in  Francia  da 
Giulio  Cefare .  Avendo  egli  occupata  una  collina 
di  affai  dolce  falita  ,  e  avendo  a  fronte  una  molti- 
tudine di  Francefi  ,  da'  quali  poteva  efTer  facilmente 
accerchiato,  fcavò  trafverfalmente ,  a  delira,  e  a 
finiftra  della  collina  due  foffi ,  in  cipo  ad  elfi  alzò 
due  fortini,  dove  mite  tutte  le  macchine  da  guerra  ; 
e  con  quefti  fattofi  fpalla ,  e  porti  in  ficuro  i  fian- 
chi delle  fue  genti  prefentò  la  giornata  a?  Francefi  „ 
che  la  rifiutarono  (i)  .  A'  fianchi  parimente  dell' 
efercito  fopra.due  alture  trovafi  effere  fiate  difpofie 
le  macchine  da  guerra  da  Arriano  ,  ed  anche  in 
parte  dietro  alle  legioni ,  che  erano  di  mezzo  a 
quelle  due  alture ,  allora  quando  contro  a  una  mol- 
titudine di  Alani  ebbe  a  difendere  la  Cappadocia  , 
al  cui  governo  fotto  l' imperio  di  Adriano  egli  era 
flato  prepofio  (2).  Di  maniera  che  giufia  Taccor- 
F  2  gimento 

(1)  Ab  utroque  latere  e'jus  Collis  tranfverfam  foffam 
obduxit  circiter  paffuum  CD.  ;  &  ad  efìremas  foffss  ca- 
flella  conjìituit  ,  ìbique  tormenta  collocavit  :  ne  quum  acism 
inftruxijfet ,  bojìes ,  quod  tantum  moltitudine  poterant ,  a 
lateribus  fuos  pugnantes  circumvenire  po-ffent . 

De  Bello  Gallico  Lib.  IL 
(2)     M»Xa,ved    Sì     \^;\rCttcccrdLV     rà    x.kpa.71     ucd- 
7if.ù>  s    as    irop  par  etra    TpoaiovTav    av  ■xohzp.i&v     S£st- 
ZoviiZjHf  ,    *}    MTÓtrtv   t«V    TrctffiK   ?àh*yy«c 

Arrianus  in  acie  contra  Alano», 
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gimento  del  capitano,  e  l'uopo  dell' efercito  ,  erano 
collocate  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro  ,  come 
appunto  fi  fa  cogl'  i  frumenti  da  fuoco  ,  le  catapul- 
te ,  e  le  balille  ;  e  là  malfimamente  ,  dove  potef- 
fero  offendere  il  più  ,  e  non  cosi  facilmente  dalla 
parte  avverfa  effere  urtate ,  e  prefe.  I  gran  pietroni, 
che  da  effe  fcagliati  venivano,  ilcompigliavano  il 
nemico ,  atterravano  talvolta  le  file  intere  d'  uomi- 
ni,  menavano  flragi ,  e  rovine  grandiflìme  (i).  Né 
a  poterfene  difendere  trovavafi  altro  miglior  riparo, 
che  appiccar  da  vicino  la  zuffa  ,  e  non  dar  loro 
tempo  da  trarre  ,  come  fece  Filopemene  contro  a 
Maccanida  (2)  ,  o  invertirle ,  e  fare  d' impadronir- 
fene  a  ogni  modo.  E  in  effetto  ficcome  da  noi 
viene  occupato  talvolta ,  o  inchiodato  il  cannone 
del  nemico,  così  andavano  animolamente  gli  antichi 

a  ta- 

(r)   A^v^f/Zv  y.ìv  ydp   «x.  rfv  *Tfó<  ì<ryypov  c?:5??  ,  0 
fjuì  fùxp't   ivyj&THi  TpavvvTou   pa.Aa.yyof  /2. are   %    pi- 

Jol'eph.  de  Bello  Jud.  Lib.  III.  Gap    VII. 
(l)    O'    fi     et.\o -oi [/.,<;    did.Ta.iji.fvoi    duri    ir\v  \ti- 

(}0\i)V    ,      fl'Vf      701?     Kana.TlAT3Jtf      17T6V0H      Q'SJ.à   tU       7  Ai 

fTti:d,;     zuv  V&AciyylT&v  7fetvud7Ì^Hv    Taf     av^pett  ,   i§ 

Sópvfi.V      iU^OtCiV     70l{     QhOli    ,      VKÌTI     ypDfW     Sifta^SV      KcP 

a.K'j.?(>Q);)V ,   etAAa    «T/st   7&v  Ta.pa.Vii\'cvv   ìirtpyai   \ypnjt 

7?       KeL7ApX*      7*      Xfl'JVl'K    Kd,7&     10$S     TtCl     7  0      Y\>!7hSi0V 

70ZUÌ  >  cyTctS    tTFlxUvf  j^   7f'>   ìwit>ìi'    ìVQuhì    ypeiAV» 
Polvb.  Lib.  XI.  Cap.  III. 
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a  tagliar  le  funi ,   e  a  guaftar  le  molle  delle  mac- 
chine, da  cui  erano  tanto  ofFefi  (1). 

E  non  iolo  nei  fatti  d' arme  campali ,  ma  nelle 
altre  fazioni  di  guerra  eziandio  facevano  gli  antichi 
quello  fteffo  ufo  delle  lor  macchine  ,  che  noi  degl* 
indumenti  da  fuoco.  Con  effe  formavano  batterie 
per  impedire  così  difcofto  i  lavori  del  nemico  ,  o 
per  difendere  i  proprj  ,  e  fi  andavano ,  per  così  dire  > 
cannonando  l' un  l'altro  (2) .  E  con  effe  percuòtendo 
F  3  dalla 

(1)  Magnitudine  eximia  quinta  decima  legionis  balijìa 
ingentibus  faxis  bojìilcm  acism  proruebat  :  lateque  cladem 
intuii Jfet ,  ni  duo  milites  praeclarum  facinus  a  ufi  ,  arreptis 
e  ftrjge  fcutis ,  ignorati  vincla  j  ac  libramenta  tormen* 
forum  abfcidijfent . 

-  Tacit.  Hift.  Lib.  III. 

(2)  Ms7<*  S\  Tcti/Td  al  fj.\v  Tupioi  7tìv  ctv£;;i<7t9 
TV  ^CàfAcLTOf  IvhlJ.fZtàlVTZf  \-tk\Ìp®<tdLV  Wokh.À  7®V 
t?iCLTT3i/Ci)V       <TK<L$à>V       o'^v/SgAtìX       TS       Xj       K&TcLTZkaV       *$ 

io£ctZv  x)  o~ti\'£oVtlTai>  dvS'puv  ,  Xj  TTporw h'vja&vVìS 
7o7;  ipyct£ouiyoi?  rè  yJSud. ,  tcAAsV  yuv  K&Thpair&v  $ 
in.  Q^Aiyaf    «fé  dL'7rk%THVa.v . 

Diod.  Sicul.   Lib.  XVII. 

Kfltì     TOH     [AV     IK&TTÌ&IV     o'fyfehial      x}     fJ.iKpaV     <pg- 

poy.'zvoit  àvéìpyi  (  9  Amy.ihptof  )  7»V  ipycr^oukm  70 
<7rapd    TÒv    hliAvct    7Z>%C?  i 

ìd.  Lib.  XX. 
(lontra  bmc  Pompe jus  naves  magnas  oncrarias*,  qua: 
in  portu  Brunduftno  deprebenderat ',  adornabai  .  Ibi  turres 
cum  ternis  tabulatis  erigebat ,  eafqùe  multis  tormentisi  & 
omni  genere  telorum  cbmpletas ,  ad  opera  Ccefaris  appcl- 
iebat  j  ut  rates  perrumperet  v  atque  opera  difturbaret .  Siù 

quo* 
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dalla  lungi  il  nemico  ,  gli  toglievano  il  far  acqua, 
e  lo  riduceano  all'  ultima  neceflìtà  (i)  .  Una  emi- 
nenza ,  un  argine  guardato  del  nemico  ,  eh'  e  vo- 
leflero  guadagnare ,  fpazzare  prima  nel  faceano  da' 
tiratori  di  mano  e  di  fionda,  e  dalle  macchine,  che 

chiun- 


quttìdìe  utr'mqut  eminus  funài s ,  fagittis ,  reliquìfque  telis 
fugnabatur . 

Carfar  de  Bello  Civili  Lib.  I. 
In  bis  curtt  legio  Cafaris  n»na  prie  fidi  um  quoddam 
pccupaviffet  ,&  munire  caepiffet ,  buie  loco  propinquum  & 
gontrarium  collem  Pompe jus  occupavic  ,  ììojìrofque  opere 
probibere  aepit .  Et  quum  una  ex  parte  prope  lequum  adi" 
tum  baberet ,  primum  fagittariis ,  funditoribufque  circum~ 
je£iis ,  pojìea  levis  armatura  magna  minti  nudine  mijja  , 
tormentifque  prolatis  ,  munitiones  impediebat . 

'  Id.-  Ibid.  Lib.  III. 
"Mufculus  ex  turri  lateritia  a  nojiris  telis ,  tormentifque 
defenditur  ,  bojì'fque  ex  muro,  ac  turri  bus   fubmoventur  , 
non  datar  libera  muri  defendendi  facultas  . 

là.  Ibid.  Lib.  II. 
TptXn   <F  *  hdLTÓJr&s   (  S    "Xlrcf  )  rtìv  arpa.i'tAv  "rpóg 
ad  e pya, >  twV  ^«tw«tr«f  tkc    n   «.KOVTtrctf  *j  T#£oTat? 

*£     WpÒ     7»7&)X     TsV,  o'^ufchìic      *;      KetTATlKTAf     *j     7<ÌC 
frt5oj3ó\Hi     /JMy^tiLVelt  ,      «f     TeLt    li    Ì*J)>'JU*V     tìpytl     7«V 

vroMfAtav  tzì  raC  t^ya, ,  »$  t*V  aVo1  ri  7*iy*s  Kethxtttp 

Jofeph.  de  Bello  Jud.  Lib.  V.  Gap.  VI. 

0)  Extruitur  agger  in  altitudine  pedum  LX.  eollocatur 
in  ea  twris  X.  tabulatorum  .  Ex  ea ,  quurn  tela  tormentis 
jacerent-.'.y  ad  fonti*  aditus ,  nec  fine  periculo  poffent  ada- 
quati  oppidani  ;  non  tantum  pecora ,  atque  jumen'a ,  fe& 
tftiam  magna  bominum  multitudo  /iti  confumebatur . 

Ca?f.  qs  Beilo  Gallico  Lib.  VUL 
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chiunque  affacciava!}  pigliavan  di  mira ,  e  metteva- 
no a  morte  (r)  . 

II  campo  altresì  de1  nemici ,  dove  ne  fofle  op- 
portunità ,  batteano  dalla  lungi  con  le  macchine  da 
guerra ,  come  noi  fiam  foliti  adoperare  con  le  arti- 
glierie.  Ciò  fece  Pompeo  Sabino  contro  a'  Traci, 
il  quale  affollatigli  intorno,  e  trinceratigli,  alzò  un 
ridotto ,  donde  inceflantemente  con  fafTì  batteagli  , 
con  dardi ,  e  con  fuochi  (2)  . 

Né  già  ftavano  inoperoie  le  macchine  nel  paf- 
faggio  dei  fiumi .  In  fulla  riva  dei  fiume  ,  che  di 
F  4  tra- 


{0  Seì°  T  liberarli  legato  tradìt  (Gemi  ani  cu  s~)  equitem, 
Campumque  ;  peditum  aciem  ita  inftruxit ,  ut  pars  aquo 
in  filvam  aditu  incederet  ,  pars  objsEìum  aggerem  enitere-? 
tur.  Quod  arduum  ,  fibi :,  cetera  legati  s  permiftt  Qui  bus 
plana  eventrant ,  facile  inrumpere  ,  queis  impugnando  ag- 
ger ,  ut  fi  murum  fuccederent ,  gravibus  fuperne  iElibus 
"  confliBabantur  .  Senfit  dux  imparem  cominus  pugnarti  , 
7  emoti fque  paulum  legioni  bus  ,  funditores  ,  libratorefqus 
excutere  tela,  &  proturbare  hoflem  jubet .  Miffee  e  tormen- 
tis  baft,e  ,  quantoque  confpicui  magis  propugnatores  ,  tanto 
pluribus  vulneribus  dejeSii . 

Tacit.  Armai.  Lib.  II. 

(2)  Poflquam  cajìello  ,  aut  conjunElis  tumulìs  non  de- 
grsdiebantur  (  Tbraces  )  ,  obfidium  coepit  per  prafidia  , 
qu<e  opportune  jam  munìebat  \  dein  fonarti  ,  loricamque 
contexens  quatuor  millia  paffuum  ambhu  complexus  e  fi , 
tum  paulatim,  ut  aquam ,  pabulumquc  eriperet ,  contrabere 
ci aufìr a  ,  aróìaque  ctrcumdare ,  ©*  flruebatur  agger  ,  unde 
f/iXa.  balla,  ignss  propinquum  jam  in  hoflem  jacerentur  • 

Id.  Ibid.  Lib.  IV. 
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Traghettare  intendevano  ,  piantavano  batterie  di  .ca- 
tapulte e  di  balirte;  e  con  Io  fparo  di  effe  teneva- 
no dalla  riva  difcofto  il  nemico  ,  e  in  quel  tempo 
gittavano  il  ponte.  Così  Germanico  pafsò  l'Eder 
nell'  AfTìa  (i)  :  e  umilmente  aveva  in  Tracia  ado- 
perato Alleffandro  (2) .  E  quando  il  fiume  era  lar- 
go affai ,  vi  mandavan  giù  grolTe  barche,  e  fo pravi 
torre ,  onde  le  macchine ,  che  da  ella  torre  incef- 
fantemente  traevano  ,  poneffero  in  difordine  il  ne- 
mico, che  l'altra  riva  teneva  del  fiume.  Traeva 
egli  medefimamente  dall'  altra  banda  per  impedire 
il  paflo.  Ovvero  fatta  una  parte  del  ponte,  fpin- 
gean  la  torre  fopra  1'  ultimo  barcone  del  medefirm  . 

Lan- 

(1)  Sed  Cattis  adeo  improvi fus  (  Germanica*  )  adve- 
iiit ,  ut  quod  imbecillum  alate  ,  ac  fexu  flatim  c.iptum 
aut  trucidatum  fìt  ,  Juventus  flumen  Adranum  riandò 
tranfmìferit  ,  Romano fqtte  pontem  captante*  arcebant  . 
Diin  tormenti*  fagittifqus  puffi  ,  tentati:  frujlra  condii  io- 
nibus  paci* ,  e  uni  quidam  ad  Germanicum  perfugiffent 
rtliqui  omijji*  paci*  ,  vicifque  in  fìlvas  difper^untur  . 

?  Id.  Ibid;  Ljb.  I. 

(2)     Ketì    irpurof     \j.'ìv     etvjof     (    0    h'kìfcarfpof   ) 

q>§à<jd.(  Sia&cum  "    tc??   tìKìvtouoh   £\  ,    ufi  àSiv    Iti- 

XH/j-ii'xt    tkV    <Toke/j.i*{  ,    iTrinfatLf   Itti    T*    o)(òn   vài 

Lun"X<LvdLt.,    i^ctKovTt^eiv   a?    vop'ovTtLra)  «V1   dvrcoy    \ni- 

,  Muffir  ,     'iva    cirro    (jm%zvg>v     jgcA»     f**#JW^Wa«  ■     >£ 

\"riaGci*7AS     >§     T*'T>S{   '      1$     0'    [AÌV    à/A^l    709     Thd.VH.isLV 

Arrianus  de  Expeditione  Alexandii  Lib..L 
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Lanciava  efla  falli ,  e  groffi  dardi  ;  era  corretto  ai 
allontanarli  il  nemico  ;  e  sì  continuavano  il  ponte 
fino  all'  oppofta  riva  (1).  Io  non  iftarò  poi  a  vo- 
lervi provare ,  come  gli  antichi  fi  fervivano  de'  loro 
faettatori  ,  o  vogliam  dire  della  loro  minuta  arti- 
glieria per  difendere  un  paffo,  o  per  proteggere  le 
ritirate,  difponendola  ne'  luoghi  più  opportuni,  per 
F  5  efler 

£t)  Interim  Cor  buio  nunquam  negleBam  Fupbraiis  ri- 
pam  crsbriòribùs  prtefidiis  ìnfdit  :  &  ne  ponti  injicicndo 
impedimentum  boftiles  turnice  afferrcnt  (  jam  enim  fubie- 
óìis  campìs  magna  fpecie  volitabant  )  naves  magnitudine 
prcsjìantes ,  &  connexas  trabibus ,  ac  turribus  auBas  agit 
per  amnem  ,  catapultifque ,  &  balijìis  proturbat  barbaros , 
in  quos  faxa,  &  baftee  Icngìus  permeabant ,  quarzi  ut  con- 
trario fagittarum  jaBu  adzequàrentur .  Dein  pons  contì- 
nuatus  ,  collefque  adverfi  per  foeias  cobortes,  pojì  legwaum 
cajìris  occupantar  .  Tanta  celtritate  ,  &  oftentatione  vi- 
viuzh  ,  ut  Partbi  omiffo  paratu  invadendo  Syrìcs  fpsm 
amnem  in  Armcniam  verterent . 

Tacito  Annal.  Lib.  I. 
Quieti  ,  intentique  C  cecina,  ac  Valens  ,  quando  ho  ]ì  is 
ìmprudentia  rueret ,  quod  loco  fapifnti,s  e  fi ,  alieaam  fìul- 
zit iani  opperiebantur  ,  ineboato  panie  tran/itimi  Padi  fimu- 
lantes  adverfus  oppo/itam  gladiatoruni  manum  ,  ac  ne 
ipforum  mìles  fegne  otium  tereret  .  Naves  pari  inter  fé 
fpatìo ,  iialtdis  utrrmque  trabibus  connexcs  adverfum  in 
fiume»  dirige bantur ,  jaBis  infuper  aneboris ,  quee  firmita- 
tem  pontis  continerent  .  Sed  anchorarum  funes  non  extentì 
fluir  abant ,  ut  augefeente  flamine  inoff infittì  orda  naviunì 
ziti  olì  er  et  ur  .  Claude  bat  pontini  ini  pò /ita  turris  ,  &  in  ex- 
tremam  navem  eduBa ,  un  de  tormentis  ,  ac  macbinis  hofìes 
propulfarentur .  Ot  boni  ani  in  ripa  turrem  ftmxerarit  , 
faxique  j  &  faces  jaculabantur . 

Id.  Hiftor.  Lib.  IL 
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eiTer  tali  cofe  afTai  ovvie  negli  autori  .  Ma  eccovi , 
fé  non  erro,  come  in  ogni  fazione  di  guerra  e'  fa- 
cevano delle  loro  macchine  quell'  ufo  medefimo , 
che  fi  fa  da  noi  del  cannone  . 

Che  fé  nelle  loro  zuffe  campali  non  fi  trova  , 
che  venga  fatta  più  (pedo  menzione  delle  macchine 
militari  ,  de1  loro  effetti  ,  la  ragione  fi  è  ,  eh'  elfi 
eran  foliti  venir  torto  alle  mani  ,  e  al  menar  della 
fpada.  E  già  le  i  nofiri  elerciti  fi  azzu  (fallerò  anch' 
elfi ,  e  venilfero  alla  mifchia  ,  non  farebbe  il  can- 
none nelle  odierne  battaglie  quel  grandiflìmo  per- 
sonaggio j  eh'  ei  fa  . 


State  fano. 


Di  Villa  20.  Agolto  1759. 
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LETTERA     XV. 

O  per  me  non  ho  mai  faputo  acchetarmi  del 
tutto  a  quella  univerfale  opinione  ;  che  la  polvere 
di  archibufo,  la  (lampa,  e  la  buffala  abbiano  pro- 
dotto nel  mondo  i  più  gran  cambiamenti  ,  e  i  più 
vantaggio/!  ai  moderni.  La  buffala  sì  è  una  nobile 
invenzione  ,  che  cambiò  veramente  le  cofe  in  me- 
glio. Non  fi  pub  recare  in  dubbio,  che  l'arte  del 
navigare  condotta  non  fiali  a  perfezione  grandifììma, 
mercè  un  ordigno ,  che  lotto  il  più  fcuro  cielo  mo- 
ftrandoci  il  polo,  ne  addita  con  ficurezza  il  cammi- 
no, che  fi  ha  da  tenere,  e  ne  rende  fignori  di  tutta 
l'ampiezza  del  mare,  quanta  ella  è.  Si  direbbe  ef- 
fere ,  come  entrata  da  pochi  fecoli  in  qua  la  ragione 
nel  corpo  della  nave  .  Con  la  fcorta  della  fola  Ci- 
nofura  non  fariafi  mai  difcoperta  l'America  ;  e  ben 
ci  polliamo  dar  vanto  ,  che  un  mezzano  piloto  de' 
noftri  giorni  intende  affai  più  là,  che  non  facea  ne 
tempi  antichi  un  Nearco  Ammiraglio  del  grande 
Alefftndro  ;  e  lo  fteflo  Annone  ,  il  Colombo  dei 
Cartaginefi  .  La  flampa  ha  prodotto  di  gran  cam- 
biamenti anch'  effa,  col  rendere  comune  quello,  che 
altra  volta  era  cibo  di  pochiflimi.  Ma  fi  ha  egli  da 

(limare  , 
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ftimare,che  all'aumento  delle  fcienze  pofia  far  tan- 
to, come  fi  crede,  una  invenzione,  per  cui  efcono 
in  luce  alla  giornata  tante  letterarie  (conciature  ? 
Troppo  facilmente  vengono  a  moltiplicarfi  i  mezzi , 
che  conducono  al  fallo  la  pere ,  affai  peggiore  della 
ignoranza  medefirna  .  La  polvere  di  archibufo  dipoi 
pare  veramente,  che  non  abbia  apportato  differenza 
alcuna  effenziale  nella  milizia.  Si  marcia  prefenre- 
mente  ali1  iiìeffo  modo,  e  con  le  fteffe  precauzioni 
degli  antichi  ;  gli  ordini  di  battaglia  fono  i  medclì- 
mi ,  medefimi  fono  gli  ftraragemmi  ,  fi  campeggia, 
o  almeno  fi  dovrebbe  campeggiare,  come  efiì .  Niente 
è  rimurato  nei  principi  fondamentali  della  guerra  . 
Metti  in  luogo  delle  catapulte,  e  delle  balille  gf  in- 
ftrnmenti  da  fuoco,  pareggiato  è  ogni  cofa. 

Piacemi ,  che  i'iìrefTo  fembri  anche  a  voi .  E 
per  ciò  che  fi  fpetta  alle  fazioni  di  campagna,  eh1  è 
la  più  confiderabil  parte  della  guerra  ,  voi  più  non 
ci  avete  difficoltà  .  Non  così  nelle  fazioni  di  mare  , 
e  negli  affedj  ;  e  fopra  quefto  ancora  voi  vorrete 
intendere  il  parer  mio.  Non  fo,  fé  potrò  ripefeare 
tra  le  mie  notarelle,  di  che  foddisfarvi  pienamente 
anche  in  quello.  Pur  dirò,  incominciando  dagli  af- 
fedj ,  che  quantunque  ftimi  V univerfale  j  che  le  ar- 
tiglierie abbian  quivi  cambiato  totalmente  la  faccia 
delle  cofe,  pare  nondimeno  a  chi  fottilmente  confi- 
derà , 
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dera,  che  i  modi  fondamentali  della  difefa,  e  della 
offefa  delle  piazze  fien  pure  i  medefimi  oggigiorno, 
che  già  altre  volte  fi  fodero.  Le  torri  in  effetto,  con 
che  anticamente  fiancheggiata  era  la  cortina  ,  fpor- 
tavano  in  fuori,  come  fanno  i  noftri  baloardi  :  e  fe- 
condo la  dottrina  di  Vitruvio,  efler  doveano  dittanti 
tra  loro,  quanto  un  trar  di  faetta,  eh' è  la  lunghezza 
della  noftra  linea  di  difefa,  ragguagliandola  con  la 
portata  delle  noftre  armi  da  fuoco .  E  forfè  non  fi 
troverà  gran  differenza  tra  quefte  due  diftanze;  men- 
tre fi  ricava  da  un  luogo  di  Vegezio ,  che  i  faettatori 
arrivar  potevano  col  tiro  fino  alla  diftmza  di  fecento 
piedi,  eh1  è  la  portata  a  un  dipreffo  de' noftri  fucili. 
Facevano  ancora  gli  antichi  le  mura  finuofe ,  e  con 
rifalli  da  ferire  per  fianco  gli  aflalitori .  Le  (brade  in 
oltre  che  conducevano  alle  porte  della  fortezza ,  non 
erano  diritte ,  ma  tortuofe .  Non  mancavano  antica- 
mente di  foflì  a  tener  lontano  il  nemico,  non  di  ta- 
gliate nelle  difefe  a  impedire,  eh' e1  penetrafTe ,  cafo 
che  da  lui  fofle  occupata  una  parte  del  muro,  non  di 
terrapieni  ;  e  inculcavano ,  conforme  a  i  precetti  dei 
più  accreditati  moderni,  che  fpaziofe  foflero  le  opere, 
.  e  le  piazze  d'armi,  acciocché  poteffero  agevolmente 
per  la  difefa  metterli  in  battaglia  le  intere  coorti  (i) . 

Tale 
(i)  Item  turres  fxnt  projiciend<e  in  exterìorem  pattern, 
liti  cimi  ad  murum  bojìis  impstu  velit  appropinquare ,  a 

tur- 
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Tale  era  in  foilanza  il  fiftcma  della  difefa .  E  nem- 
meno quanto  alle  offefe  non  ifvariavano  gran  fatto 
da  noi.  Nel  porre  il  campo  a  una  piazza,  principal 
cura  degli  antichi  era ,  come  a'  dì  noftri ,  proteggerlo 
contro  a  quelli  di  dentro  e  contro  a  quelli  ,  che  di 
fuori  potettero  venire  a  foccorfo  della  piazza  mede- 

fìma  ; 

turribus  dextra  ac  ftnijìra  laterìbus  apcrtis ,  telis  vulnere- 
tur .  Curandumque  maxime  videtur ,  ut  non  facilis  fit  adi- 
tus  ad  oppugnandum  mururn ,  fed  ita  circumdandum  ai 
locorum  precipititi ,  &  exeogitandum ,  ut  portar um  itinera 
non  fint  diretta ,  fed  o~Ka.ia.  Namque  cum  ita  faéìum  fue- 
rit  ,  tum  dextruni  latus  aciedentibus  ,  quod  feuto  non  erit 
teBum ,  proximum  erit  muro  -  —  -  -  Crajfitudinem  au- 
tem  muri  ita  faciendam  cenfeo  ,  utì  armati  homines  fupra 
obviam  uenientes  alius  alium  fine  impeditione  preterire 
pojjint  -  -  -  -  Intervalla  autem  turrium  ita  funt  facienda , 
ut  ne  longius  fit  alia  ab  alia  fagittte  emijfione,  itti  fi  qua 
oppugnetur,  tum  a  turribus  ,  quts  erunt  dextra  ac  finijìra 
feorpionibus  ,  reliquifque  telorum  mijfwnibus,  boftes  rejcian- 
tur .  Etiam  cantra  interior  turrium  dividendus  ejì  murus , 
intervallis  tam  magna  ,  quam  erunt  turres ,  <j3*  itinera  fìat 
interioribus  partibus  turrium  contignata  neque  ea  ferro 
■fixa  .  Hojìis  enim  fi  quam  partem  muri  occupaverit ,  qui 
repugnabunt ,  refeindent ,  &  fi  celeriter  adminijiraverint  , 
non  patientur  reliquas  partes  turrium  murique  hojìem  pe- 
netrare ,  nifi  fé  voluerit  precipitare  —  -  -  -  Item  muni- 
liones  muri,  turriumque  aggtribus  co-ajun&te  maxime  tu- 
tiores  funt  ,  quia  neque  arietes ,  neque  fujfojfwnes ,  neque 
machina  cetene  eis  valent  nocere —  -  Itaque  in  ejufmodi 
locis  primum  foffa  funt  faciendte  latitudimbus  ,  ér  altitu- 
dinibus  quam  amphffimis  —  -  -  Item  interiore  parte  fub- 
jìru&ionis  jundame'ntum  dìjìans  ab  exteriore  introrfus 
ampio J'pat'w  confìituendwm  eft  ,  ita  utì  cebortes  poffint  , 
qtiemadmodum  acie  in\ìfuEi<e  ,  ad  defendendum  fupra  la- 
titHdìnem  .aggeris  eonfijìere  - 

Vitruv.  Lib.  I.  Cap.  V. 

Si* 
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lima;  dove  mirabili  veramente  erano  le  opere  loro. 
E  fé  all'  attedio  di  Filisbourg  ,  e  novellamente  al 
blocco  di  Praga  fi  è  veduta  una  qualche  particolare 
induftria ,  là  ne'  pozzi,  qua  nelle  bocche  di  lupo, 
che  proteggevano  le  linee ,  non  fu ,  che  una  leggiera 
imitazione  di  quanto  in  fimili  occafìoni  praticato  ve- 
defi  dagli  antichi .  Alla  piazza  fi  avvicinavano  coper- 
ti ,  quanto  più  potevano.  Softengono  alcuni,  che  il  fa- 
ceffero  per  via  di  trinciere  fecondo  l'ufo  di  oggidì  , 
altri  Io  negano  ;  ma  la  verità  fi  è,  che  per  aver  fìcu- 
ra  la  comunicazione  tra  la  fronte  dell'  attacco  ,  ed 
il  campo,  fi  coprivano  con  una  fpecie  di  trince'a  (i). 

Pro- 

Sinuofis  anfraElibus  jaSìis  fundamentix  (  veteres  "} 
Claufere  urbes ,  crebriorefque  turres  in  ipjìs  angulis  edide- 
runt .  Propterea  quia  fi  quis  ad  murum  Tali  ordinations 
ConjìruElum  vel  fcalas ,  vel  macbinas  voluerit  admovere  , 
non  folum  a  fronte  ,  jfed  etiam  a  lateribus  ,  &  prope  a 
tergo  in  finum  circumclufus  opprimitur . 

Veget.  Lib.  IV.  Gap.  II. 

Nam  duos  collcs  immenfum  editos  claudebant  muti 
per  artem  obliqui,  aut  introrfum  finuatì ,  ut  latera  op~ 
pugnantium  ad  i&us  patefcerent . 

Tacir.  Hi  fior.  Lib.  IV. 

Sagitarii  ,  vel  fundicores  fcopos  ,  hoc  ejì  frutìcum  vel 
graminum  fafces  prò  figno  ponebant ,  ita  ut  jexcentos  pedes 
removerentur  a  figno  ,  ut  fagittis ,  vel  certe  lapiaibus  e» 
fujìibulo  fignum  fttpius  tangerent  . 

.    Veget.  Lib.  II.  Gap.  XXIII. 

(i)  Vedi  Folard  Traite  de  1'  attaque ,  &  de  la  de- 
fenfe  des  places  des  Anciens  P.  I.  ■&  Guifchardt  Difler- 
tation  fur  l' attaque,  &  la  deferì  fé  des  places  des  Anciens 
T.  1 1.  de  fes  Mernoires  militaires  far  les  Grecs ,  Sz 
ìss  Rotaia». 
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Procacciavano  anch'  effì  di  fcalzare  i  muri  delle 
fortezze,  e  fargli  rovinare  per  via  di  cave  fotter- 
ranee  (i)-,  quei  di  dentro  fcavavano  iik-lTa  mente  Tet- 
ro le  opere  di  quei  di  fuori  ;  e  in  effe  cave  avve- 
nivano talvolta  tra'  minatori  di  fieri  incontri  ,  dove 
con  fumi ,  e  con  fuochi  facevano  a  fofìfocarfi  gli  uni 
gli  altri,  e  a  torli  miferamente  di  vita  (2).  Col  fa- 
vore delle  macchine  da  guerra  e  dei  veliti ,  che  ti- 
rando dalla  lungi  nudavano  di  difefa  i  muri ,  erano 
Coliti  dare  l'affalto  alla  fortezza  ;  e  fotto  il  tiro  di 
quelle  faceano   Umilmente  le  fortite  per  cacciare  il 

ne- 

(1)  Veget.  Lib.  IV.  Cap.  XXIV.  &c. 

(2)  A*A»Ao/?   «f'ì     avuTTtTTovri?    Ketra    t,\<f,Z7tv   xgl 

fo  per  <7  IV      ÌK    y&f-tov  >     t*S  SCvellÒV    >/  V     IV     9K076»      Sltl*.*- 

yovio  . 

Appi'an.  de  Belli?  Mithrid. 
Nova  etìam  baud  magni  opcris  adverfas  eos ,  qui  in 
cuniculo  erant ,  excogitata  reS  efl  :  dolium  a  fundo  pertu» 
fum  ,  qua  fifìula  modica  injeri  poffet ,  & fiftulam  ferream  , 
operculumque  doli:  ferrettm  ,  &  ipfum  pi  uri  bus  locis  per~ 
foratura  fecerunt .  Hoc  tenui  piuma  completimi  dolium 
ore  in  cuniculum  verfo  pofuerunt .  Per  opcrculi  foramina 
pr telone  ce  baft.e ,  quas  fari  fjas  vocant ,  ad  jummovendos 
bofìes  eminebant .  Scintillar»  levem  ignis  inditam  fiamma^ 
folle  fabrtli  ad  caput  fiftula  impoftto  ,  fi  andò  accenderunt . 
Inde  non  folum  magna  vis  fumi  ,  fed  acrior  etiam  faedo 
quodam  nidore  ex  adufia  piuma  quum  totum  cuniculum 
impleffet ,  vtx  durare  quijquam  intuì  poter.it . 

Liv.  Lib.  XXXVIII. 
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remico  dagli  approcci  (i).  Venivano  da  elfi  diriz- 
zate batterie  di  balille  da  gittar  pietre  ,  con  cui 
{'montare  le  batterie  de'  nemici ,  e  con  effe  facevano 
breccia  di  lontano  nelle  muraglie  delle  fortezze  , 
come  da  vicino  coftumavan  fare  cogli  arieti  (2)  .  E 

già    | 

(1)  Tarn  quadripartito  exercitu ,  bos  in  tefludinem  con- 
globata* fu  bruendo  vallo  inducit  ;  ahos  fcalas  rncembus, 
admovere,  multos  tormentis-faces,  6*  bafias  incutere  jy.bet. 
Libratori  bus  ,  funditoribufque  attnbutus  locus,unde  eminus 
lapidei  ,  &  glandes  torquerent ,  ne  qua  pars  fubfìdium  la- 
borantibus  ferrei  ,  pari  undique  rnetu  .  Tantus  inde  ardor 
certantis  exercìtus  fuit ,  ut  intra  tertiam  diei  partem  nu- 
dati propugnatoribus  muri  obices  portarum  fubverfì,  capta 
afcenfu  munimenta  . 

Tacit.  Annal.  Lib.  XIII.  V.  Jofeph.  de  Bei- 
lo Jud.  Lib:  III.  Gap.  VII. 
N.ojìri  repentina  fortuna  perniati  arma ,  qua  pofyunt , 
arripiunt  :  alii  ex  cajhis  fé  fé  incitant  ;  fit  in  bsjìes  im- 
petus  :  fed  e  muro  fagittis ,  tormentifquè  fugientes  perfeqi'.t 
probibentur . 

De  Bello  Civili  Lib.  II. 

(2)  EVerwe    (  ó    A'hi^av^p®^    )     ras-   (/.movòs    \t 

CLKPOV  73  %®[J.O,  '  YSÙ  T0^  t*tV  ^^T-polSaKOlf  HO.7tBa.hhZ 
7  et  T«>»  . 

Dioq\  SicuK  Hill.  Lib.  XVII. 

O'  $  £  Ayhi^avS'p©^  iTlTriret?  Itti  tìsV  7r&7po@óh%?  yto,- 
TctTTihTCL?  ,    >CS"   hiSuf  {JJìyxhtx  à<pùi    \<reihivi   Tàrfr/iD. 

Id.  Ibid. 
Toiavrnv  £ì  TttV  <7rohtop'vtd,v  voitiaa.UKV'^>  (  0  Aw//n'- 
.Tpt®.  )  W  liy.ipeif  òkto)  tc£{  fx\v  /j.nXctudt  7  et?  Ì-tt- 
tS  Xeo  Ud-T(§.  to7<:  ra.h0.v7 ■ietto ti  'TrlTpofZi aOi?  enivkr pt-ls  t 
TiT  Sì  i  10.7  H"/ì<r(J.  A7<^.  70  (/.èffoTu'pytov  <rv  V  etU70t; 
701;  TiCpyou  <Jis<r«3-e. 

Id.  Ibid.  Lib.  XX, 
loti    «Ti   'Jirpofjhoti  7ct    7&y»  S~ticr^ai  . 

Id.  Ibid.  paullo  poli . 
& 
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già  vi  fcrifTì  nell'  ultima  mia ,  che  faceano  falrarè 
in  aria  con  efle  i  merloni  dei  muri ,  e  gittavano  a. 
terra  le  ftefle  torri,  ch'erano  la  principal  difefa  delle 
città.  Avea  Regolo  delle  balilte  nell1  efercito  fino 
dal  tempo  della  prima  guerra  Punica  (i).  Un  gran- 
diffimo  numero  ne  avea  in  batteria  Vefpafiano  all' 
afledio  di  Jotapata  (2) .  Né  d'  altro  modo  Pompeo 
battè  il  Tempio  di  Gerufalemme  (3) ,  che  per  la  fo- 
lidità  fua  poteva  andar  del  pari  con   le  rocche  più 

forti 

&  poftea  «T/eWft'sVTQi.  eT'  «ut?  ro7r  xpteTr  ,  vup  ioli 
>m.T90@BfioÌS  Ttì  THpM  Ante  Confidi*  .  oculofque  lega- 
torum  tormenti*  Mutinam  -verbèrrrjit  (  AntorìlU*  )  . 

cìc.  Philip,  vni. 

ti)  Regulu*  bellum  Carthagìmenfe  fortitus  iter  cum 
exr/citu  facien*  band  procut  a  flumine  Bagrada  afìnt 
eonfìitttit .  Uor  cttm  plurimo*  militum  aquandi  necejjìtate 
ad  flnm:n  def evadente*  ferpent  mira  magnitudini*  dcvo- 
varet ,  Regwus  ad  expùgndndam  beftiam  cum  exsrcitu 
proftElu*  *]ì .  Sed  nìbìl  in  tergo  eju*  profìcientibu*  jaculi*, 
atque  ornai  telorum  iélu  irrito  ,  qua  per  horrendam  J'quam- 
marum  cratem  .,  qua  fi  per  obliquarti  fcutorum  teflitudinem  y 
labsbantur ,  mirv.mque  in  modum  ne  corpu*  laierent  ab 
ipfo  corpo/e  pelle bantur ,  cum  infuper  magnani  multitudi- 
ném  morfu  comminai ,  impetu  proferì ,  balitu  etiam  pejìi- 
fero  ex  animati  videret  ,  balijla*  deferre  impcravit  ,  per 
quas  fax'tm  murale  fpintt  eju*  incujfum  compagem  iotiu* 
torpori*  folvit . 

Orof.  Hift.  Lib.  IV.  Cap.  Vili. 

(2)  Jofeph  de  belio  Jud.  Lib.  III.   Cap.  VII. 

(?)  n.pou(ìa.hO)V  uwX&vas  t&t  0 pywa,  u  Tup*  y.ofM- 
c^'iVTd.  'rxfflàrék  K&Tnpafffì  7(i  hpov  rei?  ttìt.oo/S»- 
Aoif  . 

Id.  Antiq.  Jud.  Lib.  XIV.  Cap.  IV. 
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forti  (i)  .  Non  è  dunque  maraviglia  ,  fa  ponderati  i 
modi ,  che  nei  difendere,  e  offender  le  terre  tenevanfi 
negli  andati  tempi,  i  più  dotti  uomini  non  fi  lafcino 
trafportare  dalla  corrente  ,  e  credano ,  che  né  anche 
in  quella  parte  della  milizia  ci  corra  tanto  il  graa 
divario  dagli  antichi  a  i  moderni.  li  Conte  Leonardi 
nella  militare  Architettura  peritiffimo  ,  citato  dal 
Barbaro  (2),  fofteneva,  che  ihndo  tutte  le  fortifi- 
cazioni nella  cortina  ,  nel  fianco,  nei  fofTo,  nella 
ftrada,  e  nella  piazza  ,  ove  fi  poffono  operare  le 
genti ,  e  le  macchine ,  che  ti  difendono ,  non.  la  in- 
tendeva gran  fatto  nel  fortificar  moderno  chi  a  quello' 
non  attendeva,  che  infegnato  #fene  da  ,Vitruvio .  E 
il  celebre  Duca  di  Roano  afferma  ,  che  febbene  l'*Ar- 
chitettura  militare  del  noftro  tempo  ha  per  cagione 
delie  artiglierie  variato  in  alcune  parti  da  quella  dei 
tempi  addietro  5  ciò  non  ottante  le  antiche  maffime 
dell1  attaccar  le  piazze ,  rimangono  in  piedi ,  e  fono 
le  medefime  con  le  odierne;  aggiugnendo,  che  1'  af- 

fedio 


(1)  TV  Te    «gjjoV  ìfToV   rtìf  pdpayy®,   o^jpaTn,7a; 

Id.  de  Bello  Jud.  Lib.  I.  Gap.  VII. 

T  empiimi  in  modum  arcis  ,  propriique  muri ,  labore 
&  opere  ante  alias  ;  ipfe  porticus  ,  qusis  templum  ambie* 
batur ,  egregim  propugnaeulum  . 

Tacit.  Hift.  Lib.  V. 

(2)  Nel  Gomento  a  Vitmvio  al  Gap.  V.  Lib.  I. 
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fedio  di  AleflTu  è  tuttavia  lo  fpecchio  di  quegli  afledj 
famofi ,  che  fecero  il  Principe  di  Orangia ,  il  Mar- 
chefe  Spinola,  il  Duca  di  Parma  (i). 

Ora  fé  dalla  terra  vorremo  buttarli  alla  milizia 
da  mare,  verrà  a  difconrirfi  quivi  ancora  tra  gli  An- 
tichi e  noi  aliai  più  di  conformità,  che  comunemente 
non  fi  crede.  Aveano  le  loro  navi  da  guerra  fem- 
bianza  di  fortezze  ,  non  meno  che  fi  abbiano  le  no- 
ftre .  E  ciò  non  folo  per  la  fmifurata  loro  mole , 
quanto  ancora  pel  genere  di  armamenti,  ond' erano 
fornite ,  che  chiamar  potrebbe!!  grolla  ,  e  minuta 
artiglieria.  E  appretto  Diodoro  Siculo  fi  legge,  co- 
me in  fulie  prue  delle  navi  di  Demetrio  Poliorccte 

ci 


CO  Ce  qui  foit  d'it  ponY  mnntr°r  ,  qti  encore  qit  on  /rit 
cbangè  la  npanier?  des  fortifìcations  poxr  mieux  reftfìer 
cantre  nos  no".v?lles  macbtnps  foudroyaates ,  neanmoins  les 
.maennes  mavimes  d'  attaquer  les  placcs  font  les  mentis  , 
dont  on  fé  feri  aujourdbuy  .  Quant  au  flegc  d'  Alexie  , 
e1  e  fi  le  mo  d'eie ,  far  le  quel  le  prive*  de  Parme,  le  Pr'tncc 
e?  Orarige  ,  &  le  Marquis  de  Spinola  fé  font  formés  pour 
faire  les  Icurs .  ~£t  tout  ces  grands  travaux  ,  &  chconval- 
lations ,  que  nous  admirons  ,  &  avec  /'  aidc  des  quels  ils 
ont  pris  phifìcurs  granici  Villes  ,  à  la  vue  de  plus  puif- 
Jantes  armhs  ,  que  les  leurs  ,  qui  ne  les  ont  pù.  fecourir  y 
ne  font  rien  en  comparaifon  de  celles  ,  que  Ccfar  a  faites 
à  ce  fiegé  d\Alexie.  Bref,  ceux  qui  s s  approebent  le  plus 
de  la  maniere  de  guerre  des  anciens  Knmains  ,  auffv  bien 
aux  fieges  ,  qiC  a  la  campagne ,  ce  font  ceux ,  qui  fé  ren- 
dent  le  plus  excellents  Capitaines . 

Parrait  Capitarne  au  Ghapitrc  des  fieges . 
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ei  avea  una  parcicolar  forta  di  catapulte  di  una  non 
ordinaria  portata ,  a  quel  modo  che  fulle  noftre  ci  ha 
delle  colubrine  dette  cacciatori  di  prua  (r).  In  fulle 
navi  di  primo  rango  innalzavano  gli  antichi  torri  , 
e  cartella  .  E  a  tal  propofito  potrei  citarvi  V 

Ibis  li  burnì  s  inter  alta  k&viùm  , 

Ami  ce  )  propugnacula 

di  Orazio  (2)  ;  il 

Tanta  mole  viri  turritis  puppibus  rnjlant . 

di  Virgilio  (3)  ;  e  come  Floro  dice  di  quefle  ifteffe 
navi  di  Marcantonio  ,  che  parevano  5  altrettante 
città  j  né  iì  potean  muovere  fenza  un  gran  gemito 
del  mare,  e  gran  fatica  del  vento  (4)  :  che  male 
non  fi  confarebbe  a  quel  famofo  Vafcello  di  dugento 
Tom.  V.  G  can- 


(1)  O'    pùv    cvy    ^HfJ-ìiTpt^,   -  -  -  ts-pony&fSca    {/tv 

\-7Toh  Te.  7«f  fXAKpÀi  Vitìig  \"/é<Ta,?  iw/  Titti  TTpfo- 
pCUi    T«f   TplfTTtòdpiSi     TCòV     o£v@?,/,6>V  . 

Diod.  SicuL  Lib.  XX. 

(2)  Epod.  I. 

(3)  JEneid.  Lib.  Vili. 

•  (4)  Yurrìbus,  atque  tabulati?  allevata  cajìsllorum ,  & 
urbium  Specie  non  fine  gemiti*  maris ,  &  labore  ventorum 
ferebantur . 

Lib.  IV.  Cip.  V. 
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cannoni  nominato  la  Córrente  coi'trutto  a'  tempi  dì 
Luigi  XII.,  o  z\\!  Anna  di  cento  e  quattordici  groffi 
pezzi  di  artiglieria  ,  che  io  vidi  già  nel  porto  di 
Cronftat  alle  foci  della  Neva  nel  Baltico.  Da  quelle 
torri  e  cartella  lanciavano  gli  antichi  per  via  di 
macchine,  come  fi  ha  da  Vegezio ,  faffì,  lanciotti, 
e  più  altre  cofe  da  offendere  da  lontano:  e  lancia- 
vano frecce  fìmilmente  preparate  con  olio  incendia- 
rio, zolfo  ,  ed  altre  sì  fatte  materie  per  arder  le 
navi  nemiche  ;  non  altrimenti  che  faceano  dalle 
fortezze  contro  alle  opere  degli  attediami  (i).    Di 

gran- 
fi)   Multa  quidem  armorum  genera   pr<elium   terreflre 
deftderat ,  fed  navale  ctertamen  non  folum  plure*  armoni  ni 
Specie*  ,    -veruni  ctiam    machina*  ,    &    tormenta  flagitat  , 

tamquam  in  fnurts  ditnìceiur ,  &  turribu* fcuta 

quoque  validiura  propter  itlus  lapidimi  ,  &  ampliora  Jn- 
muntur  propter  falce*  ,  &  barpagone* ,  aliaque  navalia 
genera  tei  ór  tir»  .  Sagitti*  ,  mijfilibu*  fendi* ,  fujìibu*  plum- 
bati* ,  onagri*,  balijìis  ,  f cor  pioni  bu*  j  acni  a  invicem  diri* 

guntur  ,    &  faxa In  major: bu*  etiam  li bum i* 

propugnacul a  ,  turrefque  confìituunt,  ut  tamquam  de  muro  , 
ita  de  excel  fìoribu*  tabulati*  faciliu*  vulnerent,&  perim.rnt 
inimico*  .  Oleo  incendiario  ,  ftuppa  ,  fulpbure  ,  bitumine 
obvohtts  ,  &  ardente*  fagitta  per  balifla*  in  bofticarum 
navium  alveo*  infìguntur ,  inunilafque  cera,  &  pice ,  Ù" 
re/ina  tabula*  tot  fomenti J  ignium  repente  fuccedunt . 
Veget.  Lib.  IV.  Gap,  XLIV. 
Quod  fi  oppidani  exire  non  audeant ,  majore*  balijìas 
malleolo*,  vel  pbalarica*  cum  incendio  dejìinant,  ut  per- 
rupti*  corti* ,  vel  centonibus  intrinseca*  fiamma  condatur . 
Malleoli  veluti  fjgi>.t<e  Junt ,  &  ubi  adb/eferint  (  quia 
ardente*  Junt  )  ttniverfa  confiagrant .  Pbalarica  autem  ai 

mo- 
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grandiffima  utilità  negli  sbarchi  riufcivano  le  mac- 
chine, onde  le  navi  erano  fornite.  Sotto  il  tiro  di 
quelle ,  come  di  altrettante  batterie  di  cannoni ,  po- 
tevano i  foidati  pigliar  terra  contra  il  nemico,  che 
la  difendeva  .  E  in  tal  modo  appunto  sbarcando  in 
Inghilterra  adoperò  Giulio  Cefare  .  Fatto  iparare 
dalle  fue  navi  da  guerra ,  che  fece  accollare  alla 
fpiaggia ,  ne  disloggiò  gì'  Inglefi  ,  e  maravigliofa- 
mente  ne  protefle  i  fuoi  ;  ficchè  per  la  prima  volta 
fu  da'  Romani  porto  felicemente  piede  in  quell' 
Ifola,  che  tanto  poi  penarono  a  fottomettere  ,  e  a 
ridurre  in  fervitù  (i) . 

Di  fcialuppe  armate ,  diciam  così  ,  di  artiglie- 
ria ne  parla   Diodoro  Siculo,   così    nell'  afledio    di 
G  2  Ti- 

inoium  hafìa  valido  pnefigitur  fervo  :  intet  tubum  ,  & 
bajìile  fulpbure  ,  re  fina  ,  bitumine  ,  fluppifqus  convolvitut 
ìnfufo  oleo ,  quod  incendiarium  vocant,  qtijp  balijì<e  ìmpeti* 
dsjìinata  perrupto  mùnimine  ardens  figitur  Ugno ,  turrì- 
tamaue  macbìnam  frequenter  ìncendit . 

Id.  IbuH.  Gap,  XVIII. 
Ignes  etiam  tormentis  jaciuntur . 

Vopifcus  in  vita  Aureiiani  . 
(i)  Quod  ublCtefar  animadvertit ,  naves  longa? ,  qua- 
rum  &  fpecies  erat  barbarìs  inufttatior,  &  motus  ad  ttfum 
expedìtior ,  paullulum  remover i  ab  onerariis  navibu?  ,  & 
remis  incitari  ,  &  ad  latus  apertura  boflìum  conftitui , 
atqus  inde  fundis  ,  tormentis  ,  fagittis  bofles  propelli  ,  ae 
fubmoveri  jufjìt  :  qua  res  magno  ufui  nojlri?  juit .  Nani 
&  navium  figura,  &  remar  um  motti,  &  inufitato  genere 
tornientorum  permoti  barbari  conjiitusrunt  ,  ac  paullum 
modo  pedem  retulernnt . 

De  Bello  Gallico  Lib.  IV. 
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Tiro  (i),  come  in  quello  di  Rodi  fatto  da  Deme- 
trio Pjliorcete  ,  forte  il  più  memorabile  de'  tempi 
antichi  per  la  varietà  degP  ingegni  porti  in  opera 
da  queir  ingegnofiflìmo  Principe  (2)  . 

Del  fuoco  greco  folito  gittarfi  contro  le  navi 
nemiche,  o  per  via  di  fifoni,  o  in  pentole,  non  vi 
parlerò  io,  per  effere  trovato  dei  baffi  tempi  ;  ma 
ben  fono  di  antichilfima  invenzione  i  brulotti.  Avea- 
no  elfi  un'  anima  di  (toppa  ,  di  pece ,  e  di  refina  ; 
e  mefTovi  il  fuoco  a  tempo  erano  eoi  favore  del 
vento  cacciati  infra  le  armate  nemiche.  E' opinione, 
che  inventati  foffero  a  Tiro  per  ardere  la  gran  diga 
fondata  da  Aleflandro ,  affine  di  efcludere  dal  mar? 
quella  città  potentiflìma  .  Io  trovo  fatta  menzione 
dei  brulotti  da  Tucidide    nella  guerra    dei   Pelopo- 

nelo 


Ci)  Vr^.i    il  Iuoro  dì   Diodoro  Siculo   Lib.  XVTT. 
allegato    nella  precedente  Lettera,   il  quale  inc-orfiiricia 

(2)  EV  òcra  $\  Tcvjia.  x\h  4uy.Tty.&ttv  \\a,uÌ2 
eÌJpoicr&i  [  e  &tiy.;fr pi'&.  ]  T&'f  clr^OTeiia-  %òxv  /;.''- 
$uv  yjù  tw't»?  K&Tct??tt,%a.£  traviai  ngj  Sup/JVv  H'Ac-ifif 
z.cLiUffH.t'ju'craf  ìvìSìto  (a\v  'iàv  7ptcm5d./j.ay  c'£u,6s. 
Aàf  7»'  voppaTctTa  fe&Khó',<7a.t  y  '  ^j-  th;  tu'to:;  xc- 
7«  Tporrov  yj,)<Ji[s'iV<:c ,  Wì  «Té  logora.?  Kpifoae  .  la.? 
«Tè  Vaj?  'TrpoTeiyx.yav  Ii-'toV  fàh'à"  K.tì.7iiÌ7pacry^  tW 
narra.  7jV  rrÓKtv  v-p>\QV7t:a,  7  a  rrtLpà.  tCv  Ttuh'O, 
7 C :'/;)     ZnTcf.7*iV:i£oV7clf  . 

Diod.    Sic:  Lib.  XX. 
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nefo  molto  tempo  prima  dell'  attedio  di  Tiro  (1). 
E  uno  illuftre  efempio  degli  effetti  loro  voi  ne  tro- 
verete ne'  Comentarj  di  Giulio  Cefare  ,  dov'  egli 
racconta  ,  come  nelle  acque  di  Sicilia  fu  in  tal 
modo  diftrutta  buona  parte  nella  medefima  fua  ar- 
mata (2)  . 

Ben'  è  però  vero,  che  con  tutti  quelli  fuochi  , 
e  quelle  macchine ,  già  non  fé  ne  (lavano  gli  anti- 
chi ne'  fatti  d' arme  navali  a  combattere  ,  e  come 
a  cannonarli  da  lontano.  Siccome  nelle  zuffe  cam- 
pali dopo  gli  fpari  delle  macchine ,  e  dopo  quel 
ferreo  turbine  di  dardi,  che  per  l'aria  volava,  co- 
G  3  me 

(0  Lib.  VII. 

(2)  Iifdem  fere  temporibus  Caflìus  ,  cum  clafTe 
Syrorum  ,  &  Phaenicium,  &  Cilicum  in  Siciliana  venir  : 
&  cum  effet  Csfaris  claflìs  divifa  in  duas  partes  ,  & 
dimidia?  parti  pra?effet  P.  Sulpicius  prstor  Vibone  ad 
fretum  ,  dtmidia;  M.  Pomponius  ad  Meffanam  ,  prius 
Caflìus  ad  Meffanam  advolavit  ,  quam  Pomponius  de 
ejus  adventu  cognofeeret  :  perturbatumque  eum  naftus 
nullis  cuftodiis,  neque  ordinibus  certis  ,  magno  vento, 
&  fecundo  completas  onerarias  naves  rasda  ,  pice  ,  & 
ftuppa  ,  reliquifqué  rebus  ,  qus  flint  ad  incendia,  in 
Pomponianam  claffem  immilìt,  atque  omnes  naves  in- 
cendit  XXXV.  in  quibus  erant  XX.  conftratas  -  -  - 
Caflìufque  ad  Sulpicianam  inde  claffem  prore&us  eft  ad 
Vibonem  :  applicatifque  noftris  ad  terram  navibus 
propter  eumdem  timorem  pari  ,  atque  antea  ,  ratione 
egit .  Secundum  naftus  ventum  onerarias  naves  circi- 
ter  XL.  prasparatas  ad  incendium  mifit  :  &  flsflinoa  ab 
tìtroque  corn'u  comprehenfa  naves  ffjnt  combufea:  V. 
De  Beilo  C/v.  Lib,  Ili, 
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me  fi  efprime  Virgilio  (i)  ,  venivano  al  menar 
delle  mani  ;  così  pur  fi  avvicinavano  nelle  maritti- 
me. Riferifce  Plutarco,  che  nella  battaglia  d'Azio 
Je  groffe  navi  di  Marcantonio  erano  circondate  dalle 
Liburne  più  piccole  ,  e  più  leggiere  di  Augufto  ; 
e  che  quel  combattimento  avea  più,  che  d'altro, 
Sembianza  di  affalti  ,  che  fi  deffero  ad  altrettante 
fortezze  (2).  Ordinariamente  facevano  di  affondarli, 
e  maffimamente  i  Greci ,  percuotendoci  col  roftro  , 
o  fia  con  lo  fprone  ,  onde  le  navi  erano  armate 
nella  prua.  Non  vi  farà  ufcito  dalla  memoria, 
come  Duillio  il  primo  capitan  da  mare,  che  avef- 
fero  i  Romani  ,  e  che  per  la  vittoria  di  Milo  ot- 
tenne la  colonna  roftrale,  fi  avvisò  di  far  coftruire 
in  fulla  prua  delle  fue  navi  il  corvo  ,  o  fia  una 
maniera  di  ponte  levatojo  ,  di  cui  ne  dà  un'  affai 
minuta  defcrizione  Polibio  (5).  Arrivati  a  una  certa 
diftanza  dalle  navi  nemiche  lafciavano  piombare  una 

tal 

(1)  _....--  Jt  foto  turblia  Clio 
Temp?fì»s  telorum  ,  ac  ferreus  ìngruit  imber  . 

tJ  JEneich  Lib.  XII.   . 

«Awckepor  h7thv  ,  TH%j%ttk%ì$'  t/>«V  ydp  *(*.&  Y&t 
v'ioTc/ptc  Tipi  UÌ&V  7<Sv  A'vTativ  TWaèxfism  '  ytpjj(*& 
%u  ìopttfft  K5«i  WtVTott  ypeùfJLivav  xgù  vupogóhoif  .  ol  J'ì 
A* navi*  xjù  KttTct7,\K7oue  ano  ^vhhav  vvpyav  *@ct\\ov  . 

In  Antonio . 
(3)  Lib.  I.  Cap.  IV. 
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tal  macchina  ,  o  in  fulla  prua  j  ò  in  fui  bordo  di 
quelle  ;  vi  ficcava  effa  dentro  un  ferrato  artiglio  , 
ond'  era  armata  in  punta  ;  e  così  andavano  all'  ab- 
bordo .  Sfilavano  i  foldati  fui  ponte  levatojo  ,  e  ri- 
duceafi  la  pugna  marittima  alla  terreftre.  E  certo 
fenza  un  tal  ordine  di  combattere  non  farebbe  mai 
riufcito  ai  Romani  ,  la  prima  volta  che  combatte- 
rono in  mare  ,  di  vincere  i  Cartaginefi  tanto  nella 
Nautica  periti.  Divenuti  dipoi  affai  più  pratici  delle 
cofe  da  mare  ,  ritennero  ciò  non  ottante  1'  ordine 
fteflò  di  combattere.  Affai  fpeffo  s' incontrano  no- 
minate le  legioni  da  mare  (i)*  Oltre  che  Vegezió 
dice  efpreffamente  come  gittati  i  ponti  d' una  nave 
all'  altra  venivano  a  pigliarfi  per  il  petto  ,  e  al 
menar  delle  mani  (2)  *  Fu  veramente  in  ogni  oc- 
cafione  un  tal  modo  di  combattere  il  modo  favo- 
rito degli  antichi  ;  tome  quello  ^  iti  cui  non  è  col- 
G  4  po> 

(1)   Apud  Mifenuni    ergo,  &    Ravennani    fingala   le* 
gìones  cum  ci  affi  bus  fìabant . 

Veeet.  Lib,  IV.  Cap,  XXXI. 
1     Legioni  clafficie  diffidsbat , 

Tacit.  Hift.  Lib,  I. 
Prima  clajficonr/.v  legio  in  Hifpànìam  m'/fa. 

.  Id.  Ibid.  Lib.  II.  &c. 
(z)   Et  ( [qttod  graviti*  e/?)  qui  ds  vi'ftuts  prafamunt  , 
admotis   liburnis  ,    injeSlis  pontibux  ^    in    àdverfariorum 
tranfeunt  naves  ^  ibique  glad'tis  manu  ad  manum  (  itti  dì" 
cìtur  )  cominus  dimicant . 

Veget.  Lib,  IV.  Cap.  XLIVe 
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pò,  che  torni  vano,  e  può  fare  più  certa  prova  il 
valor  dell'  uomo .  Negli  afledj  medefimamente  tutto 
f  apparecchio  delle  lor  macchine  non  avea  per  fine  , 
che  di  agevolar  la  maniera  di  venire  alle  mani  con 
quelli ,  che  difendevano  la  fortezza  .  E  gli  Spartani 
tanto  ftudiofi  della  milizia,  come  fapete  ,  e  fignori 
della  Grecia  ,  credevano  ,  che  le  piìi  forti  mura 
della  lor  città  foffero  i  proprj  lor  petti. 

Ma  per  finire  una  volta  quefta  lunga  diceria  , 
non  pare  a  voi,  che  ci  fia  da  fcommettere,  che  fé 
tornaflero  al  mondo  quei  valorofi  Greci  ,  e  Roma- 
ni ,  nulla  rimuterebbono  ,  non  ottante  i  noftri  can- 
noni,  dei  loro  ordini  di  combattere?  Confiderato  il 
fìftema  della  guerra  ,  come  una  macchina  ,  non  vi 
hanno  aggiunto  i  moderni  pur  una  ruota ,  una  car-t 
rucola  ibpra  quelle  ,  di  che  costruita  ,  e  corredata, 
l' aveano  gli  antichi.  Salvo  eh' è  venuta  ne'  giorni 
noftri  ad  acquiftare  maggior  gagliardia ,  che  non 
avea  ne'  tempi  addietro ,  una  molla  di  quella  mac- 
china. E  tal  molla  fi  è  quelP  ingegno,  per  cui  le 
armi  da  trarre  poffono  ora  offendere  più  dalla  lun- 
gi.  La  efpanfione  dell'  aria  ,  che  fi  fa  dalla  pol- 
vere di  archibufo  meffa  in  fiamma ,  ha  forza ,  non  è 
dubbio  ,  di  cacciare  più  là  una  palla  di  cannone , 
che  non  avea  forza  di  cacciare  un  pietrone  della 
balilla  la  elafticità  dei  capelli ,   o  delle  corde  degl' 

inftru- 
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in  {frumenti  da  fuono ,  di  che  gii  antichi  a  tal  fine 
fi  fervivano  (1).  Ma  che  fa  all'  effenziale  ,  alla 
ragion  della  guerra,  fé  un-a  cert'  arme  può  ora  of- 
fendere più  da  lontano?  -Ni uno  certamente  fi  avvifa 
di  dire  ,  che  dagli  antichi  a  noi  cambiata  fìa  la 
ragione  della  guerra ,  perchè  la  villa  dell'  Ingegne- 
re, dell'Ammiraglio,  del  Capitano  pub  ora,  mercè 
del  cannocchiale  ,  portare  affai  più  dalia  lungi ,  che 
ne'  tempi  addietro. 

Di  Villa  24.  Agofto  1759.  , 

.LET- 

(1)    Giv/vtiires    <?i  (  rà    aQSnìpici    t^ya,v&  )    tS,oÌ 
fMV    KifrirKiVATo    tc7<t   ra^uetfft  ,  Jfepo'pW  ÌÌ    ra    <k-> 

-  -  -    TeLKttVTicuoi     (JÙV     iìcrav-    ci    j2sKKo-y.?ì'0ì    nr'tTpst   , 
ÌV0    <fi     %a).     VklCV      frTVÌ<TctV     r«<T/B? 

Jofeph.-de  Bello  Jud.  Lib.  V.  Cap.  VI, 
e   •      ■ 


' 
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LETTERA     XVI. 
ur>  un  ur>  un  ud 

X  T 

C^J  N  po'  troppo  ardimsntofo  a  voi  pare  quel  det- 

.-  cui  fi  viene  a  mettere  il  cannochiale  in  pa- 
1:1  cannone.  Per  tale  ve  lo  do  anch'io.  Ben- 
cfre  chi  prendere    a    {ottenerlo ,  potrebbe  dire  ,  che 
,-:recchie  occafioni  può  un  capitano  giovarfi  affai 
meglio  del  cannocchiale,  che  del  cannone.   E  non 
importa  egli  affai  più  il  potere  {coprir  dalla  lonta- 
na l'ordine,  e  la  qualità  del  nemico,  che  ti  viene 
ad  affalire  ,  che  non  pub  imporrare  il  tirarvi  qual- 
che- colpo  ,  la  maggior  parte  de' quali  va  in  fallo? 
Ma  di  ciò  abbafbnza..  La  verità  fi  è,  che  i  buoni 
n  capitani  fanno  d?lle  artiglierie  quel  conto  me- 
d^fiifio,  che  faceano  gii  antichi  delle  lor  macchine. 
Nella  guerra  da  campagna  le  credono,  piuttofto  che 
altro  .  un  fupplimento  della  buona  milizia.  Ed  Tr- 
ne  dice,  che  non  per  altro  convenne  a  Giulio 
efare  avere  in  Affrica  un  gran  traino  di   macchi- 
ne, fé  non  porche  trovavafì  aver  ivi  pochi  foldati, 
e    di    nuova  leva  (i)  .   Gli  Svizzeri ,  che  furono  i 

primi 

(i)  Scorpìonum  ,  catapultammo  ctterorumque  tclorum  , 
quee  ad  defendendum  folent  pr  a  para-ri ,  mavnam  copiam 
babebat ,  atque  bceo  proptsr  efercitus  fui  pauchatem  ,  & 
tìrocinium  par  aver  at . 

De  Bello  Afric. 
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primi  riftauratori  di  qualche  buon  ordine  antico ,  non 
ifchifavano  mai  giornata  ,  isbigottiti  dalle  artiglie- 
rie (i);  e  fi  fa,  con  quanta  virtuoia  orinazione 
combattefiero  contro  eferciti  potentiffimi ,  raaffiraa- 
mente  Francefi,  e  ne  aveffero  vittoria.  Che  fé  a 
Marignano  dopo  aver  combattuto  due  interi  dì  eb- 
bero finalmente  la  peggio  contro  a  Francefco  I. ,  il 
quale  era  ad  eflì  tanto  fuperiore  di  forze,  ed  avea 
feco  cento  carra  di  artiglieria  ;  ciò  fu  con  tanta  lor 
gloria,  che  il  Triulzio  ebbe  a  dire,  come  quella 
giornata  fu  un  fatto  da  giganti ,  le  altre  erano  fan- 
ciullaggini .  E  ciò  fu  cagione  fenza  dubbio,  che  il 
Signor  di  Lartgeay ,  il  quale  parlando  degl' inani- 
menti da  fuoco  adduce  né  pia  né  meno  le  ragioni 
del  Segretario ,  conchiude  con  le  fue  parole  medefi- 
me  *,  che  fecondo  V  opinion  tua  le  artiglierie  non 
impedifcono ,  che  non  lì  pofTano  ufare  gli  antichi 
modi ,  e  moftrare  1'  antica  virtù  (2) .  Niuno  forfè 
fu  al  mondo  più  grande  apparecchio,  e  più  terribile 
di  cannoni,  di  morrai,  e  d'ogni  miniera  bocche  da 
fuoco,  quanto  quello,  ch'era  nel  campo  de'  Turchi 

preffo 

Ci)  Ub.  III.  Arte  della  Guerra. 

(2)  Ibid. 

Bref  je  rr?  arrese  en  c?cy  ,  que  /'  /trtìtterle  ne  peut 
nullement  emt>"jb>->r  ,  q»e  J«r  foldats  du  tempi  prefsnt  ne 
puifT*nt  ufir  dis  fapns  ancìennes  prefqus  aujji  bìen  ,  que 
sy  //  n*  en  y  avoìr  poìnt . 

Inftru&ions  fur  le  faicl  de  la  Guerre  Liv.I.Chap.XIII. 
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preffo  a  Belgrado.  Ciò  non  ottante    non   dubitò  il 
Principe  Eugenio   di    attaccare    il  Vifire   con    quel 
fuccelfo ,  che  ognuno  fa  . 

Fu  veramente  fatto  da  Romano. 

E  il  mare  vide  eflb  ancora  a'  giorni  noflri  qual- 
che efempio  della  virtù  antica  .  Il  Shovvel ,  a  cui 
la  Inghilterra  dee  buona  parte  della  fua  gloria  ma- 
rittima, era  folito  dire,  che  oltre  alle  tre  ore  dura- 
re non  doveva  un  combattimento  navale,' in  cui  gli 
uomini  voleflTero  veramente  farla  da  uomini  :  ed  era 
coftume  in  ogni  occafione  del  celebre  d-u  Troyn  , 
che  tanto  onora  S.  Malo,  e  la  Francia,  di  andare 
rifolutamente  all'  abbordo.  Affai  ftrana  cofa  è  a  ve- 
dere, come  fparlano  del  fuoco  coloro,  che  ne  par- 
lano per  pratica.  Pochiffimo  egli  vale  negli  affalti  ; 
anzi  non  è  quivi  poffibile  il  fervirfene,  come  nep- 
pure in  qualunque  altra  fazione ,  dove  fi  tratti  di 
romper  veramente ,  e  di  bucare  il  nemico .  E  fé 
altri  cerca  di  raggiungerti ,  e  di  sbrigarla  :  egli  non 
ti  giova  per  niente.  I  Condè,  e  i  Turenna,  eh* 
eran  foli  ti  venire  alle  mani  col  nemico ,  e  pronta- 
mente afialendolo  togliere  fpazio,e  non  dar  tempo 
alle  loro  armi  da  trarre,  non  faceano  più  calò  del 
fuoco,  che  fi  facefle  Lucullo  del  faettume  dei  fal- 
dati di  Tigrane.  In  sì  fatti  termini  ne  parla  il  Ca- 

valier 
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valier  Folafd  (1) .  Il  Marefciallo  di  Puyfegur  non 
ne  fa  gran  conto  né  pur  egli  (2).  E  quale  (lima  ne 
facefle  il  Montecuccoli ,  abbastanza  nel  moftra,  al- 
lorachè  àfferifce,  che  la  lancia  è  la  regina  delle  ar- 
me a  cavallo,  e  a  piede  la  picca  (3).  Stanno  tutti 
per  atteftariì  col  nemico,  e  per  venire  all'arme  bian- 
ca , 

(1)  Traité  de  1'  attaque  ,  &  de  la  defenfe  des  places 
des  Anciens  Part.  II.  Are.  XIV.  dans  une  Note  ,  & 
Obfervation  fur  la  bataille  d'  Ad;s  Art.  IV.  Vedi  ancori 
Nouvelles  Decouvertes  fur  la  Guerre  Ghap.  V,  &  Traite 
de  la  Colonne  Ghap.  III.  &  Ghap.  VIII. 

(2)  Alla  pag.  11.  del  Gap.  I.  Art.  III.  de  l'Art  de  la 
Guerre,  Ediz.  di  Ollanda,dove  inculca  lo  ftudio  della 
Giropedia  di  Senofonte ,  egli  dice  ,  la  dijference  des  ar- 
iti es  a  feti ,  dont  nous  fervono  d1  avec  les  armes ,  doni  bri 
fé  fervoìt  dans  ce  tems  là,.y  appone  (a  Part  de  la  guer~ 
re  )  psu  de  ebangement ,  outre  que  ce  rì  ejì  que  dans  qnel- 
qu.es  parties . 

E  pag.  159.  della  feconda  parte  dice  efprefifamente , 
che  l'ufo  delle  arme  da  fuoco  «'  appone  aucun  ebange- 
meni  à  la  feience  de  la  guerre . 

Vedi  ancora  pag.  2.  della  Prefazione  pag.  52.  e 
pag.  174,.  della  feconda  parte ,  e  pag.  97.  della  prima 
parte ,  dove  raccomandando ,  come  è  neceffario  iftruire 
il  faldato  a  ben  fervirfì  dell'  Archibugio,  aggiunge  co- 
ine  cofa  eh' è  pattata  in  afììoma.  Je  [cai  bien  que  tanfi 
que  la  fitu ation  des  lieux ,  oh  vous  combattez *  petit  vous 
permcttre  d1  en  "venir  aux  mains ,   vous  devez  le  preferer . 

(3)  Memorie  Lib.  I.  Gap.  II. 

Quid  ergo  Ha flati ,  aut  Sariffopbori  ,  quos  laudabile 
Macedonum  ritu  babemas  }  Lipf.  Paucos  babemus  ,  nos 
quidera  Belgte,  aut  Galli.  Plures  Hifpani ,  fateor ,  qui 
Hajiam  etiam  proverbio  appellant  -regìnam  armar um  ; 
plurimos  Helvetii ,  qui  olim  bac  pugna  clarì  ì  &  veri 
pbalangita  . 

Juft.  Lipf.  de  militia  Romana  Lib.  V.  Dial.  XX. 
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ca,  dove  niun  colpo  fallifce ,  quando  la  maggior  par- 
te dei  tiri  dell'  arine  da  fuoco,  fé  ne  va  a  voto,  e 
iettarlo  appena  morti  tre,  o  quattro  uomini  da  unT 
intera  falva  di  mofchettate.  E  di  vero  quali  terri- 
bili effetti  non  ha  veramente  operato  la  baionetta, 
quelle  rade  volte  ,  che  dopo  la  invenzion  Tua  non 
fu  lafciara  cziofa  nei  fatti  d'arme?  Ne  abbiam  ve- 
duto anche-  novellamente  di  belli  efempi  praticati  da 
eferciti ,  che  per  la  difciplina  in  effì  introdotta  ,  e 
per  la  virtù  di  chi  gli  guida  innalzano  la  (toria  mo- 
derna alla  dignità  dell'antica.  In  quei  medefimi  efer- 
ciri  la  cavalleria  ,  tutta  intefa  a  rompere  ,  e  a  feonfig- 
gere  il  nemico,  ha  già  lafciato  da  una  banda  l'ufo 
del  dar  fuoco.  E  a  quello  proDofito  fiami  lecito  ad- 
durvi  due  verfi  di  quel  raro  poema  fpirato  da  Mar- 
te egualmente,  che  da  Apollo. 

i\T  emploiez  po'tnt  le  feti  combattavi  a  cbev.il , 
Son  vai ìi  bruì t  fé  dìffìpe>  &  ne  fai t  point  de  mal. 

Ma  del  fuoco  ne  parla  on  più  difpregio  di 
fritti  il  C">nte  di  Saffonia.  Riferifce  come  Carlo  XII. 
ammeltrato  da  una  lunga  efperienza  avea  difegno  di 
difmettere  i  fucili  per  la  fanteria  (i),  ed  egli  è  di 
opinione  ,  che  le  aveffe   più  lungamente   durato   la 

guerra 

(i)  Reverks  ou  Meraoires  P.  I.  Chap.  II. 
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guerra  del  quaranta,  di  cui  egli  fu  tanta  parte,  che 
ravvifatifi  gli  Uomini  dell' abufo  del  fuoco  fariano  ve- 
nuti da  una  parte,  e  dall'altra  ali'  ufo  dell'arme  bian- 
ca (1).  Sarebbe  dato  il  bel  cafo,  che  fotte  a' giorni 
noftri  avvenuto,  quello ,  che.  prediife  il  Montagna 
che  farebbe  avvenuto  un  giorno.  Credea  egli  pure, 
che  foffe  affai  maggiore  lo  tirepito,  che  menano  le 
noftre  armi  da  fuoco,  che  il  danno,  che  recano;  e 
fperava,  che  gli  uomini  avrian  poflo  più  fede  in  uni.- 
fpada ,  che  ttringon  con  mano ,  che  in  una  pallottola , 
die'  egli ,  che  fcappa  loro  da  un  fucile  (2)  .  Ma  non 
è  da  credere,  che  fia  per  fuccedere  a' giorni  noftri 
un  così  gran  mutamento.  E  forfè  la  principal  ragio- 
ne ne  è  il  vedere,  come  il  Turco  fia  fiato  tante  - 
volte  da  noi  vinto ,  non  ottante  che  fia  coftume  de' 
Giannizzeri  ,  fparati  i  mofehetti ,  trar  fuora  ìa  feia- 
bla  ,  eh'  è  appunto  1'  ufo  Romano  del  por  mano  alla 
fpada  gittati  i  pili.  Dove  non  confiderano,  che  man- 
ca al  Turco  la  difciplina  Europea,  la  feienza  delle 
evoluzioni ,  le  quali  fé  egli  aggiugnefie  alla  rifolu- 

zion 

(1)  Ibid.  Chap.  T.  Art.  VI. 

(2)  II  efl  bìen  plus  apparent  de  sì  affeurer  d'une  efpée  , 
qus  nous    tenone  au  poìng  ,    que  du  boulet ,    qui  efebappe 

de  nojìre  pifìolet e  più  fotto  ;  fauf  P éftónnement  des 

creilles  ,  a  quoy  deformai*  chacun  efl  apprivoìsè  ,  je  c\  oy 
qui  é  efl  un'  arme  de  fon  peu  dì  effitt ,  &  f  efpsre  ,  qus 
nous  en  quitterons  un  pur  /'  ufage  . 

Effays  Liv.  I.  Chap.  XLVIII.  Des  Dejìriers. 
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fcion  ftil  nc^ló  attaccare ,  farebbe  fatto  di  Crilìiani- 
tà.  Ma  per  quanto  fieno  convincenti  tali  ragioni  * 
non  è  da  credere,  come  io  diceva,  che  fìafi  ne'no- 
ftri  eferciti  per  difmettere  il  fuoco.  Sarebbe  piutto- 
fto  da  i aerare  ,  che  con  f  autorità  del  Saffonia  fi  ri- 
mettelTero  in  ufo  le  armi  difenfive ,  che  fonofi  di- 
fmeffe  non  è  gran  tempo  (i).  Il  troppo  concetto, 
che  fi  ha  degli  effetti  dell'arme  da  fuoco,  ha  fatto 
sì  che  la  odierna  mollezza  fi  è  liberata  dal  pefo  di 
ogni  arme  difenfiva ,  fenza  por  mente,  che  un  fol- 
lato armato  di  celata ,  e  di  un  buon  corfaletto  fa- 
rebbe ficuro  da  tutti  i  colpi  un  po'  lontani ,  e  che 
vengono  di  fghembo  ;  che  molti  capitani ,  mercè  la 
corazza,  falvaron  la  vita,  eFrancefcoL  tra  gli  altri 
alla  giornata  di  Pavia.  Prevalendo 'le  ragioni  del 
Saflbnia,fi  vedrebbe  almeno  ufcire  in  campo  la  or- 
dinanza del  Segretario,  quanto  alle  armi  difenfive, 
che  ben  vi  ricorderete ,  come  i  luoi  fanti  non  fieno 
altrimenti,  come  i  noitri ,  nudi  di  difefa.  E  una 
tale  ordinanza  farebbe  più  folida,  e  meno  atta  a 
fuggire,  più  fìcura  dal  fuoco,  e  all'arme  bianca 
infuperabite . 

State  fano ,  e  credetemi  il  voftro  ec. 

Di  Villa  28.  Agorto  1759. 

LET- 

.  (1)  Reveric.  ou  Memoires  P.  I.  Chap.  III.  Art.  II. 
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On  vorrei  già  io ,  che  cotefti  Signori  credette- 
ro, che  io  tenga  il  Segretario  nelle  cofe  della  guerra 
per  infallibile.  Ben  fo,  che  l'uomo  ha  di  fua  na- 
tura l'effer  infallibile ,  come  T  effere  immortale .  Per 
quanti  comenti  io  ci  pofla  aver  fatti  fopra ,  io  non 
Io  guardo  punto  con  l'occhio  di  un  Cementatore. 
Né  lo  fìeffo  Segretario  fi  moftra  lontano  dal  credere 
di  potere  aver  fatto  un  qualche  errore.  Se  non  che 
gli  errori,  egli  dice  (i),  che  altri  faceffe  fcrivendo  in 
tale  materia,  poffono  effere  fenza  danno  di  alcuno  cor- 
retti ;  dove  quelli,  che  fono  fatti  operando,  non  pofìbno 
effere  le  non  con  la  rovina  degi'  imperj  conofeiuti . 

Gli  verrà  fenza  alcun  dubbio  imputato  ad  er- 
rore ciò ,  che  egli  preferive  debba  farfi  dagli  uomini 
d'arme  nel  principio  della  zuffa.  Perchè  poffono  fa- 
cilmente, effendo  alti,  effere  percoffì  dalle  artiglierie 
del  nemico,  fi  può  tenergli  nella  coda  dell' efercito, 
infino  che  quelle  abbiano  tratto  ,  e  fbno  occupate 
da'  voftri  ;  e  poi  fargli  venire  innanzi  (2)  .  Ed  io 
Tom.  V.  H  non 

(1)  Nel  Proemio . 

(2)  I-ib.  III.  Arte  della  Guerra. 
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non  negherei ,  che  un  tal  modo  di  mutar  gli  ordini 
in  preienza  del  nemico  non  pofla  efler  pieno  di  molti 
pericoli.  A  gran,diftìmo  errore  Umilmente  gli  verrà 
imputato  il  volere  ,  che  nella  zuffa  i  medefimi  uo- 
mini d'arme  foftengano  ,  e  non  urtino,  e  dall'ordine 
delle  fanterie  non  fi  fpicchino  (i).    Poiché  fi  vede, 
che  al  dì  d'oggi  gli  uomini  d'arme  fi  fan  correre  a 
fpron  battuto  contro  a'  cavalli  nemici  ,  fi  fanno  dar 
dentro;   e  al  contrario  fi  ripone  nell'  urto,  e  nell 
impeto   la  virtù  della  grotta   cavalleria .    Al  che  fi 
potrebbe  rifpondere  efler  quello  un  moderno  raffina- 
mento, per  cui  fi  è  pervenuto  a  poter  riunire  infie- 
me  con  la  più  gran  fuga  dei  cavalli  l'ordine  il  più 
ferrato  delle  fanterie.   E  forfè  il  Segretario  dovette 
efler  moflb  dall'  efempio  della  cavalleria  Francefe  , 
la  quale  alla  giornata  di  Ravenna  ruppe  la  Spagnuola 
col  folo  foftenerla  (2) .    Ma  finalmente  fé  per  aver 
egli   in  qualche  particolarità  della  guerra  infegnato 
quello,  che  trovafi  contrario  alle  confuetudini  di  og- 
gigiorno ,  altri  volefie  fentenziarlo ,  come  ignorante, 
della  guerra,  guardifi  di  non  por  mano  a  un'arme, 
che  taglia  affai  più,  che  per  avventura  non  crede. 
E  che  farà  dello   fteflo,  Montecuccoli  ?  Che  pur  a 

con- 
Ci  )  Ibid. 

(2)  Tnlruftions  fur  le  faift  de  la  Guerre  Liv.  I. 
Chap.  XIII. 
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confentimento  di  tutti  è  maeftro  nella  fcuola  di  Marte 
di  color,  che  fanno.  Che  diviene  quel  regno,  ch'egli 
avea  dato  ne'  cavalli  alla  lancia ,  e  ne'  pedoni  alla 
picca?  Quando  ognuno  fa,  che  la  picca  è  tra' pedoni 
un'  arme  già  da  gran  tempo  difmefla ,  e  la  lì  vide 
per  l'ultima  volta  negli  eferciti  Rufli  contro  a' Tar- 
tari ;  ed  oggidì  la  lancia  è  folamente  ufata  dagli 
Ulani ,  e  da  così  fatta  foldatefca .  Difcordi  di  opi-^ 
nione  nelle  cofe  militari ,  non  che  rivali  nelle  poli- 
tiche >  fi  trovarono  a  Farfaglia  Cefare  ,  e  Pompeo , 
que'  due  gran  maeftri  di  guerra  .  Volea  l'uno  di  effi , 
e  il  foftiene  tuttavia  ne'  fuoi  comentarj,  che  il  ne- 
mico fi  avefTe  ad  invertirlo  con  ardore  e  con  furia; 
l'altro, -che  pofatamente  e  a  pie  fermo  fi  dovefle 
allettarlo  (1) .  Chi  fla  per  un  ordine  di  battaglia , 
H  2  chi 

(1)  Inter  duas  acies  tantum  erat  reli&um  fpaiii ,  ut 
fatìs  effst  ad  concurfum  utriufque  exercìtus .  Sed  Pompe jus 
fuis  pradixerat ,  ut  Ctefaris  tmpetum  exciperent ,  neve  fs 
loco  moverent ,  acìemque  e  jus  difìrabi  paterentur  .  Idque 
admonitu  C.  Triarii  feciffe  dicebatur ,  ut  primus  excurfus , 
hìfque  mìlitum  infringeretur ,  aciefque  dijìenderetur  :  atque 
fuis  ordinibus  dijpofiti  dìjperfos  adorìrentur  ;  leuius  quoque 
cafura  pila  fperabat ,  in  loco  retentis  milìtibus ,  quam  fi 
ipft  immijfis  telis  occurriffent  :  finiul  f ore, .ut  duplicato 
curfu ,  Ctefaris  milite!  exanìmarentur  ,  &  latitudine  con- 
ftcerentur .  Quod  nobis  quidem  nulla  ratione  faElum  a 
Pompejo  vidstur ,  propterea  quod  eft  quadam  animi  inci- 
tar io,  atque  alacritas  naturahter  innata  omnibus ,  qua 
jìudio  pugna  incenditur .  Hanc  non  reprimere,  fed  augere 

impe- 
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chi  per  un  altro  :  fé  il  fiore  delle  tue  genti  fia  da 
collocarlo  nel  mezzo ,  ovvero  in  fu  le  ale ,  la  lite  è 
tuttavia  in  pendente  .  Nel  mefcolare  i  cavalli  coi 
fanti ,  chi  tramezza  quefti  con  quelli  nella  medefìma 
fronte  ,  chi  vorrebbe  i  fanti  collocati  in  più  modi 
dinanzi  alla  fronte  de1  cavalli  a  guifa  di  baltioni  (i). 
Parimente  nella  guerra  da  mare  qual  tiene ,  debba 
tirarfi  al.  corpo  della  nave  per  tentare  di  affondarla, 
quale  alle  farte ,  ed  all'  alberatura  per  togliere  al 
nemico  il  poter  governare.  Qual  varietà  né  i  fìttemi 
del  fortificare  !  E  il  nuovo  fìttema  della  colonna  non 
ha  egli  divilb  in  parti  in  quetti  ultimi  tempi ,  e  me- 
nato a  guerra  gli  fcrittori  tutti  militari  ? 

E  non  maraviglia,  che  tante  difcrepanze  fi  tro- 
vino tra  le  opinioni  de'  militari  anche  i  più  claflìci , 
fé  tanto  o  quanto  confedererete  la  natura  della  guer- 
ra .  Ha  ella  per  fine  delle  fue  fpeculazioni  il  far 
combattere  gli  uomini  col  più  di  vantaggio,  eh' è 
poffibile  ;  ed  ha  per  fondamento  ,  come  le  altre 
feienze  tutte ,  la  fperienza  fola  maeftra  dei  vero ,  e 

fonte , 

imperatore*  dsbent  ;  neque  fruftra  antìquìtus  inflitutum  ?/?, 
ut  fìpia  undìque  condnerent ,  clamoremque  univerfi  tolle- 
rent  :  quìbus  rebus  ,  &  hejìes  teneri ,  &  fuos  incitari  exi* 
fiim.rjcrunt . 

De  Bello  Civ.  Lib.  III. 
(i)  Vedi  Puyfcgur  Alt  de  la  Guerre  Lib.  I.  Chap. 
XI v:  Art.  IV. 
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fonte ,  dice  Dante ,  a  i  rivi  di  nolìr' arti .  Ma  tra  effe, 
e  le  altre  faenze  ci  corre  quello  divario  ;  che  la  Fi- 
fica   puh  a  tutto  fuo  agio  prendere  oflervazioni ,  e 
mifure  fopra  le  politure  della  Luna ,  per  efempio,  e 
gii  alzamenti  del  mare  ;  e  così  la  Metafilica  può  iti 
ogni  tempo  ,  e  a  talento  fuo  far  fue  oflervazioni , 
quali  effe  fi  fieno  ;  e  metter  dipoi  tanto  l'una,come 
l'altra  le  fue  ipotefi  al  crociuolo  del  vero.  Laddove 
ben  di  rado  incontra,  che  la  fcienza  militare  metter 
poffa   le  fue  teorie  al   cimento  degli    efperimenti  . 
Non  tutti,  ben  fapete,  hanno  autorità  di  tentargli. 
E  quando  altri  l' abbia  ,  fapete  ancora ,  che  efperi- 
menti  fien  quefti »  Non  poffono/  effere ,  né  tante  volte 
ripetuti ,  né  fogliono  effer  prefi  con  quella  pacatezza 
d'animo,  che  fi  conviene  ;  non  fono   mai  puri  né 
fpogliati   del    tutto  di  quegl'  incidenti  ,  che    hanno 
forza  di  alterarne  l' éfito ,  e  rendono  fòfpette ,  e  tor- 
bide le  conclufioni  che  fé  ne  ricavano.  Ond' é,  che 
la  guerra   fu  qualificata,  come   la   Medicina  ,  arte 
conjetturale  ,  e  micidiale  . 

E  non  pare  a  voi,  che  foffe  foverchiàmente  {li- 
tico chi  condonar  non  voìeffe  ai  Segretario  un  qual- 
che sbaglio ,  che  poffa  aver  prefo  in  un'  arte  così 
intrigata ,  e  diffìcile  ?  Il  gran  Turenna  fu  forprefo 
un  tratto  dal  nemico ,  eh'  é  il  più  gran  fallo ,  che 
poffa  commettere  un  uomo  militare.  Egli  era  folito 
H  ?  dire 
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dire,  che  più  perfetto  capitano  farà  colui,  che  farà 
meno  errori  ;  e  il  Saffonia  chiama  la  guerra  una  faen- 
za coperta  d'ogni  intorno  di  tenebre  (i).  Maffirna- 
mente  poi  fi  dovranno  condonare  al  Segretario  quegli 
sbagli ,  che  potefle  aver  prefo  nella  fortificazione  • 
Era  quell'  arte  a'  fuoi  tempi  quafi  foreftiera  in  Ita- 
lia (2) ,  e  ben  lontana  da  queir  aumento  che  ha  ri- 
cevuto dipoi .  Ed  egli  ne  parla  con  tal  riguardo  e 
cautela ,  che  farebbe  una  grande  ingiuftizia  a  volerlo 
giudicare,  come  fariafi  di  un  prefumitore  di  fé  me-' 
defimo . 

Continuatemi  la  voftra  amicizia ,  e  credetemi  ec 
Di  Villa  5.  Settembre  1759. 

LET- 

(1)  Reveries  ou  Memoires  dans  l' Avant-propos . 

(2)  Voi  potete  avere  intefo,  e  quefti  altri  fé  ne 
poflfono  ricordare ,  con  quanta  debolezza  fi  edificava  in- 
nanzi che  il  Re  Carlo  di  Francia  nel  mille  quattrocen- 
to novantaquattro  parta/Te  in  Italia  ec.  e  poc»  appreffb . 
Ora  da'  Francefi  fi  è  imparato  a  fare  il  merlo  largo , 
q  grotto  66. 

Arte  della  Guerra  Ub.  VII, 


N 
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è  di  figure,  né  di  lunghi  difcorfi  ci  farà  me- 
flìeri  per  darvi  una  idea  della  fortificazione  del  Se- 
gretario ,  e  per  adempiere  anche  in  tal  parte  il  desi- 
derio voftro .  Il  metodo  di  fortificare ,  eh'  egli  tiene 
il  più  perfetto  ,  confitte  in  quefto.  Il  recinto  della 
fua  Fortezza  è  di  un  muro  affai  alto  fenzar  terrapie- 
no, e  circondato  dal  foffo.  Il  muro  è  fiancheggiato 
da  torri .  Tra  effe  riefeono  le  porte ,  le  quali  fono 
anche  difefe  verfo  la  campagna  da  Un  rivellino*  Die- 
tro al  muro  egli  ha  un  altro  foffo  affai  largò,  e  pro^- 
fondo  ;  e  con  la  terrà ,  che  fi  cava  per  fare  il  foffo  , 
egli  ne  forma  un  terrapieno  foftenuto  da  Un  muro  non 
così  alto,  come  il  primo.  Quivi  egli  póne  le  groffe 
artiglierie, come  fui  primo  le  minute, e  le  mezzane; 
é  nel  foffo  vuole  che  di  tratto  in  tratto  ci  fìa  una  cà- 
famattà,la  quale  puf  con  le  artiglierie  offenda  chiun- 
que vi  difeendeffe*  Ecco  la  fua  Fortezza  reale.  Nelle 
altre  minori,  dove  fi  voglia  fare  tin  foffò  fòlo,  foftierte 
che  ftià  meglio  dietro  al  primo  muro,  che  dinanzi  ; 
con  che  egli  viene  a  formare  una  piazza  con  una 
certa  fpecie,  direm  così,  di  cammino  coperto  (i). 
H  4  la 

(0  L  '3.         VII.  Arte  stella  Guerra, 
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In  varie  cofe  farà  trovato  difettivo  un  tal  modo 
di  fortificare  :  e  fingolarmente  nel  fiancheggiar  la  cor- 
tina con  torri  ,  nel  far  le  difefe  troppo  alte  ,  e  nel 
farle  più  alte  verfo  la  campagna,  che  verfo  il  corpo 
della  piazza.  Quanto  al  primo  punto;  fé  .chiamar  Io 
vorremo  uno  errore  ,  egli  lo  ha  comune  con  tutti 
gì'  ingegneri  de'  fuoi  tempi  ;  e  però  non  occorre  im- 
putarlo a  lui  folo.  Non  erano  per  ancora  andate  giù 
di  moda  le  torri  ;  ed  è  affai  verifimile  ,  che  il  primo 
e fempio  del  fiancheggiar  le  cortine  con  baftioni  fatti , 
come  prefente-nente  fi  pratica,  Io  abbia  dato  il  S.  Mi- 
cheli ,  quando  fortificò  dipoi  Verona  fua  patria  ,  e  di 
Candia  ne  fece  una  fortezza,  che  corto  a'  Turchi 
ventanni  di  afledio.  Il  difetto,  che  hanno  le  mura 
troppo  alte,  Io  avvertì  il  Segretario  medefimo,  di- 
cendo, che  fono  in  tal  cafo  troppo  efpofte  a'  colpi 
dell'artiglieria;  ma  pensò,  che  facendole  baffe,  fof- 
fero  troppo  facili  a  fcalare(i).  Circa  il  terzo  punto 
del  fare  le  difefe  più  alte  verfo  la  campagna  ,  che 
verfo  il  corpo  della  piazza,  eh' è  dirittamente  con- 
trario all'  ufo  univerfale  ,  fi  potrebbe  dire ,  eh'  egli 
ha  in  quella  pratica  uno  autorevoli/fimo  compagno  : 
e  quelli  è  il  Conte  di  Saflbnia .  Condanna  egli  l'ufo  , 
che  l'opere  fìgnoreggino  l'una  fopra  l'altra  dalla 
piazza  verfo  il  nemico ,  perchè"  in  tal  modo  vedendo 

anche 
(0  Ibict» 
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anche  il  nemico  le  più  interiori ,  pub-  rovinarle  è 
fmontarne  le  batterie,  prima  ancora  che  loro  fi  acco~ 
fii -,  e  vorrebbe  per  confeguente,  che  i  profili  delle, 
piazze  andafifero  al  contrario  ,  che  fi  coftuma  (1)., 
Comunque  fia  di  quello ,  caio  è ,  che  nella  fortifi- 
cazione del  Segretario  non  potendoli  dal  bel  prin- 
cipio dell'  affedio  far  giocare  le  più  grolle  artiglie- 
rie, per  effer  collocate  fui -.-muro  interiore  della  piaz- 
za affai  più  baffo  del  primo.,  non  è  così  facile  lo 
impedire  i  lavori,  e  gli  approcci  del  nemico. 

Egli  per  altro  è  pieno  di  affai  belle  avvertenze 
anche  in  quefta  parte  degli  affedj .  Contro  alle  cave, 
0  mine ,  per  efempio ,  egli  infegna ,  oltre  al  cavare 
delle  contramine,  a  fare  il  foffo  tanto  profondo^,  che 
il  nemico  non  poffa  cavare  più  baffo  di  quello  che 
non  trovi  l'acqua,  che  è  la  gran  nimica  di  quePce 
cave.  E  fé  la  fortezza  foffe  collocata  in  poggio,  al- 
lora convien  fare  dentro  alle  mura  affai  pozzi  pro- 
fondi, i  quali  fono  come  sfogatoi  di  quelle  cave,  che 
il  nemico  vi  pub  ordinar  contro  (2);  il  che;è  affai 
conforme  alle  moderne  dottrine .  Con  effe  parimente 
fi  conforma,  moftrando  il  modo  di  fare  ripari  dietro 
alla  breccia,  così  che  non  ottante  la  rottura  del  muro 

fi 

Ci)  Reveries  ou  Memoires  Part.  II.  Chap.  II. 
(2)  Lib.  VII.  Arte  della  Guerra . 
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fi  renda  fommamente  difficile  al  nemico  il  penetrar 
nella  piazza  ;  inoltrando,  che  migliori  fono  i  foffi 
afciutti ,  che  i  foffi  con  acqua  ;  e  fecondo  i  precetti 
de' più  rinomati  moderni  vuole  in  generalesche  affai 
eftefe  non  pkdole  fieno  le  opere  per  potervi!]  meglio1 
riparare^  tenere  contra  il  furor  delle  artiglierie  (i). 

E  ciò  bàtti  intorno  al  fìftema  della  fortificazio- 
ne del  Segretario.  Aggiungerò  fol  tanto,  eh' egli  dice 
in  alcun  luogo  /alvo  fempre  migliore  giudizio  (2)  ; 
che  ben  moftr'a  la  cautela ,  con  cui  crede  dover  par- 
lare di  cófe^  che  non  erano  della  profeffion  fua.  E 
così  delle  cofe  di  mare  per  non  ne  avere,  die' egli, 
notizia  ,  non  ne  prefume  parlare  in  alcun  modo , 
profetandoli  di  Iafciarle  a  i  Genovefi ,  e  ai  Veneziani, 
i  quali  con  sì  fatti  ftud; ,  egli  aggiunge ,  hanno  per 
io  addietro  fatto  gran  cofe  (3).  E  veramente  gì'  Ita- 
liani chiamar" 'fi  potevano  alcuni  fecoli  fa  le  Potenze 
marittime.  >fòn  conofeeva  allora  il  mare  la  ban- 
diera Inglefe ,  che  prefentemente  il  fignoreggia  ;  e 
quafi  fi  potrebbe  dire  col  Montefquieu ,  che  la  01- 
landa  a  quei  tempi  non  era  ancor  fatta . 

Io  fono  il  voftro  eC. 

*     Di  Villa  8.  Settembre  175^* 

LET- 

O)  Lib.  VII.  Arte  della  Guerra. 
(l)  Ibid. 
(3)  Ibid. 
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A 


Sfai  accconciamente  voi  ricordate  il  càfo  avve- 
nuto al  Critico  del  Boccalini,  che  prefentata  ad 
Apollo  una  Ma  di  non  fo  che  erroruzzi  da  lui  ri- 
pesati in  una  fpecchiatiffima  opera,  fecegli  monda- 
re il  Dio  un  bel  facco  di  grano ,  e  in  ricompenfa 
gli  fé'  prefente  della  mondiglia .  Così  appunto  fi  vor- 
rebbe fare  co7  Critici  del  Segretario .  E  certo  per 
un  qualche  sbaglio ,  eh'  ei  pub  aver  prefo ,  egli  ha 
faputo  rifarlo  con  di  molte  e  belle  verità.  E  fé  la 
feienza  della  guerra  è  limile ,  come  fu  detto ,  alla 
Medicina  -,  di  non  pochi  aforifmi  convien  anche  di- 
re, ch'egli  1'  abbia  fornita.  Io  non  intendo  già  di 
certe  maffime  generali  della  neceffità  della  difcipli- 
na  ;  della  confidenza ,  che  dee  mettere  un  buon  ca- 
pitano nelle  fue  genti  ;  fopra  il  quando  fia  da  ve- 
nire a  giornata ,  e  limili  ;  che  pub  ad  ognuno  det- 
tarle un  certo  buon  fenfo  generale,  per  dir  così,  e 
che  fi  trovano  a  un  dipreflb  le  medefime  in  tutti  i 
libri  di  guerra.  Ma  intendo  di  quelle  maffime  par- 
ticolari ,  che  entrano  nelle  minutezze  dell'  arte ,  e 
nelle  quali  egli  fi  rifeontra  coi  p&  dotti  ;  e  fperi» 
mentati  capitani. 

Farmi 


Ì28      LET.  XIX.  SOPRA    LA  SCEN.MiL. 

Parmi  avervene  accennato  non  poche  nelle  paf- 
fate  mie  lettere.  Aprite  il  Libro,  e  ne  troverete  di 
altre  molte.  Nel  collocare,  per  efempio,  i  cavalli 
dinanzi  a  i  fanti,  conviene,  die' egli,  far  l'una  delle 
due,  o  mettergli  tanto  innanzi,  che  fendo  ributta- 
ti, abbiano  tanto  fpazio,  che  dia  loro  tempo  a  po- 
ter fcanfarfi  dalle  fanterie  tue ,  e  non  1'  urtare  ;  o 
ordinare  in  modo  quelle  con  tanti  intervalli ,  che  i 
cavalli  per  quelli  pollano  entrare  tra  loro  fenza  di- 
fordinarle.  Né  fia  alcuno,  egli  aggiunge ,  che  (limi 
poco  quefto  ricordo,  perchè  molti  per  non  ci  avere 
avvertito ,  ne  fono  rovinati ,  e  per  loro  medefirni  fi 
fono  difordinati ,  e  rotti  (i)  .  Che  non  abbiali  a  trop- 
po alTottigliare  l'efercito  per  pigliar  moltifTuno  ter- 
reno, egli  lo  dice  efpreflamente  in  un  altro  luogo  (2). 
Troppo  fi  viene  in  tal  modo  a  indebolir  l' ordine 
di  battaglia  :  ed  egli  conviene  in  ciò  co'  migliori 
capitani ,  e  col  Montecuccoli  fingolarmente  (5) ,  a' 
quali  non  andrebbe  gran  fatto  a  verfo  la  pratica  , 
che  corre  oggigiorno  .  Si  fogliono  far  le  file  di  tre 
uomini  folamente  per  difendere  atfaiftìmo  la  fron- 
te, quafi  fi  ordinaflero  non  a  combattere,  ma  a 
fare  una  moftra.  Mi 

(0  L'b.  V.  Arte  della  Guerra  . 

(1)  Lib.  IV.  Arte  della  Guerra  fui  principio. 

(3)  Memorie  lib.  I.  Cap.  I. ,  e  lib.  III.  Cap.  VI. 


DEL   SSGRÉT.    FrO.'IENT.  129 

Mi  ricordo  aver  letto ,  che  in  Francia  venne 
(biennemente  agitata  la  qui  Rione,  fé  il  gran  nume- 
ro degli  uffiziali  nello  efercico  fofle  utile,  o  no.  E 
fu  decifo  per  il  sì  (1):  decifione,che  di  molte  vit- 
torie ha  fruttato  alla  Francia ,  e  che  trovafi  nel  Li- 
bro dell'Arte  della  guerra  (2).  Perchè  ad  alcuni 
non  pratichi  nel  meftiero  potea  parere ,  che  tanti 
comandatori ,  quanti  ne  ha  nella  Legione ,  doveffe- 
rl  partorir  eonfufione,  fi  confiderà  quivi,  come  ri- 
ferendoli tutti  ad  un  folo  ,  fanno  ordine ,  anzi  len- 
za elfi  è  imponìbile  reggerfi.  Un  muro,  che  d'ogni 
parte  inclini,  vuole  piuttofto  aftai  puntelli,  e  fpeflìs 
ancoraché  non  così  forti ,  che  pochi  ancoraché  ga- 
gliardi ;  non  rimediando  la  virtù  di  un  folo  alla  ro- 
vina dilcoiìo .  E  però  negli  eferciti  conviene ,  che 
ogni  pochi  uomini  ne  fia  uno  di  più  vita,  e  di  più 
cuore,  o  almeno  di  più  autorità ,  dice  il  Segretario , 
il  quale  con  l'animo,  con  le  parole,  con  l'efempio 
tenga  gli  altri  fermi ,  e  difpofti  al  combattere . 

Non  fo ,  chi  nello  aver  difinito  tali  cofe  fi 
meriti  più  lode,  o  del  dilettante  di  guerra,  dirò 
così ,  0  de  i  profefiòri .  Colui ,  che  ha  per  fua  pro- 

fef- 


(0  Daniel  Ki^oire  de  la  Mi  lice  Francoife  T.  I. 
Liv.  IV.  Chat».  VI. 
(0  Lib.  IL 
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fefTione  la  guerra,  e  vede  ciò,  che  vi  ha  di  difet- 
tofo,  e  ciò,  che  fupplire  vi  fi  potrebbe,  ci  può  ef- 
fer  condotto  da  una  certa  pratica  accompagnata  da 
buon  giudizio .  Ma  colui  che  non  profetando  altri- 
menti la  guerra ,  conofce  quello  ,  eh'  ella  può  rice- 
vere di  più  perfetto,  è  forza  ne  abbia  penetrato  la 
natura ,  e  la  eflenza  medefima  .  Neil'  uno ,  per 
quanto  aceonciamente  ragioni ,  potrebbe  la  guerra 
efler  folamente  un  meftiero  ;  conviene  nell'altro, 
che  fia  una  feienza . 

Di  Villa  12.  Settembre  17^» 
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LETTERA      XX. 


Opra  ogni  altra  cofa  mi  piace  quello  j  che  mi 
dite  nella  lettera  voftra  di  voler  fare.  Leggete  dun- 
que il  Libro ,  fopra  cui  abbiam  tanto  ragionato  : 
Andate  alla  forgente ,  e  vedrete  affai  meglio ,  che 
cofa  effo  fia ,  che  bevendo  a'  miei  rivoli .  Vedrete 
effer  rinata  in  .Tofcana  infieme  con  ogni  altra  beli* 
arte  anche  l'Arte  della  guerra.  Non  fi  avrebbono 
veramente  tutto  il  torto  i  Fiorentini ,  fé  peccaffero 
così  un  poco  di  vanità .  Ben  fapete  ciò ,  eh'  era  fo- 
lito  dire  1'  Averani  :  che  il  Galilei ,  e  il  Vefpucci 
avean  fatto  sì  che  uno  non  poteffe  alzare  gli  occhi 
al  Cielo ,  né  abbacarli  alla  Terra ,  che  non  fi  fov- 
veniffe  della  gloria  de1  Fiorentini .  Suonerà  ella  m 
profa ,  e  in  verfo  fino  a  tanto  che  letti  faranno  il 
Petrarca,  Dante,  il  Boccaccio,  il  faporitiffìmo  Ber- 
ni .  Quel  teftone  di  Michelagnolo  a  quale  altifììmo 
fegno  non  V  ha  egli  recata  nelle  arti ,  che  fono  del- 
la ragion  del  vedere  ?  E  queft'  altro  tetta  aguzza 
del  Segretario  chi  non  io  riconofeerà  per  autor  claf- 
fico ,  così  negli  (ludi  della  politica ,  come  in  quelli 
della  guerra?  E  già  niente  pregiudica  alla  di  lui 
feienza  militare  ,  ne  fiamo  oramai  d'accordo,  il  non 
aver  egli  maneggiatola  fpada.  Benché  Vegezio  non 

abbia 
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abbia  mai  guidato  eferciti  j  pur  meritò  dal  gran  Mort- 
tecuccoli  d'  efTer  meflb  in  ifchiera,  e  del  pari  co' 
più  gran  capitani  dell'antichità.  Niuno,egli  dice, 
vorrebbe  arrifchiarfi  di  venire  a  giornata ,  non  aven- 
do gente  né  veterana,  nò  difciplinata.  E  chi  faria 
così  foriennato  da  farlo  ì  Non  già  Scipione  ,  né  Sem- 
pronio, né  Vegezio  (1).  E  il  Neutono  benché  non 
paiTaffe  le.  notti  a  fpeculare  il  Cielo,  benché  non  foflfe 
per  profeilìone  Agronomo;  non  ha  egli  infognato  agli 
Agronomi  il  come  far  meglio  i  loro  computi ,  e  le  loro 
eiemeridi  ?  Felice,non  ha  dubbio,  l'Italia,  fé  i  principi 
Italiani  nell'aureo  fecolo  di  Leone  meno  dati  alle  gen- 
tilezze, e  alle  lettere  ,  rivolti  anche  lì  folTero  a  ltudiar 
la  milizia  ,  e  avellerò  ordinati ,  e  difciplinati  gli  efer- 
citi nel  modo,  che  divilaya  il  Segretario  Fiorentino  ! 

Rinato  cogli  antichi  ordini  il  valore  antico , 
non  avrebbono  con  tanto  lor  danno  aleggiato  i  colpi 
delle  oltramontane  guerre  ;  e  come  valoroiamente 
dice  Fabrizio  Colonna  (2),  0  avriano  accrefciuro  lo 
Stato  con  gloria, o  i'avriano  perduto  lenza  vergogna. 

Ma  egli  è  oramai  tempo,  che  dopo  una  così 
lunga  campagna  noi  penfiamo  a  ridurci  alle  danze  ; 
ed  anche  a  rendere  con   le  proffime  vendemmie  de- 
lizio/i,  ed  allegri  i  noftri  quartieri  d'inverno. 
Di  Villa   i3.  Settembre  1759. 

DI- 
CO Memorie  Lib.  UT.  Gap.  T. 
(;)  Arte  della  Guerra  Lib.  VIL  in  fine. 
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Partim  in  percolando  a  periti s  , 
Partim  rebus  gefiis  legenàis  . 

Cic.  Accad.  Qjjaeft.  Lib.  TV. 
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D  I  S  C  O  R  S  O,   I. 

Sopra   la  ricchezza  della  Lìngua  Italiana 
ne    termini  militari . 

AL  SIC  FELICE  SALIMBENI. 

•J-,  \J  On  pare  certamente  che  fi  pofTa  recare  in 
dubbio,  che  la  lingua  Tedefca  non  abbia  i  termini 
fuoi  proprj  per  efprimere  le  cofe  della  guerra,  fenza 
aver  biiogno  d'accattargli  d'altronde.  Ella  è  lingua 
madre  ,  e  forfè  la  più  antica  di  quante  fi  parlino 
oggi  in  Europa  ;  e  finalmente  è  lingua  di  una  na- 
zione ,  che  fu  d'ogni  tempo  bellicofa.  E  le  ora  i 
Tedefchi  ,  repudiando  i  termini  loro  nativi ,  adot- 
tano gli  altrui ,  che  fi  ha  egli  da  dire  ì  mentre  , 
eflendo  armati  di  armi  proprie ,  amano  meglio  cor- 
rompere la  propria  lingua  con  voci  firaniere  ,  che 
fervirfi  delle  proprie . 

Ma  che  la  noftra  lingua  Italiana  abbia  per  le 
cofe  della  guerra  voci ,  e  maniere  me  proprie ,  fi  pu» 
affermare  con  ficurezza.  Che  fé  le  nofite  bocche ,- 
e  le  noflre  fcritture  medefime  fono  anche  per  que- 
llo capo  infette,  dirò  così,  di  Francefifmi  ;  ciò  de- 
riva non  dalia  povertà  della  lingua  ,  ma  dalla  po- 
vera condizion  noftra,  la  qual  fa  sì  che  pochiffimi 
I  2  Ita- 
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Italiani  fappiano  la  lingua  Italiana.  E  quel  gran- 
diflìmo  noftro  Capitano  del  Montecuccoli  ,  benché 
fi  fcorga  da  più  luoghi  aver  egli  letto  i  buoni  au- 
tori ,  pur  fi  vede,  che  pofledeva  anche  meglio  l'arte 
della  guerra ,  che  le  finezze  della  lingua .  E  un 
folo  fu  Giulio  Cefare  da  far  fronte ,  per  così  dire, 
alla  grandezza  delle  cofe  ,  e  alle  minuzie  delle 
parole. 

Ma  venendo  a  quelle  particolari  maniere  ,  che 
mi  proponete  da  trafportare  in  noftro  idioma  j  ètte 
coupé  en  deux  par  une  riviere  ,  harceler  mie  arrrtèe  , 
faire  des  magazins ,  marcher  à  /'  ennemi  fans  rompre 
les  ra>igs ,  fa  tre  des  mar  che  s  force  e  s ,  avo  ir  des  bons 
quartiers  ;  voi  direte  efler  tramezzato  da  un  fiume , 
pizzicar  l'efercito,  tenerlo  tribolato,  infeudato,  far 
canova ,  magazzino  ,  fondaco ,  o  far  munizione  di 
vettovaglia  ,  ire  a  trovare  il  nemico  fervando  gli 
ordini ,  camminare  a  grandifiìme  giornate ,  marciare 
a  corfa  ,  aver  grafi!  «lioggiamenti .  E  abbiate  pax 
fede,  che  non  peccherete  contro  alla  Crufca.  E  per 
efprimere  con  una  voce  fola  les  defilez ,  noi  diremo 
le  firette  ,  fé  tanto  o  quanto  vale  V  autorità  del 
Petrarca , 

Ma  Maratona  e  le  mortati  Jlrette , 
Che  di f è/e   il  Leon  con  poca  gente* 

E  il 
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E  il  Segretario  Fiorentino  dice,  che  Canniccio  deli- 
berò, per  le  poche  genti  che  menava  feco  ,  di  af- 
frontarli co'  Fiorentini  nello  ftretto  di  Serravalle  : 
E  fi  potrebbe  ancora  dire  anguftie  dei  palli,  forre, 
bocce }  gole ,  fauci ,  fecondo  che  tornafle . 

Ma  per  darvi  un  faggio  del  valore  della  noftra 
lingua  anche  in  prefenza  de'  nemici ,  ecco  che  io  vi 
fornirò  d'una  mano  di  maniere  ,  parte  che  mi  fi 
prefentano  alla  memoria,  e  parte  che  ne  ho  fatto 
canova  in  certi  miei  zibaldoni .  Con  effe  potrete 
batter  la  caffa,  foldar  gente (i),  fcernere  quelli  che 
abbiano  buona  prefenza,  e  che  fi  cdhofcano  di  pili 
fpirito  e  di  più  vita ,  armare  ,  efercitare ,  ordinare  , 
capitanare  l'efereito,  fquadronare  ne'  piccioli,  e  ne? 
groflì  ordini  ,  infegnare  alle  voftre  genti  adoperar 
l'armi,  dar  fuoco,  tener  le  file  in  ogni  qualità  di 
moto,  e  di  luogo ,  raddoppiar  le  file ,  difenderli  (2)  3 
atteftarfi,  infegnargli  a  combattere  ordinati,  a  com* 
batter  rotti ,  a  riordinarli  fé  nemico  o  fito  gli  per- 
turbi ,  a  oflervar  gii  ordini  (3)  facendo  qualche  vifla 
d'aflalto,  a  girare  fulla  delira,  fulla  finiftra,  a  vol- 
tarli in  un  tempo,  a  fare  de  i  fianchi  fronte,  oji- 
I  3  mutar 

(1)  Invitar  fanti ,  far  fanti  e  cavalli  s  arrotare ,  levai 
milizie  ,  far  leva  . 

(2)  Spiegar  gli  ordini . 

(?)  Mantenerli ,  ftare  negli  ordini  „ 
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mutar  tetta  per  fianco  ,  far  fpalle  della  fronte  ,  a 
del  capo  coda ,  e  della  coda  capo  ;  a  ubbidire  a'  le- 
gni ,  a'  tuoni  ,  e  alle  voci  del  Capitano  ;  e  i  fal- 
dati nuovi  fargli  pratichi ,  come  fé  più  e  più  volte 
veduto  aveffero  il  nimico  in  vifo. 

E  in  evento  che  voi  moviate (i)  o  vi  fia  moda 
guerra ,  provvittovi  di  vettovaglia,  ed  apparecchiato 
il  traino  e  la  munizione  dell'  artiglieria  così  da  cam- 
po ,  come  della  grofla  da  muro  ,  potrete  ragunar 
l'efercito,far  mafia  delle  genti  (2)  in  luogo  comodo 
alle  vottre  guarnigioni,  far  la  rafTegna ,  o  la  mottra , 
e  vitto  che  le  vottre  genti  fono  a  numero ,  fortire 
in  campagna  (3) . 

E  perchè  la  riputazione  è  fempre  di  chi  aflal- 
ta ,  ftimandofi  eh'  egli  abbia  prima  delle  comuni 
forze  fatto  ragione ,  e  trovato  le  fue  fuperiori  ;  dovre- 
te procurare  di  far  la  guerra  in  cafa  del  nimico  » 
In  camminando  fpartirete  f  efercito  in  avanguardia  , 
battaglia  ,  e  retroguardia  ,  ovvero  in  due  ,  o  tre 
punte,  o  vogliam  dire  colonne  (4)  fecondo  che  'I 
confentirà  il  paefe,  e  di  cui  fa  di  neceffità  conofeere 
i  fiti ,  e  intender  le  difefe  ;  tra  una  colonna ,  e  l'al- 
tra 

Ci)  Romper  la  guerra  . 

(2)  Raccozzar  le  genti  . 

(3)  Campeggiare,  ufeir  a  campo. 
(4.)  Schiere ,  fquadroni . 
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tra  qua  metterete  le  artiglierie  ,  e  là  le  fragaglie, 
mandando  innanzi  fpianatori  a  diboscare  il  cammi- 
no ,  a  raffettar  le  ftrade ,  à  far  ponti  e  ghiaiate  à' 
pantani,  e  gente  efpedita  a  fare  la  fcoperta ,  a  bat- 
ter la  ftrada  (1),  à .  riconofcere  i  bofchi ,  pigliare  i 
colli  e  i  pam* ,  per  dove  dee  tragittar  l'efercito  ;  cam- 
minerete ,  quanto  fi  può ,  per  luoghi  aperti ,  e  farete 
di  fchivar  le  ftretture  ,  dove  conviene  affilarfi  ,  o 
almeno  pochi  vi  pofTono  ire  in  ordinanza,  di  man- 
tenere in  andando  il  pafio  uniforme ,  di  mutar  for- 
ma di  cammino  fecondo  la  qualità  del  paefe,  di  ef- 
fere  ordinato  in  modo  da  rifpondere  da  ogni  parte, 
fé  nella  marcia  il  nimico  venga  ad  afTalirvi  da  fron- 
te, da'  fianchi,  o  dalle  fpalle  ;  fpaccerete  il  cammi- 
no, marcerete,  fé  bifogna ,  ratto  fenza  pofare,  traen-» 
do  a  quel  luogo  ,  che  per  la  comodità  de'  fiumi  , 
copia  de'  viveri ,  per  etìere  nel  cuor  del  paefe  ,  e 
limili  avrete  fcelto  per  piazza  ,  pianta  ,  o  fedia  di 
tutta  la  guerra  . 

Quivi  potrete  far  punta  o  tefk ,  .e  piantarvi  il 
campo  (2) ,  dove  non  fi  patifca  d' acqua ,  non  ci  fia 
caro  di  legna ,  e  dove  non  fiate  Comandato  né  dai 
Ì  4  luogo 

(1)  Far  la  fcortà,  fcoprire  il  paefe  ,   batter  là  cam- 
pagna, il  cammino  . 

.  (2)  Porre,  mettere  il  campo,  in  tende,  far  gli  alloga 
giamenti ,  attendarvi ,  accamparvi  &c. 
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luogo  né  dal  nemico,  e  vi  abbiate  il  vantaggio  dei 
paefe  e  del  terreno.  Il  campo  lo  potrete  fortificare 
di  tagliate  d'  alberi ,  o  cavando  terra  munirlo  d' ar- 
gini, di  trincee,  di  foffì  (i)  ,  dare  il  nome  ,  met- 
ter le  fentinelle,  ordinar  le  pofte.  Le  terre  ,  che 
avrete  alle  fpalle  del  campo ,  procurerete  di  confer- 
varle  come  quelle ,  che  parte  vi  debbon  fornire  della 
vettovaglia  ;  e  il  paefe  accafato ,  e  aggiardinato  non 
guaderete  per  modo  niuno.  Quindi  con  la  cavalle- 
ria leggieri  potrete  fpargervi  per  la  campagna ,  ca- 
valcare il  paefe ,  che  vi  è  innanzi ,  foraggiarlo ,  pre- 
darlo (2) ,  bezzicar  di  continuo  i  nemici ,  affrontato 
(guizzare  e  rigirare  alle  fpalle ,  e  fempre  con  qual- 
che fazione  il  nemico  annafare .  E  con  ogni  mezzo 
da'  defertori ,  e  dalle  fpie  farete  di  fapere  i  difegni 
e  gli  andamenti  di  lui  per  non  cadere  nella  fentenza 
del  proverbio  ;  chi  è  povero  di  fpie ,  è  ricco  di  vi- 
tuperio • 

Ancora  potrete  imbofcar  fanti  in  più  d'un  luo- 
go, e  mandar  innanzi  cavalli  con  ordine  che  appic- 
chino fcaramuccia ,  e  voltino  le  fpalle  fino  al  faltar 
fuori  l' agguato .  E  fé  voi  odorate  un  fimile  inganno 

del 

(1)  Baftìonar  'dì  zolle ,  afforzare ,  beccare  ,  trince- 
rare &c. 

O)  Dare  il  guaito  al  paefe  ,  guaftarlo  ,  faccheg* 
giarlo  &c. 
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del  nimico ,  potrete  ordinare  a  deftra ,  e  a  finiftra 
i  voftri  ajuti,  e  fame  ilare  alcuni  alle  rifcoffe,  voi 
far  vifta  d' infeguire  i  nimici  ;  e  come  vi  vengono 
addoffo  gl'imbofcati,  cedere  paflb  paffo  ;  condurgli 
nelle  forbici ,  accerchiargli  ;  e  le  aftuzie  nel  nimico 
rivolgere  in  capo  di  lui. 

Se  vi  convenifTe  paffare  un  fiume,  provvedu- 
tovi di  barchereccio ,  o  guidatovi  i  pontoni ,  potrete 
piantar  batterie  in  fulia  riva  del  Fiume  per  ifpaz- 
zar  di  nimici  la  riva  oppofta,  volteggiare,  sbrancar 
1'  efercito  per  tirare  da  più  lati  il  nimico  ,  e  dove 
vi  dà  la  via  gittarvi  il  ponte ,  e  fortificarlo  my  ovve- 
ramente  tafrare  i  guadi,  riparare  a  quelli  che  il 
nimico  aveffe  sfondati ,  guazzare  il  fiume ,  e  paffar- 
lo  dove  la  grotta  più  benigna  più  riceva. 

In  ogni  modo  poi  dovrete  ftringer  la  guerra 
(1)  con  lo  impedire  i  difegni  del  nimico ,  fargli  an- 
dar fvanita  ogni  imprefa,  fronteggiarlo,  corteggiar- 
lo, difalloggiarlo  (2)  (braccarlo,  tenerlo  fempre  in 
full'  armi ,  non  dargli  mai  folta ,  e  a  voflro  potere 
confumarlo  colla  difficoltà  del  vivere .  E  in  ogni 
fazione  dovrete  ilare  infieme ,  quanto  più  fi  potrà  9 

con 


(1)  Effere  efpedito  e  pretto  in  falla  guerra,  non  e.Ter- 
freddo  nella  guerra, 
(a)  Fargli  levare  il  campo ,  o  le  tende* 


142    Discorso  I.  sopra  la  Lingua 
con  l'efercito,  e  non  dividerlo;  che,  come  dice  il 
Montecuccoli  ,  i  più  gran  fiumi ,   fé  fi  diramano  fi 
guadano. 

In  fine  fé  convenga  venire  a  giornata  (1)  , 
mafTime  fé  il  nimico  afpetti  d'  ingrolfare  di  nuova 
gente ,  farla  a  voftro  vantaggio  e  comodità  ;  procu- 
rare di  forprendere  il  nimico  ,  di  aflalirlo  alle  ten- 
de, sforzar  le  afcolte  anzi  il  tempo  del  batter  della 
diana,  ingroffar  gli  ordini  ,  andare  (fretto  in  batta- 
glia, e  urtarlo  primi  eh'  ei  po(fa  toccare  ali1  arme 
(2),  porfi  in  ordinanza  (5),  e  metterli  in  punto  di 
ricevervi ,  e  di  ributtarvi  .  E  s1  egli  efee  ad  incon- 
trarvi ordinato  alla  zuffa,  fpiegar  la  fronte  delfefer- 
cito,  coficchè  e1  non  vi  poffa  circondare,  e  rinchiu- 
dere (4)  ;  metter  le  ale  in  ficuro  fattovi  fpalla  di 
un  marofo ,  di  una  macchia ,  di  un  qualche  ciglio- 
ne,  o  argine ,  di  un  luogo  murato  ,  o  d'  altro  ;  in 
campagna  rafa  fafciarle  di  colta  di  bande  di  grana- 
tieri ,  onde  non  fieno  nudati  i  fianchi ,  ordinarvi  in 
modo  a  ricevere    una   fchiera  nell'altra,  acciocché 

bi- 
Ci)  Venire  a  giornata   campale,   far  fatto   d'arme, 
dare,  far  battaglia,  venire  alle  mani,    battagliare,  pu- 
gnare &c. 

(2)  Dare  all'arme,  chiamare  all'arme,  eflère  in  ar- 
me, fero  l'armi  &c. 
(.{)  A<Tettar  l'ordinanza,  fchierarli  ,Jfar  le  fchiere  &c 
(4)  Mettere  in  mezzo  &c. 
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bifognando  fi  poffa  fovvenire  a  quelli,  che  fono  al- 
la prima  fronte,  fuccedere  in  loro  fcambio ,  né  ob- 
bligar f  efercito  ad  uno  impeto  e  a  una  fortuna  ; 
fceglier  terreno ,  dove  pollano  giuocar  T  armi ,  nel- 
le quali  voi  confidate  il  più ,  conofcer  1'  ordine  del 
nimico,  e  fchierarvi  di  maniera,  che  le  più  gagliar- 
de delle  voiìre  genti  vengano  a  combattere  con  le 
più  deboli  loro ,  fonare  a  battaglia ,  ingaggiar  la 
zuffa ,  occupar  le  artiglierie  del  nimico ,  difender  le 
voftre,  e  bilanciarle  a  dovere,  colicene  i  tiri  non 
fieno  coftieri ,  ma  diritti ,  o  andando  troppo  alto  non 
trovino  il  nemico,  o  andando  troppo  baffo  non  Io 
arrivino,  e  percuotano  di  ficco. 

Se  vi  accorgete  di  un  qualche  difordine  tra'  ne- 
mici, ivi  dar  dentro,  non  intendere  fé  non  a  rom- 
pere la  cavalleria  nemica  co' petti  de'deftrieri  fenza 
ferir  colpi,  non  vi  Iafciar  traportare  alla  fuga,  ma 
con  alcuni  fquadroni  dar  la  caccia  a  quei  che  fug- 
gono, co  i  rimanenti,  fatto  de' fianchi  teda,  per- 
cuotere il  nimico  di  corta  (1).  Vedete  intanto  la 
voftra  fanteria  guadagnar  terreno  mantenendo  le  file 
diritte  e  ferme ,  dar  fuoco ,  effendo  ben  bene  a  ti- 
ro ,  indi  affalire  con  la  baionetta  in  canna ,  affron- 
tarli,  urtarli ,  darli  di  petto  con  quella  de'nimici  (2). 

Ecco 

(1)  Ferirlo  di  fianco  » 

(2)  Atteftarfi  , 
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Ecco  che  e' piegano  ,  s'ingarbugliano  infieme  ,  fon 
rotti  ,  non  reggono  ,  e  voltan  bandiera  ;  invano 
procurano  di  rannodarli,  e  di  rimetter  la  zuffa;  al- 
cuni tengono  ancora  la  puntaglia,  e  combattono 
fpicciolati  ;  ma  in  fine  e'  fono  fpinti  da  ogni  parte , 
cedono,  rinculano,  nettano,  perdono  il  campo.  Voi 
gli  date  alla  coda  con  la  cavalleria  intanto  che  fie- 
gue  parte  della  fanteria:  Se  alcune  bande  de' ninni- 
ci reftaflero  ancora  intere,  le  caricate  (i),  ufate  la 
vittoria,  proibite  il  predare,  ormate  da  per  tutto 
l'inimico,  gl'impedite  la  ritirata,  ficch' egii  non 
poffa  rifar  tefta ,  e  aver  rifugi  ;  e  fé  gli  sbandi  l'efer- 
cito .  Finalmente  fonate  a  raccolta ,  alloggiate ,  pa- 
scete ,  e  ripofate  le  voftre  genti . 

Tolta  ali'  inimico  la  campagna  ,  potrete  dipoi 
campeggiar  le  terre  ,  che  fi  tengono  per  lui ,  inve- 
ftire,  beccare,  e  aflbffare  una  fortezza  per  modo, 
che  non  vi  fi  poffa  metter  vettovaglia,  levarle  il 
fornimento,  il  foccorfo ,  le  difefe,  ftringerla  d'alfe- 
dio,  e  batterla  per  modo,  che  niuno  degli  attediati 
poffa  moftrarfi  fu' ripari  ,  far  sì,  che  le  linee  de* 
vofìri  approcci  non  fieno  imboccate  dalla  piazza  , 
rifpinger  le  fortite,  dare  degli  affalti  o  veri  o  fin- 
ti, infignorirvi  della  contrafcarpa,  far  breccia  ,  minar 

la 
0)  Le  invertite. 
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la  fortezza ,  fcalarla ,  averla  a  forza ,  0  d' accordo , 
fpianarla,  o  fpiantarla,  e  che  fo  altro. 

Ed  egli  farà  ornai  tempo  di  ridurvi  alle  ftan- 
ze ,  f  vernare ,  taglieggiare  iì  paefe  ,  vettovagliar  le 
terre,  ben  concatenare  i  quartieri,  ficchè  l'uno  fac- 
cia fcala  all'  altro ,  far  battere  il  cammino  a  varie 
bande  di  cavalli  per  avere  avvifi  del  nemico,  licen- 
ziare i  foldati,  che  hanno  finito  il  foldo,  rinfresca- 
re, e  rifar  l'efercito  (1),  e  va  difcorrendo;  fé  pur 
vorrete  continuar  la  guerra,  o  veggiate  non  efferfì 
in  una  fola  campagna  fatto  del  redo.  Le  quali  co- 
fé  tutte  potrete  fare  efprimencjole  in  pretto  Italiano 
con  mille  altre,  che  lafcio  nella  penna.  Che  già 
non  intendo  io  di  compilarvi  un  Leffìco  militare, 
o  di  vuotar  gli  arfenali  del  Villani  del  Segni ,  del 
Guicciardini ,  del  Davanzati ,  del  Davila ,  del  Mon- 
tecuccoli,  e  dei  Segretario  Fiorentino,  il  quale  del- 
le cofe  della  guerra,  mafiìmamente  nella  vita  di 
Cadruccio ,  ne  fcriffe  come  Cefare  ,  e  Senofonte . 
Crederei  però  non  aver  fattq  torto  con  quello  pic- 
ciolo Saggio  alla  noftra  lingua,  a  cui  non  mancono 
tinte  per  colorire  ogni  difegno.  E  notate,  che  mol- 
te voci,  e  modi  di  dire,  per  efempio  cerne ,  congre- 
gar. V  ofle,  ojìeggìare  ,  guerrtare ,  cocleare ,  far  guai- 

done, 
(l)  Rifornirlo,  fvecchiarlo* 
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dane ,  e  Minili  ,  io  gli  ho  lafciati  a  bella  porta  di 
canto  come  troppo  atiquati.  E  il  medefìmo  ho  fat- 
to di  peditato ,  impedimenti  ,  vallo ,  ojjìdione  ,  lu- 
jiratori  per  commi  (far  j  delle  moftre  ;  tergiduttore , 
inferir  guerra  ,  fpeculatori ,  copie  ,  far  deletto ,  de f cri- 
vere  uomini ,  injlaurar  la  milizia  ,  contraer  /'  eferci- 
toì  e  di  altri  parecchi,  che  fanno  troppo  di  latino. 
Ed  ho  voluto  in  ogni  maniera  darvi  moneta  cor- 
rente,  e  fenza  lega.  In  fomma  ,  il  mio  caro  Sa- 
limbeni  ,  piacetTe  a  Dio,  che  noi  avelììmo  armi 
proprie,  come  non  ci  manca  termini  proprj  Per  es- 
primere tutto  ciò,  che  li  appartiene  ad  un'arte,  per 
la  quale  gli  antichi  Italiani  divennero  padroni  del 
mondo . 


DI- 
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Se  Jìa  miglior  partito  fchierar fi  con  l'ordinanza  piena, 
oppure  con  intervalli. 

AL  SIC  CONTE  AURELIO  BERNIERI. 


Gli  è  il  vero,  che  l'arte  della  guerra  fi  può 
dire  in  grandifììma  parte  una  fcienza  dimoftrativa  ; 
e  come  tale,  ella  era  infegnata  preffo  gli  antichi , 
e  maflimamente  tra  i  Greci .  Ma  egli  è  anche  ve- 
ro, che  molte  quiftioni ,  e  delle  più  importanti  ,  fi 
rimangono  tuttavia  in  quella  fcienza  indecife ,  Lo 
che  non  è  tanto  da  maravigliarli  ,  che  fucceda  al 
prefente  ;  che  le  varie  maniere  del  guerreggiare  fi 
ricavano  per  lo  più  dagli  avvenimenti ,  non  da  i 
principi ,  e  che  i  capitani  poco  lìudiofi  della  teoria 
rimetterli  fogliono  unicamente  alla  pratica . 

Una  quiftione  capitaliflìma  è  certamente  quel- 
la, ch'ella  mi  propone,  Signor  Conte,  fé  tra  i  bat- 
taglioni ,  e  gli  fquadroni  della  prima  fchiera  fi  deb- 
bano lafciare  intervalli  sì ,  o  no .  Che  fi  volefle  in 
tal  fatto  rimetterli  alla  fperienza  ,  niente  farebbe. 
Ci  fono  autorità ,  ed  efempj ,  che  favorirono  cosi 
T  una  opinione  come  l'altra.  Quelli  che  tengono 
per  gì'  intervalli ,  allegar  potrebbono  la  pratica  de' 
Francefi,  e  non  poche  vittorie  da  elfi  ottenute  con 

•    tal 
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tal  ordine  di  combattere .  Contraria  è  la  pratica  de* 
PrufTiani  :  E  con  ragione  potria  parere  ad  alcuni, 
eh'  efìì  acquiftato  avellerò  a  Molwitz  ,  a  Czaslau  , 
a  Striga,  a  Sor,  e  a  Keffeldorff  il  diritto  di  deci- 
der la  lite .  Ma  a  quella  autorità  fé  ne  pub  con- 
Traporre  un'  altra  j  e  già  i  Pruffiani  non  fi  potreb- 
bono  storcere  al  paragone  ;  ed  è  quella  de  i  Roma- 
ni ,  che  cogf  intervalli  nelle  fchiere  conquistarono  il 
Mondo .  Chi  farà  giudice  tra  le  ordinanze  del  Cam- 
pidoglio, e  di  Pofdammo?  Ella  vorrebbe,  Signor 
Conte,  che  io  folli  quel  deflfo  ;  credendo,  che  ufan- 
do  io  co'  foldati ,  ila  divenuto  foldato ,  ed  anche  un 
Elisno  a  un  bifogno,  fìandomi  vicino  a  un  novel- 
lo Traiano. 

A  me  non  è  lecito  di  far  altro ,  che  porle  fot- 
to  gli  occhi  alcune  confiderazioni  ch'ella  potrà  poi 
affai  meglio  confiderare  di  per  fé.  Il  Marefciallo 
di  Puyfegur ,  che  ha  novellamente  tentato  di  rimet- 
tere l'arte  fua  nell'onore  antico,  moftra  ,  che  la 
ordinanza  di  combattere  con  la  prima  fchiera  tutta 
piena  e  continua,  è  da  preferirfì  alla  ordinanza  con 
intervalli .  E  ciò  per  la  ragion  generale  ,  eh'  ella 
ha  in  fé  maggior  forza  ;  i  più  combattendo  contro 
i  meno .  Ma  non  contento  di  una  dimofìrazione  , 
dire  cosi ,  tanto  vaga  ,  difeende  più  al  particolare  ; 
?  p5  dà  una  più  rigorofa,  e  più  (fretta  .  Si  azzuf- 
fino 
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lino  due  fchiere,  die' egli  le  quali  occupino  la  me- 
defima  fronte  ;  e  1'  una  fchiera  fia  con  intervalli , 
l'altra  fenza.  Venute  alle  mani,  quelle  bande  del- 
la- fchiera  piena,  che  fi  trovano  dirimpetto  a  i  voti 
dell'altra  fchiera,  entreranno  per- li  voti  medefimi  ; 
e  parte  di  effe  facendo  a  deftra  ,  e  parte  a  fini  lira , 
circonderanno  da  fianchi ,  e  anche  da  coda  i  nimi- 
ci ,  che  già  fono  attaccati  in  refta  ;  ed  ecco  la  fchie- 
ra piena  in  virtù  dell'ordine  fuo,  vittoriofa  della 
fchiera  cogl1  intervalli , 

Ma  perchè  i  Romani  con  un  ordine  contrario 
non  furono  perdenti?  etti  ch'ebbero  tante  volte  a 
fare  con  eferciri  agguerriti,  e  animofi,  foliti  com- 
battere con  le  fchiere  piene.  Perchè  T  ordinanza  pre- 
ferirono cogl' intervalli  P  effi,che  ponevano  nella  mi- 
lizia tanto  ftudio,  e  fatto  av.eano  in  queft' arte  più 
efperienze  di  qualunque  altro  popolo  del  mondo  ? 
Facciamo,  da  che  così  ie  è  in  grado,  di  cercarne 
il  perchè. 

Gli  eferciti  fogliono  al  dì  d'oggi  ordinarli  in 
due  fchiere,  o  vogliamo  dir  linee  di  quattro,  e  per 
lo  più  di  tre  uomini  di  fondo  ciafeuna  ;  tra  le  quali 
è  per  l'ordinario  uno  fpazio  di  cencinquanta  perti- 
che ,  o  fia  novecento  piedi .  Ed  ella  bea  fa ,  che 
per  più  ragioni  fi  collocano  le  due  linee  dell'  efer- 
cito  in  tanta  diftanza  ;  per  non  effere  così  facilmen- 
Tom.  V.  K  te 
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te  accerchiate  dal  nemico ,  che  avrebbe  per  ciò  da 
fare  un  gran  giro  ,  e  darebbe  tempo  a  fcoprire  il 
fuo  difegno  ;  per  avere  fpazio  da  potere  far  cam- 
minare di  fronte  tra  le  due  linee  più  di  un  batta- 
glione, che  canveniffe  mandare  in  fufTìdio  dall'una 
all'altra  ala  dell' eferciro  ;  e  perchè  in  combattendo 
la  feconda  linea  fia  fuori  del  tiro  della  prima  linea 
del  nemico .  I  Romani  folevano  ordinarli  in  tre 
ferriere  di  dieci ,  di  nove  ,  o  almeno  di  fei  uomini 
di  fondo  ;  e  tra  la  prima ,  e  la  terza  ferriera  ci  cor- 
reva poco  più  di  un  quattrocento  piedi ,  Tal  di- 
fìanza  ricavare  fi  pub  da  due  cofe  ;  che  le  loro  armi 
da  getto  tiravano  da  cinquecento  piedi  circa,  come 
fi  ha  da  Vegezio ,  e  che  i  Triarj  ,  che  compone- 
vano la  terza  ferriera  ,  non  erano  altrimenti  nel 
tempo  gelisi  zuffa  fuori  del  tiro  di  effe,  come  quelli 
che  per  difenderfene ,  fé  ne  tìavano  con  l'un  ginoc- 
chio a  terra,  e  coperti  dallo  feudo.  Né  già  per  cm" 
militavano  quelle  ragioni  del  porre  tanta  diltanza 
tra  le  linee  dell'  efercito  ,  che  militano  per  noi  . 
Contro  le  armi  da  trarre  del  nemico  erano  mercè 
della  loro  armadura  baltanfemenre  d  i  fé  fi  .  I  loro 
manipoli  non  effondo  così  numero!!  come  i  noifri 
battaglioni  y  e  occup'.nJo  un'  all'ai  picciqla  fronte, 
per  avere  anche  più  ur mini  per  fila  che  non  ab- 
biali noi,  non  era  loro  bi.ogno  di  così  larghi  fpa/j 
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perchè  ne  potettero  marciare  due  o  tre  di  pari  tra 
le  linee  dall'. una  all'altra  ala  dell' efercito.  E  co- 
flumando  i  Romani  combattere  in  poca  diftanza  dal 
campo,  non  temevano  di  eflere  accerchiati  dal  ne- 
mico, il  quale,  le  lo  a  ve  (fé  tentato,  avrebbe  avuto 
da  temer  egli  d'efler  prefo  di  corta  da  quel  corpo  di 
genti  ,  che  rimaneva  Tempre  a  guardia  del  campo 
medefimo.  Senza  che  vi.  provvedevano  anche  tal- 
volta con  lo  (cavare  un  foffo  a'  fianchi  dell'  eferci- 
to, che  tiravano  fino  al  campo. 

Ora  mettiamo  a  fronte  di  una  legione  una 
caterva  di  Germani,  per  atto  di  efempio,  ordinata 
fenza  intervalli;  e  ponghiamo ,  .che  il  ni-mico,  fe- 
condo 1'  avvifo  del  Puyfegur  ,  penetri  per  gli  vani 
«ella  prima  fchiera  de  i  Romani  ,  con  difegno  di 
circondare  i  manipoli,  che  la  compongono  da' fian- 
chi,  e  da  coda.  Già  non  gli  farà  così  facile  il  farlo 
per  aver  efìì  più  fondo  de'  noiìri  battaglioni .  Ma 
pofio  che  gli  riefca  ,  vegga  un  mal  giuoco  ,  che 
fanno  a  tal  nemico  i  manipoli  della  feconda  fchie- 
ra ,  che  fono  a  dirimpetto  de  i  vani  della  prima. 
Non  vi  effendo  che  dugento  piedi ,  e  anche  meno 
tra  l'una  fchiera,  e  l'altra,  e  i  foldati  Romani  ef- 
fendo efercitati  al  corfo  ,  gli  fono  fubito  addoflb 
quelli  fecondi  manipoli,  è  circondato  elio,  e  gliene 
avviene  come  a'  pifferi  di  montagna ,  che  andirono 
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per  fonare',   e  furori    fonati. 

Ecco  adunque,  fé  non  erro,  come  la  ordinan- 
za de  i  Romani  cogl'  intervalli  non  correva  i  peri- 
coli ,  che  corre  la  noftra .  E  ad  ogni  cafo  era  loro 
facilismo  il  mutarla.   Ponendo  la  feconda  fchiera 
in  picciola  diftanza,   come  era  loro  coftume ,  dalla 
prima ,  poteano  quafi  in  un  fubito  incaftrare  i  ma- 
nipoli dell'  una  ne'  vuoti  dell'altra,  e  formare  una 
linea  piena,  dove  fofle  bifognato,  o  in  tutto,  o  in 
parte ,  fecondo  le  varie  occorrenze  della  zuffa .  Anzi 
egli  pare,  che  la  ordinanza  piena  prevalere  in  ul- 
timo tra  i  Romani  ;  e  con  efla  conquiltaffe  Giulio 
Cefare  le  Gallie  ,  e  faceffe  quelle  grandi  cofe,  che 
faranno    mai   fempre  di  ammirazione ,  e   di    fttfdio 
agli    uomini    militari .    In  effetto   non  fi  parla  mai 
ne'  Comentarj   di  A  (lati  ,•  di  Principi ,  di  Triarj  , 
tion  ci  fi  vede  la  menoma    ombra   della  ordinanza 
a  fcacchiere  ;    le  quali  cofe   erano  in  ufo  a'  tempi 
di  Scipione  . 

E  quefto ,  Signor  Conte  ,  è  quanto  le  pofTo 
dire  fopra  la  quiftione ,  eh'  ella  mi  propone  ,  dove 
mi  reputerei  fortunatifilmo ,  fé  aveffi  potuto  in  qual- 
che modo  foddisfarla. 

DI- 
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Sopra  ia  Colonna  del  Cavalle?  "Folata, 

AL    MEDESIMO.  . 

■Uè  belliffimi  preferiti  le  è  piaciuto  a  un  tempo 
di  farmi ,  Signor  Conte  ornatiffimo  ;  la  Orazion  fua 
per  T  aprimento  di  cotefta  nuova  Accademia ,  e  le 
Memorie  militari  fopra  i  Greci  e  i  Romani  del 
Signor  Guifchardt  novellamente  ufcite  alla  luce . 
Non  faprei  dirle  con  quanto  piacere  io  abbia  letto 
Ja  fua  Orazione ,  la  quale  e  per  la  purità  dello 
itile,  e  per  le  cofe  belle  ond1  è  ricca,  ben  rifponde 
a'  bei  difegni  di  quel  Genio  tutelare  delle  buone 
arti',  che  pur  vorrebbe  fare  ufcire  di  Parma  de  i 
novelli  Parmigianini .  Né  già  ella  punto  s' inganna 
nel  credere ,  che  di  gran  piacere  mi  farebbe  anche 
flato  cagione  il  nuovo  libro  del  Signor  Guifchardt. 
Egli  è  raro  di  trovare  in  un  uomo  di  guerra  tanta 
erudizione ,  e  tanta  dottrina .  Si  pub  dire  ,  eh'  egli 
ha  veramente  penetrato  l'arte  militare  degli  antichi 
armato  di  buona  critica ,  e  della  feienza  del  Greco  ; 
armi  che  non  avea  gran  fatto  alla  .mano  il  Folard. 
Non  ha  poi  potuto  fé  non  toccarmi  il  cuore  il  ve- 
dere da  un  così  valentuomo  confermata  quella  mia 
K  3  opi- 
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opinione  ;  che  Scipione  non  combatteffe  altrimenti 
a  Zama  ordinato  in  colonne.  Ed  io  godo  e  trionfo 
di  potere  aggiungere  il  voto  di  lui.  a  quello  del 
Keith  ,  col  quale  io,  parecchi  anni  fono,  comunicai 
da  prima  i  miei  penfìeri  fopra  quella  ordinanza ,  e 
che  io  fperava  risedere  anche  un  giorno  cinto  di 
nuovi  allori.  Db  al'tter  vìfum .  La  battaglia  di 
Hjffkirken  ce  lo  ha  rapito  ;  ed  egli  ora  fé  ne  fìa 
ragionando  dello  ingreffo  in  Boemia ,  della  giornata 
di  Rcsbac  e.  di  LifTa  col  Malbourough  ,  e  col  Tu- 
rena .  Aveva  anch' egli  (ludiato  la  guerra  con  ifpi- 
rito  Inglefe  ;  e  l'approvazion  fua  mi  fece  già  ardito 
ad  ufcire  in  campo  contro  al  Folard ,  e  combattere 
Ja  fua  colonna  di  Zama.  Chi  mi  darà  ora  animo 
a  ragionare  fopra  il  fiftema  della  colonna  medefima , 
come  ella  vorrebbe  Signor  Conte ,  confiderato  in  fé 
medefimo  ;  fé  già  non  foffe  un  Maurizio  ,  e  uà 
Federico  ? 

Pcco  tempo  prima  della  morte  fua  venne  il 
Conte  di  Saffonia  a  vifìtare  il  Re  di  PrufTìa .  Pa- 
reva veramente,  che  Scipione,  ed  Annibale  fonerò 
bramcfì  di  venire  infieme  a  colloquio.  Parecchi  gior- 
ni flette  il  Saffonia  a  Posdammo  in  quella  fcu->Ia 
di  Marte.  Quivi  egli  vide  per  la  prima  vòlta  quel- 
la cavalleria,  di  cui  tanto  avea  intefo  ragionare. 
Vedutala  maneggiare  ordinata,  e  furiofa  ;  agile,  & 
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.ferrila ,  come  ella  è ,  non  fé  ne  poteva  dar  pace 
quel  grand'  uomo  di  guerra .  E  all'  inftitutor  fuo 
quello  più  di  una  volra  ne  diffe ,  che  non  poco  gli 
dovette  andare  a  fangue.  TroVavànfi  infieme  alme- 
no due  volte  il  giorno  a  pranzo  ,  e  a  cena  nella 
villa  di  Sanfoucy.  Venivano  a  prendere  il  regio  of- 
pite  certi  cocchi  del  Re  aperti ,  e  belliffìmi  a  ve- 
dere.  Fu  chi  di/Te:  vedete  retto  giudizio  del  Re  : 
Egli  manda  il  Saffonia ,  e  la  comitiva  fua  in  carri 
di  trionfo.  Il  Conte  di  Frife,  ch'era  del  numero , 
rifpofe  :  Gran  mercè  ;  ma  noi  fiamo  in  parte,  dov' 
e' fi  trovano  belli,  e  fatti.  Di  guerra  ho  udito  ra- 
gionare molti/Timo  in  que'  fimposj ,  da  che  era  da- 
to anche  a  me  epulìs  dccumbere  dìvum .  Pareami 
in  certo  modo  affìftere  al  Trionfo  delia  Fama  del 
Petrarca  ;  pattavano  in  moftra  dinanzi  a  que'  due  j 
tutti  i  più  famofi  capitani  :  E  ben  le  io  dire  t  che 
i  meriti  loro  fi  pefavano  col  bilancino  dell'  orafo . 
De' migliori  modi  di  ordinarfi  ,  e  di  combattere  fi 
fece  parola  ;  e  della  Colonna  fi  ragionò  altresì . 
Convenivano ,  fé  ben  mi  fovviene  ,  che  una  tale 
ordinanza  affai  più  vale  a  difenderli ,  che  ad  offèn- 
dere. Il  folo,  ch'ella  poffa  vittoriofamente  offen- 
dere, è  quando  ila  da  attaccare  il  nemico  nelle  trin- 
cee, come  affai  volte  fé  ne  è  veduta  la  prova.  E 
aon  maraviglia  \  perchè  ffando  la  forza  della  colon-* 
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na  nella  grettezza ,  e  folidità  fua ,  nell'  urto  ,  e  ne! 
pelo  ;  a  guifa  di  ariete  ,  rompe  dove  ella  dà  ;  e  il 
nemico,  afpettandola  nelle  trincee,  le  dà  luogo,  e 
tempo  da  efercitare  tutta  la  fua  virtù .  Ed  entrato 
che  tu  fia  con  una  punta  ,  o  due  delle  tue  genti 
nei  campo  dei  nemico;  vieni  a  tagliar  Tefercito 
fuo  in  due ,  o  più  parti  ;  T  una  non  può  più  (occor- 
rer T altra,  ed  egli  non  può  riaverfi.  Ma  avendo 
a  fare  col  nimico  in  campagna,  che  occorre  affai 
più  fpeflo  ,  per  la  picciola  fronte  che  difpiega  la 
colonna ,  la  può  efler  circondata  di  leggieri ,  quafi 
come  l'antico  cuneo  cadendo  nelle  forbici.  E  ben- 
ché circondata,  poffa  far  teda  da  ogni  lato,  e  ma- 
ravigliofamente  difenderli ,  viene  troppo  facilmente 
a  perdere  il  vantaggio  di  offendere  ;  che  è  quello , 
a  che  ha  da  mirare  principalmente  il  capitano ,  quan- 
do le  forze  glie!  confentano.  Chi  vuoi  fare  ritirata  , 
e  difenderli,  dee  pigliare  il  meno  di  terreno  eh' e* 
può  ;  al  contrario  appunto  di  chi  vuole  offendere . 
In  effetto  la  miglior  prova ,  che  facefie  la  colonna 
de  i  dodici  mila  Inglefi  a  Fontenoy  fu  di  poterfì 
ridurre  in  falvo  fenza  effer  difordinata ,  e  rotta  . 
Benché  una  tal  colonna ,  fopra  cui  fi  è  tanto  dagli 
uomini  militari  ragionato,  la  venne  formato  dal  ca- 
fo  ,  non  già  da  accorgimento  del  capitano,  che  foi- 
f*  della  fetta,  come  fi  credette ,  Folardiana .  Dovea- 
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o  penetrare  gì'  Inglefi  tra  i  villaggi  di  Fontenoy 
cr  Antoine ,  che  coprivano  la  fronte  dell'  efercko 
:rancefe ,  ed  erano  muniti  di  numerofa  artiglieria  . 
,a  fanteria  Inglefe  che  rafentava  i  due  villaggi , 
ìd  era  fieramente  pere-offa  di  fianco  dalle  artiglierie, 
ì  venne  a  buttare  verfo  il  centro ,  volendole  pur 
fanfare  ;  i  battaglioni  fi  mifero  alla  coda  lj  uno  dell' 
:  Itro  ;  e  così  a  formar  fi  venne  la  colonna.  Bello 
fempio  della  parte  ,  che  ha  molte  volte  il  cafo 
ielle  cofe  umane,  che  regolate  poi  fi  credono  dal 
biù  profondo  configlio. 

Uno  inconveniente  ha  ancora  la  Colonna;  ed  è, 
he  per  la  unione  e  groflezza  fua  ,  per  effervi 
Igli  uomini  (fretti  e  condenfati  infieme,  le  artiglie- 
rie vi  poffono  menar  dentro  la  più  gran  rovina.  E 
appunto  contro  alla  colonna  Inglefe  a  Fonteaoy  fi 
prefe  finalmente  il  partito  di  condurvi  il  cannone  , 
quando  ella  ebbe  penetrato  tra  le  linee  de'  Francefi, 
e  metto  in  forfè  la  fortuna  di  quella  gran  giornata. 
In  camminando  dipoi  per  incontrar  folli,  albe- 
rate, fiepi ,  e  per  la  ineguaglianza  del  terreno  affai 
più.  facilmente  fi  perturba  un  groffo  corpo  di  genti- 
ferrate  infieme ,  che  non  farebbono  le  medefime 
genti  diftinte  in  varj ,  e  piccioli  corpi  :  E  una  vol- 
ta che  fia  difordinato,  affai  più  difficilmente  fi  rior- 
dina. Laddove  quegli  altri  con  picciola  fatica  fi  ri- 
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mettono  in  affetto  :  In  quella  guifa  che  con  affai 
minore  opera  a  racconciar  fi  viene  una  macchina 
comporta  di  più  pezzi,  quando  è  guaiìa,  che  s'ella 
fofle  tutta  di  un  pezzo. 

Conchiudeva  per  tanto  il  Saflbnia  ,  che  l'ami- 
co fùo  Folard  fi  avea  avuto  il  torto  di  creder  la 
Colonna  la  più  perfetta  ordinanza  in  qualunque  ca- 
io,  e  la  vittoriofa  di  tutte .  Ma  non  già  fi  ebbe  il 
torto,  rifpofe  il  Re,  quando  egli  fece  del  Conte 
di  SaiTonia  quel  bel  pronofiico,  e  quando  nel  difen- 
ibre  di  Crachnitk  vide  il  conquirtator  delle  Fian- 
dre .  Ma  che  (6  io  ? 

....  dzfine  pervie  ax 
Sermones  rejerre  deorum ,  et 
Magna  modìs  tenitore  parvi 's . 
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DISCORSO     IV. 

Sopra  gli  Jìudj  fatti  da  Andrea  Palladio 
nelle  co/e  militari, 

lL  SrG.  ABATE  GASPERO  PATRIARCHL 


On  potrà  fé  non  piacere  moltiflìmo  agli  ama- 
tori delle  buone  arti  che  ila  pretto  per  vedere  la  luce 
del  pubblico  la  vita  del  Palladio,  comporta  dal  Si- 
gnor Tommafo  Temanza,  nome  ad  efiì  già  caro. 
Gratiffima  mi  è  parimente  la  certezza,  ch'ella  me 
'ine  dà  ;  che  pur  fa  da  quanto  tempo  io  defideri  di 
jveder  quell'Opera  in  luce.  Le  vite  degli  artefici 
vogliono  effere  ferine  dagli  artefici  ;  Se  nò ,  non 
fono  altro  che  vane  ricerche  fopra  quello,  che  me- 
no importa  ;  non  fono  altro  che  borra  .  Che  mi 
ferve  la  vita  di  un  Architetto  ,  di  un  Pittore  ,  fé 
ella  non  va  ad  illuftrar  l'arte;  Per  quefto  fi  legge 
con  tanto  piacere  il  Vafari  ;  per  quello  fi  leggerà 
il  Temanza  nella  vita  del  Palladio,  come  fi  legge 
in  quella  del  Sanfovino.  Ducimi  che  per  quante 
diligenze  io  abbia  fatto  ufare  ;  non  fi  è  potuto  in 
Cfuefti  archivi  ripefear  Tanno,  in  cui  fu  al  Palla- 
dio data  la  commifiìone  per  la  Chiefa  di  S.  Petro- 
nio. Ma  fé  non  abbiam'  l'anno,  ne  abbiamo  i  di- 

-  fegni; 


x<5o  Discorso  IV.  sopra 

fegni  ;  che  è  l'efenziale.  Ben  vorrei,  che  il  S'ig. 
Temanza  con  la  tanta  diligenza  ,  eh'  egli  fa  unire 
cdh  la  dottrina,  ripefeato  avelie  quello,  che  il  Pal- 
ladio ha  fcritto  fopra  Polibio  della  qual  fua  opera 
fa  menzione  il  noftro  eruditi/lìmo  Zeno  nelle  An- 
notazioni alla  Biblioteca  del  Fontanini  ;  e  dice  ful- 
la  fede  di  Paolo  Gualdo,  che  dedicata  foiTe ,  e 
molto  accetta  al  Granduca  Francefco  de'  Medici .  E 
già  converrà  nella  vita  del  Palladio  fare  un  capito- 
lo, fé  non  un  tomo,  confiderandolo  non  come  Ar- 
chitetto, ma  come  fcrittore  militare.  Ella  fa,  co- 
me egli  dice  in  quel  fuo  Proemio  a  i  comentarj  di 
Giulio  Cefare ,  che  avea  letto  tutti  gli  Storici ,  ed 
Autori  antichi ,  che  hanno  trattato  della  guerra , 
ed  erafi  per  molti  anni  continui  intorno  a  così  fat- 
to Audio  affaticato.  -Dal  medefimo  Trillino,  da  cui 
egli  ebbe  i  principi  dell'Architettura,  avea  pure 
ricevuto  infegnamenti  intorno  alla  icienza  militare, 
nella  quale  era  divenuto  così  pratico ,  che  fu  in 
elfo  affai  più  animofo  del  Segretario  Fiorentino . 
Quelli  non  volle  mai  dinanzi  al  Duca  di  Urbino 
mettere  in  ordinanza  né  pure  una  coorte  ;  e  raccon- 
ta il  Palladio  di  fé  medefimo,  che  alla  prefenza 
di  alcuni  gentiluomini  pratichi  delle  cofa  della  guer- 
ra non  dubitò  di  far  fare  a  certi  galeotti  e  gualca- 
tori tutti  quei  movimenti ,  ed  efercizj  militari ,  che 
fono  pofTibiii  a  farli.  Con 
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Con  grandifiìmo  ordine,  e  fobrietà  di  parole  s 

come  era  fuo  coftume ,  egli  ha   fa  pino  in  quel  fuo 

Proemio  firingere  in  poco,  molte  belle  avvertenze 

intorno  all'arte  militare  degli  antichi.  Pare,  ch'egli 

proceda  anche  quivi  con  la  regola,  e  col  compatto; 

con  quella  precifione  medefima ,    che   procede  neir 

arte  fua  .  Senza  fare  proemi  inetti,  fenza  tante  belle 

i  dicerie  va  di  lancio  alle  cofe    fondamentali ,  quelle 

-  afferra,  e  quelle  prefenta  al  lettore.  Varie  oflerva- 

zioni  ci  fono  in  quelle  quattro  pagine  ,  che  in  va- 

:  no    fi    cercherebbono   in    parecchi    libri    fopra    tali 

materie . 

La  falange ,  egli  dice  fentenziofamente  ,  avea 
folo  un  tempo,  ed  un  luogo;  e  la  legione  più  tem- 
pi e  più  luoghi .  Con  che  egli  pone  di  un  fol  trat- 
to dinanzi  agli  occhi  d'  uno  intendente  il  parallelo 
di  quelle  ordinanze,  il  modo  del  combattere  di  ambe- 
due ,  la  qualità  dell'  arme  di  cui  fi  fervivano ,  il  ter- 
reno che  loro  fi  affaceva  ,  le  evoluzioni  a  cui  era- 
no atte ,  i  vantaggi ,  e  le  cagioni  della  vittoria 
dell'una  fopra  dell'altra. 

Credono  i  più,  che  la  ordinanza  de' Romanì- 
fia  fiata  fempre  di  tre  battaglie ,  Afiati ,  Principi , 
e  Triar)  ;  i  cui  manipoli  foffero  difpofti  a  fcacchie* 
re,  fecondo  che  la  defcrive  Polibio.  Ma  egli  av- 
verte, come   le   cofe  variarono  ne'  tempi  apprefib^ 

e  e*- 
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e  come  Giulio  Cefare  per  efempio  niente  ritenne 
di  quella  ordinanza  fuorché  le  tre  battaglie.  Erano 
effe  compone  di  coorti,  per  quanto  fi  fcorge  nelle 
giornate  combattute  da  quel  Capitano;  e  la  prima 
battaglia  era  una  fronte  continuata  fenza  niuno  (pa- 
lio .  In  fatti  cambio  in  molti  particolari  la  Tattica 
de1  Romani  dopo  i  tempi  di  Scipione:  Variò  nella 
legione  il  numero  dei  foldati ,  il  numero  de' fanti 
rilpetto  a' cavalli:  le  non  che  ella  ritenne  Tempre 
ciò  ch'era  di  fu  a  natura;  di  edere  diltinta  in  varj 
corpi,  e  ordinata  in  modo,  che  l'uno  potelTe  l'oc- 
correre l'altro,  e  ritenne  Tempre  quel  fuo  proprio 
e  particolare  ordine  di  combattere ,  per  cui ,  gittati 
i  pili  ,  fi  veniva  a  por  mano  alla  fpada,  e  ftringerfì 
col  nemico.  Ed  ella  avrà  potuto  conofcere  a  prova, 
ehe  a  chi  legge  la  Storia  Romana  fenza  tali  avver- 
tenze molto  rimane  dell'  ofcuro  nelle  fazioni  mili- 
tari, che  tanta  part«  compongono  di  quella  Storia. 
Un'  altra  beila  notizia  fondamentale  trovali 
ancora  nel  Proemio  dei.  Palladio  ;  e  ciò  è  il  terre- 
no, che  occupava  nella  groflezza  fua  uno  efercito 
Kom.iiio  ordinato  a.  giornata  .  Nel  primo  libro  della  I 
Guerra  civile  racconta  Celare,  come  tra  il  fuo  cam- 
po, e  quello  de  i  Pompeiani  lungo  il  fiume  .Segra 
non  ci .  era ,  che  un  tratto  di  due  mila  piedi  ,  che 
i  d^n  eferciti  erario  in  battaglia  ciaùuno  dinanzi  al 

caro.- 
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campo ,  ed  occupavano  i  due  terzi  di  quella  distan- 
za. Donde  conchiude  il  Palladio,  che  le  tre  fchiere 
dell' efercito  Romano  teneflero  di  fondo  feicento  fef- 
fanta  fei  piedi .  E  lo  fleflo  accenna  il  Marefciallo 
di  Puyfegur  nella  fua  Arte  della  guerra  deducendolo 
da  quel  luogo  medefimo .  Edo  non  può  efler  vera- 
mente più  il  calo  per  decidere  la  quiftione  :  fé  non 
che  parmi,  che,  ttando  pure  all'  autorità  di  quel  luogo, 
fìa  da  farli  alquanto  minore  lo  fpazio  tenuto  dalle  tre 
battaglie,  o  fchiere  dell' efercito  .  Quando  Cefare  di- 
ce, che  gli  eferciti  pigliavano  i  due  terzi  di  quello 
fpazio,  ciò  vuoili  intendere  a  un  dipreffo,  avendolo 
egli  giudicato  a  occhio,  non  mifuratolo  certamente 
con  la  pertica  alla  mano.  Ma  fé  così  è.,  mi  dirà 
ella,  per  che  ragione  far  quello  fpazio  minore  de  i 
fecento  e  feffanta  fei  piedi,  e  non  maggiore  piutto- 
sto ?  Per  la  ragione ,  rifponderei  io ,  che  non  è  da 
fupporre  ,  che  la  .terza  fchiera  fofle  pofta  così,  ra- 
fente  la  riva  del  foflb ,  che  circondava  jl  campo . 
Anzi  è  da  credere  ne  folle  lontana  d'un  buon  cen- 
tinaio almeno  di  piedi .  E  non  ci  volea  egli  un  tale 
fpazio  per  rimettere  le  legioni ,  caio  che  nella  zuffa 
avellerò  alquanto  perduto  di  terreno  ?  Ella  non  ti 
maravigli  ,  che  io  cavilli  così  un  poco  fopra  quelli 
cento  piedi.  Si  tratta  della'fmia  caufa  ;  e  quali  direi 
deH'onor  mio.  Condotto  da  un'altra  confiderà^  orse 

mi 
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mi  fowiene  aver  io  valutato  Iofpazio,che  pigliava! 
<li    fondo    l'efercito  Romano,    a  circa    cinquecento  a 
piedi  ;    riè  già  io  vorrei  trovarmi  in  contraddizione 
né  con  un  Cefare  ,  né  con  un  Palladio . 

Troppo  mi  piace  di  fecolui  convenire  in  ceni 
cofa .    Mi  andò  veramente  al  cuore  quello,  che  mi 
ricorda  aver  letto  in  quel  medefimo  fuo  Proemio  ;  j 
che  niente  impedivano  l'artiglieria  e  gli  archibugi,]' 
che  non  fi  posano  i  moderni  eferciti  governare  cogli  I 
ordini  antichi  ;  che  pur  è  la  fentenza  del  Segretario  I 
Fiorentino  ,    la  quale  ella  fa  ,  che  io  già   prefi  ad  I 
illuftrare.   E  piacemi  fentir  dire  così  rifolutamente 
al  Palladio,  come  ei  fa  : „  e  benché. molti  di  quelli 
„  noftri  capitani  principali  dicano  il  contrario ,  tut- 
„  tavia  in  ciò   molto   s'ingannano.  „   Sume  fuperA 
b'tam  quxfitam    mentis  ,   dice   Orazio  :    E  prendi ,  ! 
direm  noi ,  quell'  alterigia  ,   che  irta  pur  bene  con 
là  verità  :  Ed  è  ben  da  credere  che  inettamente  la 
fentitte  quel  valorofo  fuo  compatriota,  ch'egli  »o- 
snina  con  tanta  lode  .    Intendo  quel  Valerio  Chie- 
ricato fatto  da'  Veneziani  Governator  Generale  delle 
fanterie  di  Candia  ,   quando  etti  avevano  in  animo 
d' introdurre    in  quel    regno   una   gagliarda ,    e  ben 
difeipìinata  milizia. 

Intanto  farebbe  pur  da  defidcrare  ,  che  trovar 
fi  potette   l'Opera    del  Palladio   fopra  Polibio,  la 

quale 
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^uale  congiunta  col  Proemio  da  lui  fatto  fopra  Giu- 
lio Cefare  forfè  dar  ne  potrebbe  un  bei  Trattato 
deila  milizia  comporto  da  un  eccellente  Architetto , 
Ne  già  quello  farebbe  iì  folo  efempio  di  uomini 
non  militari ,  che  abbian  dato  regole  per  ben  con- 
durre uno  efercito  :  Simili  alla  cote ,  che  rende 
tagliente  il  metallo  non  tagliando  efla  ,  o  piuttofìo 
fiorili  a'  mede-fimi  metalli ,  i  quali  non  eflendo  elet- 
trici per  fé,  pur  fono  di  tutti  i  corpi  gli  attillimi 
a  trafrnetter  h  elettricità,  anzi  ne  fono  eiìì  i  con- 
duttori , 


Tom    ■ 
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DISCORSO     V. 

Sopra  la  Imprefa  à'tfegnata  da  Giulio  Ce/are 
contro  a    Vani . 
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All'  amorevolezza  del  Padre  Frifi  non  è  mai 
venuto  a  me  cofa  ,  che  grata  non  mi  fofle  moltif- 
fimo.  Le  anime  nobili  ,  che  forvolano  in  cielo,  e 
penetrano  più  addentro,  come  egli  fa,  nel  fi  (tema 
del  Mondo ,  non  poflòno  fé  non  fé  accrefcere  la 
fomma  della  felicità,  che  data  era  in  forte  alla 
Terra .  Tra  le  graziofe  cole  ,  che  da  lui  mi  ven- 
nero ,  tiene  certamente  uno  de'  primi  luoghi  lo 
avermi  egli  fatto  parte  quefti  pattati  giorni  del  nuo- 
vo libro  militare  ,  ch'ella  ha  metto  in  luce.  Du- 
rante la  dimora  eh'  ei  fece  in  Bologna  io  pallai  al- 
cune ore  della  giornata  con  grandi  (Timo  mio  profitto 
nel  configlio  di  guerra»  del  più  perfetto  Capitano  , 
che  fiafi  veduto  per  ancora.  Ho  trovato  nel  fuo 
libro  llile  fermo  e  animofo,  benché  fcritto  in  lin- 
gua non  fua,  grandezza  di  difegni ,  convenienza  di 
mezzi  ,  fugofittìme  relazioni  de  i  fatti  più  impor- 
tanti ;  e  difeuttìoni  finittìme  fopra  di  etti  ;  e  ho  po- 
tuto, anche  quivi  chiaramente  conofeere,  quanto  l'oc- 
chiale 
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chiale  della  meditazione,  e  dello  ftudio  abbia  virtù 
di  slungar  le  vifta  della  pura  pratica .  E  tutto  que- 
fto  non  è ,  che  un  Prolegomeno  della  fua  Analifi , 
della  grand'  Opera  fopra  di  Giulio  Cefare .  Non 
poflb  dirle  con  quanta  impazienza  io  i'  afpetti ,  e  fé 
mi  par  milf  anni  ,  che  io  la  poffa  leggere  a  mio 
talento,  e  confiderare.  Mi  fapeva  pur  fìrano,  che 
in  un  fecoio ,  come  fi  è  il  nollro ,  ci  dovette  man- 
care una  tal1  Opera  ;  e  che  quello  che  ha  fatto  il 
Puyfegur  fulla  imprefa  di  Durazzo,  e  falla  efpedi- 
zione  in  Ifpagna  ,  che  quello  che  ha  fatto  il  Guif- 
chardt  fulla  campagna  in  Affrica  e  full'  afledio  di 
Marfiglia  ,  alcun  grande  ingegno  non  lo  dovette 
fare  fopra  tutte  le  guerre  di  quel  gran  Capitano  . 
Mi  ricorda  avermi  raccontato  il  Marefciallo  Keith  ; 
che  domandato  ai  Folard  ,  per  che  ragione  quella 
fatica  che  avea  imprefo  fopra  Polibio  non  1'  aveffe 
imprefa  piuttofto  fopra  Giulio  Cefare  ;  gli  rifpofe 
perchè  Polibio  gli  apriva  un  più  largo  campo  alle 
fue  rifleffioni ,  e  gli  forniva  anche  materia  di  ragio- 
nare fulle  cofe  di  mare  \  del  che  affai  poco  ne  vien 
toccato  dall'  altro.  Ma  chi  fa,  che  la  ragion  vera 
non  ne  fotte ,  che  nella  Tattica  di  Giulio  Cefare 
non  potè  mai  trovare  il  Folard ,  come  confeflà  egli 
medefimo ,  la  menoma  ombra  di  colonne  ;  dove  egli 
fperava  di  potervi  foracchiare,  come  ha  fatto,  quaU 
L   2  che 
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che  ordine  di  battaglia  defcritto  da  Polibio,   Comt 

di  quefto,  a  lei  era  riferbato  darne  un  tale 
mentano.   Niente  a  lei  fuggirà  di  quello  eh' è  nel 
tefto ,   ma  niente    altro  vi  vedrà  che  quello  ,   chi 
veramente  ci  è  :  Ed  ella  feguirà  in  tutte  le  marce , 
e  contramarce  s  in  tutti  i  fuoi  voli  colui , 

Che  noi  feguiteria  lingua  ne  penna . 

Un  bel  punto  ella  tocca  nel  fuo  Prolegomeno , 
e  fpero  vederlo  pienamente  trattato  nei  Libro  ;  qua! 
foflfe  la  pianta  della  guerra  ,  che  avea  difegnaro 
Giulio  Cefare  contro  a'  Parti .  Il  raanifeftp  della 
guerra  lo  abbiamo  in  Lucano, 

Cumque  fuperba  foret  Babyloa  fpolianda  tropheìs 
Aufon'ùs ,  umbraque  erraret  Craffus  inulta* 

Ma  come  avrebbe  fatto  Giulio  Cefare  per  venire  a 
capo  di  una  nazione  b°!!icofinTima  ,  che  disfece  un 
fuo  collega  con  Fefercito,  e  diede  poi  tanto  che  farc- 
ii fuo  Cognato  Marcantonio  ?  La  efatta  deferizione 
che  fa  di  quei  popoli  Ovidio  in  quanto  al  militare 

Gens  fuit  &  campis ,  &  equìs ,  &  tuta  fagìttis  > 
Et  cÌYcumfufis  invia  Huminibus , 

pub  fervire  di  colpo  d'occhio ,  diciam  così ,  a  veder; 
U   difficoltà  tutte  ,    che  avea  in  fé  una  tal  guerra. 

Quella 
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Quella  defcrizione  confuona  a  maraviglia  con  le 
condizioni  de  i  Tartan  di  oggigiorno  ,  che  appunto 
difcendono  da  i  Parti ,  e  co'  quali  ebbero  novella- 
mente a  fare  ii  Munich  e  il  Lafcy»  Ed  è  da  cre- 
dere ,  che  non  molto  diiTimile  del  modo  che  tennero 
que'  due  capitani  contro  a'  Tartari ,  farebbe  (tato  il 
modo  tenuto  da  Celare  contro  a'  Parti.  Ella  faa 
che  quella  guerra  fu  di  una  nuova  ilampa  fuori 
delle  ufate  vie  ,>  Tantoché  per  lunghiffimo  tempo 
trovò  tra  i  militari  non  pochi  increduli  .  Solevano 
i  Rulli  marciare  per  quelle  gran  pianure ,  o  fia  de- 
ferti della  Tartaria  con  l' efercito  quadrato,  gl'im- 
pedimenti nel  mezzo  s  i  cavalli  fulle  punte  dell1 
efercito  ;  E  i  Cofacchi ,  e  i  Calmucchi ,  I  loro  UT- 
fari ,  fi  fpandevano  qua  e  là  nei  deferto  a  batter  la 
campagna  »  Così  F  efercito  camminava  a  guifa  ài 
ben  munita  fortezza  guardata  da  ogni  lato  contro 
gli  affalti  de  i  Tartari ,  che  da  ogni  lato  guizzava» 
no  per  quelle  immenfe  pianure  ,  fkuri  anch'  effi. 
nella  prelìezza  de5  lor  cavalli  ,  e  nella  certezza  delle 
lor  frecce ,  Le  fanterie  Ruffe  erano  refe  più  ferme 
sontro  l'impeto  de'  cavalli  nemici  dalle  picche,  e 
(da'" cavalli  di  Frifk  ,  che  portavano  feco  ,  con  che 
farli  in  un  fubko  uno  {leccato.  Giulio  Cefare  non 
ignorava  certamente  queir  ordine  di  marciare  ra 
quadro,  praticato  da  Senofonte  nella  celebre  fisa  si« 
L  ?  tirata 
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tirata ,  e  praticato  dall'  ifteflb  Craflb  ;  e  lo  avrebbe 
inventato  a  un  bifogno.  Le  fue  fanterie  erano  efer- 
citati/Time  in  ogni  maneggio  di  guerra ,  e  avvezze 
a  foltener  l' impeto  dei  cavalli .  Del  che  /ingoiar- 
mente  diedero  maravigliofe  prove  nella  guerra  d'Af- 
frica ;  quando  un  nodo  de'  fuoi  legionari  ebbe  in 
tefta  tutti  i  cavalli  nemici  condotti  da  Labieno  .  E 
benché  ne  fofle  accerchiato  da  ogni  parte  ,  riulcì 
felicemente  a  mettergli  in  fuga ,  e  a  cavarfi  di  pe- 
ricolo. Della  cavalleria  Tedefca  ne  avea  copia  nell* 
efercito,  a  cui  erano  tramezzati  quei  fanti  corridori, 
che  combattevano  infieme  con  efla  :  e  appiccatiti 
alle  criniere  de'  cavalli  medefimi  ne  adeguavano  il 
corfo  ;  maniera  di  combattere ,  che  egli ,  grandiffì- 
mo  oflervatore  e  vero  Proteo  nelle  cofe  della  guer- 
ra, avea  tolto  e  imitato  da  Ariovifto.  Di  cavalleria 
Francefe,a  quei  tempi  riputatiffima,  ne  avea  ancora 
maggior  copia .  Grandifììmo  ufo  egli  ne  fece ,  come 
a  lei  è  ben  noto,  in  tutte  le  fue  guerre;  e  non  era 
maraviglia ,  che  poche  turme  di  cavalieri  Franced 
faceflero  nettare  il  camp©  a  migliaja  di  cavalli  Mau- 
ritani.  Né  certamente,  rerum  poùtus ,  come  egli  era 
a  quel  tempo  ,  avrebbe  mancato  a  una  occorrenza 
di  cavalli  Numidi  da  opporre  alla  cavalleria  leggiera 
de  i  Parti,  quafi  Calmucchi,  o  Cofacchi .  E  for- 
nito di  tanta  accortezza  d'ingegno  come  egli  pur  era» 

ben 
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ben  fi  può  afììcurare ,  che  cogli  fteffi  nemici  avria 
fatto  tali  pratiche  da  trarre  a  fé  alcune  bande  de'lof 
propri  cavalli ,  ond'  eflere  meglio  informato  de'  lor 
modi  di  combattere ,  e  fuperargli  facendo  d' imitar- 
gli .  Da  effi  avrebbe  anche  ricavato  lumi ,  onde 
meglio  conofcere  il  paefe,  l'andamento  de  i  fiumi, 
delle  colline ,  il  terreno ,  ed  i  fiti .  Tanto  più  che 
Graffo ,  per  non  aver  avuto  fidate  fcorte ,  era  ivi 
appunto  perito  :  ed  egli  medefimo ,  traghettando  iti 
Inghilterra  ,  per  non  aver  avuto  piloti  ben  pratici 
delle  maree  j  fu  per  perire  con  tutto  1'  efercito  i 

Già  non  è  da  credere ,  che  i  fiumi  gli  foflero 
flati  di  grande  impedimento  nella  fua  imprefa  5  come 
noi  furono  a'  Rudi  nella  loro,  Grande  fabbricatore 
égli  èra  di  ponti ,  ed  effo  ne  fece  fentire  al  Reno  il 
giogo  per  la  prima  volta .  É  i  Romani  per  altro 
imparavano  da  fanciulli  a  nuotare,  come  a  leggere» 

La  pazienza  dipoi ,  la  difciplina  ,  e  la  fobrietà 
de'  Romani  gli  avrebbe  in  quei  paefi  deferti  agevo- 
lato la  imprefa,  come  la  agevolarono  al  Lafcy,  ed 
al  Munich  le  medefime  virtù  riforte  ne  i  Ruffi. 
Prefo  in  fulle  frontiere  del  paefe  nemico  un  buon 
campo ,  e  trinceratolo ,  come  egli  ben  fare  fapeva  * 
avrebbe  fpinto  di  là  quafi  una  catena  di  fortini ,  onde 
intrattenere  aperta  e  libera  la  comunicazione  tra  il 
fuo  paefe ,  e  il  nemico.  Così  appunto  fi  pratica  dagli 
L  4  Èuro* 
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epe:  nell'  America,  così  fece  Agricola  quando 
marciò  ai  conquido  della  Scozia  ;  e  così  adoperò  i5 
Munich  tirando  dalla  Ucrania ,  e  il  Lafcy  da  Azoff 
verfo  la  Crimea .  Una  volta  che  fi  fofle  impadro- 
nito o  delia  capitale  o  di  qualche  altra  grotta  citte 
del  nemico  ,  era  quafì  che  confumata  la  imprefa 
contro  a  i  Parti  ;  il  che  non  potè  riufeire  della 
Crimea  a'  due  capitani  Rum*  per  non  aver  poturo 
infignorirfì  di  Caffa  $  chiave  del  mar  nero  e  delk 
penifola  :  E  farebbe!!  alloraf  cantato  con  affai  più 
di  ragione ,  che  non  fi  fece  ne*  tempi  appreffo  « 

Quid  ttbt  nune  folitae  mini  pojì  terga  fagìtta  $ 
Quid  loca^  quid  tapidi  profutt  ufits  equi? 

?itnhe  refers  aquìlas ,  viElos  quoque  porrigis  a? 
Pignora  jam  nojìrt  nulla  pudotis  babà  * 


Non  fo  fé  aVrò  dato  nel  fegno9 

In  neffnn  altra  co/a  l*  uom  pia  erra  -y 
Piglia  più  granchi)  e  fa  pht  gran  margóni 
Certo  che  nelle  co/e  della  guerra* 

Mi  afficura  però  in  certo  modo  di.  non  aver 
dtato  troppo  lungi  dal  fegno  quella  fperienza  di  cui 
ella  parla  nei  fuo  Libro,  che  è  confermata  dagli 
avvenimenti  di  piti  fecoli  ,  e  queir  arte  di  ridurre 

in 
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lu  rnaffime  la  coftanza  che  il  offerva  ne  i  fatti  3, 
ì  quali  fendo  flati  governati  d' uno  iteiTo  modo  3 
hanno  rotti  fortito  uno  ftefio  fine .  Ma  ben  quello 
mi  fembra  ,  che  fi  polla  rifoiutamente  affermare  ; 
che ,  finita  la  imprefa  de  i  Parti  ,  non  avrebbe 
Giulio  Cefare  quello  operato  giammai  ,  che  fogna 
Plutarco  «  SottomefTa  la  Parzia  5  in  vece  di  farlo 
tornare  di  Babilonia  a  Roma  col  bei  trofeo  di  fignh 
veaptis ,  lo  fa  voltare  nelF  Ircania,  e  dipoi  in  fulla 
fìniftra  per  conquiftare  quanto  giace  di  paefe  tra 
VEufino,  e  il  Cafpio„  E  non  contento  di  fari© 
dar  di  cozzo  nelle  montagne  del  Dagheftan  e  de  l 
Lafghij  dove  diede  in  ifeogiio  la  yìr.tù  di  Tamer- 
iano,  .e  poi  di  Nadir  ,  e  nei!'  altra  orridezza  dei 
regni  Cafpii,  lo  fa  avanzare,  tirando  al  Norte,  di 
mezzo  %  Tartari  Nogaì  tra  il  Volga ,  e  la  Tana  : 
E  per  poco  che  noi  mandi  in  Siberia  ;  Fattolo  poi 
piegare  a  Occidente  il  fa  traverfare  con  le  legioni 
la  vafta  Sarmazia,  e  conqui datala ,  paflar  quindi  di 
palude  in  palude  e  di  felva  in  felva  nella  Germania; 
E  quivi,  tragittato  il  Reno, lo  fa  rimetter  piede  nella 
fuaGallia,  donde  finalmente  lo  riconduce  in  trionfa 
al  Campidoglio  ed  a  Roma  dopo  dato  s  die1  egli , 
l'Oceano  per  confine  da  ogni  parte  all'imperio» 
ideila  e  eonfiderata  imprefa  veramente  per  co- 
che neils  età  più  fervida,  fatto  il  ponte  fui 
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Reno  e  tragittatolo  con  l'efercito,  già  non  fi  av- 
visò di  voler  provocare  i  Tedefchi  ne'  lor  boCchi  y- 
e  nelle  lor  tane  ;  fi  contentò  (blamente  di  aver 
meffo  loro  paura  :  E  dimorato  di  là  del  fiume  non 
più  di  diciotto  giorni,  credette  aver  fatto  abbaftan- 
za,  come  dice  egli  medefimo,  per  la  utilità  e  glo- 
ria fua ,  onde  riconduce  le  genti  in  Francia ,  e  ta- 
gliò il  ponte. 

Forfè  la  celebre  marcia  di  Senofonte  a  traver- 
fo  tanta  parte  dell' Afia  prima  verfo  il  Norte,  poi 
verfo  Occidente  fuggerì  a  Plutarco,  che  cercava  in 
ogni  cofa  i  paralleli,  1'  idea  della  efpedizione  di 
Giulio  Cefare;  ma  quello  che  fu  neceflìtà  nell'uno  j 
farebbe  fiato  elezione  nell'  altro  ;  e  ciò  che  fu  vir- 
tù nel  Greco  non  altro  flato  farebbe  nel  Romano 
che  temerità. 

La  verità  fi  è ,  che  ognuno  fi  può  eflere  ac- 
corto quanto  nelle  cofe  de  i  Romani  fia  poco  efat- 
to Plutarco.  ..Poco  affai  per  non  dir  niente  ne  fa- 
peva  la  lingua  .  Lo  confetta  egli  fieffo  nella  Vita 
di  Demofiene,  dove  protetta  di  non  volere  entrare, 
colpa  una  tale  ignoranza ,  nel  parallelo  della  elo- 
quenza di  Demofiene  ,  e  di  Cicerone.  Venuto  in 
Roma  nella  fua  più  frefca  età  per  trattar  di  nego- 
zi,  e  tenutevi  lezioni  di  Filofofia  in  Greco,  non 
àvea  avuto  il  tempo  di  apprendere  il  Latino.  Vi 

fi 
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fi  applicò  in  Cheronea  nella  fua  età  più  avanzata  ; 
e  la  cognizione  ,  die'  egli ,  che  avea   delle  cofe  gli 
agevolò  a  intender  la  fignificazione    de    i    termini  ; 
metodo  che  non    è    il    migliore   del   mondo,  come 
avverte  lo  fletto  fuo  Interprete  Dacier,  per  appren- 
dere una  lingua.  Non  pochi  sbagli  dell'Autor  fuo 
intorno  alle  cofe  romane,  e  Angolarmente  alle  im- 
prefe  di  Giulio  Cefare  ha  egli  rilevati  nelle  note, 
di  che  lo  correda.  Parecchi  fatti  affai  importanti  o 
fcambia  Plutarco,  o  gli  confonde  gli  uni  cogli  altri  ; 
poco  efatto  fi  moftra    e   fedele  nel  riferire  la  gior- 
nata di  AlefTia  ;  in  quella  più  memorabile  di  Far- 
faglia  mette  Pompeo  all'ala  diritta  dell' efercito ,  la 
quale  difefa  da  un  fiumicello ,  non  dovea  avere  ,  e 
non  ebbe,  fi  può  dire,  parte  alcuna    in    quel  gran 
fatto  d' armi  ;  laddove  Pompeo  era  alla  fin  idra ,  do- 
ve porti  avea  tutti  i  cavalli,   e    la    ficurezza   della 
vittoria  ;  e  quivi  egli  intendeva  di  governare  la  for- 
tuna  di   quella  giornata.    Similmente,  contro  alla 
deferizione   dello   fteflb  Giulio  Cefare,  ragiona  del 
fuo  ordine  di  battaglia,  e  fa  giuocare  quella  quarta 
fchiera  di  fanti  ch'egli    avea    collocata  di   fghembo 
dietro  a'  fuoi  cavalli  per  fortificar  l' ala    fua    diritta 
contro  la  moltitudine   della   cavalleria  di  Pompeo  , 
e  far  tornar  vano  ogni  difegno  di  lui .  Quante  cofe 
importantiflìme  non  lafcia  ancora  Plutarco  nella  pen- 
na 5 
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ria;  e  tra  le  altre  la  battaglia  navale  vinta  da  Ce- 
lare contro  a  i  Bretoni,  la  più  valorofa  nazione, 
che  fotte  altre  volte  tra' Francefi  nelle  cofe  di  ma- 
re, come  Io  è  anche  ai  dì  d'oggi;  battaglia  ringo- 
iare per  gli  artifizi  onde  fi  avvifarono  i  Romani , 
e  per  cui  fu  pacificata  la  maggior  parte  della  fpiag- 
già  dell'Oceano,  che  fguarda  l'Inghilterra. 

Né  punto  è  da  maravigliarli ,  che  di  limili  sba- 
gli facefTe  Plutarco  nel  raccontar  le  cofe  dei  Ro- 
mani «.  Non  ne  fapendo  a  fondo  la  lingua ,  non  po- 
teva né  meno  andare  alla  forgente  ;  non  avea  Ietto 
i  Comentarj  di  Cefare ,  ch'egli  confonde  con  i'Efe- 
meridi ,  che  di  quanto  gli  avveniva  dì  per  dì ,  feri- 
vea  quel  grand'  uomo  ;  non  avea  letto  le  lettere  ad 
Attico,  come  ben  apparifee  nella  vita  di  Cicerone, 
le  quali  fono  il  più  fedele  ritratto  di  quell'Oratore 
più  ambiziofo  che  repubblicano,  e  le  migliori  me- 
morie di  quel  tempo  ,  in  cui  vennero  a  così  grati 
conflitto  le  pafììoni  deli' uomo .  Per  via  della  con- 
venzione, die1  egli  conviene  inftruirfi  delle  parti- 
colarità ,  che  fono  sfuggite  agli  Storici ,  e  che  eden- 
doli  confervate  nella  memoria  degli  uomini ,  diven- 
gono più  verillmili  ,  e  più  degne  di  fede  in  virtù 
della  Tradizione.  No  fo  fé  i  moderni  noftri  Criti- 
ci ;  i  le  Clerc ,  e  i  Muratori  gli  avellerò  menato 
buono  tal  fuo  criterio.  Il  quale  pare  anche  ch'egli 


di  Cesare  contro  as  Patiti,,-     t/f 
feguiffe  nella  Filofofia  ;  quando  per  non  andare  alle 
forgenti  s' inveifce    fìngolarmente  contro  agii  Stoici 
Imputando  a  i   fondatori    di  quella   fetta   le   {kane 
opinioni  di  alcuni  de  loro  difcepoli  =, 

Egli  è  certo ,  che  delle  cofe  romane  le  miglio- 
ìi  informazioni  fi  può  dire3  che  le  dobbiamo  a' Gre- 
ci »  Ed  è  naturale ,  che  così  fìa  „  A'  foredierl  ogni 
cofa  giugne  nuovo  ;  s1  informano  degl5  inftituti  del 
paefe  dove  fono ,  delle  origini  delle  leggi  ,  del  per- 
chè dei  coturni  ,  e  ne  informano  dipoi  per  minuto 
i  loro  compatrioti ,  che  pur  fanno  eOerne  non  me- 
no ignoranti  ,  e  curiofi .  Di  qui  è  che  la  migliore 
iìoria  delia  lega  di  Cambray  è  pur  quella  dell5  eru- 
dito e.  fenfato  Abate  Dubos,  e  che  Dionigi  Alicar- 
naffeo  5  Polibio,  e  Giofeffo  Ebreo,  che  per  aver 
fcritto  in  Greco  fi  pub  numerare  in  tale  fchiera , 
ne  danno  una  più  efatta  contezza  delle  ragioni  dei 
coftumi  Romani,  della  loro  difciplina,  de' loro  mo- 
di di  campeggiare ,  e  di  combattere  ?  che  non  fan- 
no i  Romani  medeilmi ,  i  quali  fcriveano  a  perfo- 
ne ,  che  di  tali  cofe  erano  pienamente  inftrulte .  Ma 
quei  Greci  fapeano  a  fondo  la  lingua  Latina,  buo- 
na parte  della  vita  erano  vifluti  co' Romani  ;  e  Gia- 
cerlo tra  gli  altri  avria  potuto  porre  in  fronte 
fua  fiori  a 
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....  quxque  ipfe  mi/errima  vidi , 
Et  quorum  pars  magna  fui. 

Non  fi  atteneano  per  niente  alla  Tradizione  vaga» 
ed  incerta  ;  la  quale  fomiglianre  alla  favola  attribui- 
fee  ad  uno  cib  che  appartiene  ad  un  altro  ciò  eh' 
egli  non  fece ,  e  non  fi  avvisò  di  fare  giammai  ;  la 
quale  di  un  femplice  uomo  fa  molte  volte  un  eroe, 
di  un  eroe  ne  fa  un  Dio .  Da  tal  fonte  bevette 
Plutarco  molte  di  quelle  particolarità,  ch'egli  infe- 
rì nelle  fue  Vite,  e  di  quindi  egli  attinie  il  dife- 
gno  della  romanzelca  imprefa,  che  meditava  Giulio 
Cefare  dopo  la  conquida  dei  Parti  .  Non  è  niente 
veriGmil,e ,  che,  per  fapere  la  verità  delle  cofe,  la 
convenzione ,  cerne  pretende  Plutarco ,  fofle  più 
induttiva  della  lettura  degli  Storici  ;  ma  è  ben  veri- 
fimile,  che  gli  uomini  di  altre  volte  foflero  di  quel- 
la iteffa  parta  ,  di  che  lòn  fatti  gli  uomini  di  oggi- 
giorno, e  che  i  difeorfi  de  i  circoli  e  delle  Terme 
di  Roma  foffero  appretto  a  poco  di  una  medefìma 
lega  con  le  novelle  dei  noftri  Caffè . 

Afpetto  con  impazienza  di  vedere  le  belle  Ope- 
re ftie  dove  farà  profondamente  efaminato  queflo  pun- 
to che  qui  non  è  toccato  che  affai  leggermente. 

DIS- 
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DISCORSO     VI: 

Sopra  l  ordine  dì  battaglia  d't  Koulicano  contro 
ad  Afraffo  capo  degli  Aguani . 


Ti 


AL   MEDESIMO. 


Ra  i  varj  capricci,  che  mi  fono  voluti  veni- 
re ,  è  veriffimo,  che  mi  è  voluto  venire  anche  quel- 
lo di  fcrivere  la  vita,  o  fia  la  ftoria  di  Koulicano. 
Con  gran  calore  gli  ultimi  due  anni ,  che  paffai  in 
Pofdammo,  prefì  la  cofa  \  mi  ci  mifi.,  come  fi  fuol 
dire ,  con  l' arco  dell1  oflb  ;  e  raccolte  notizie  da 
ogni  parte  incominciai  a  (tendere  la  mia  diceria  . 
Non  fenza  per  altro  alcun  rimorfo  di  quando  in 
quando  alla  cofcienza  ,  vedendo  che  per  quanta  di- 
ligenza ufata  aveffi  nel  raccogliere  notizie  boriche 
mi  conveniva  ver'ts  falfa  rem'tfcens  giocare  il  più 
delle  volte  di  fantafia.  E  ciò  principalmente  negli 
ordini  di  battaglia ,  che  poco  o  nulla  fopra  di  ciò 
a  noi  è  pervenuto  di  preciio. 

Ma  qui  per  vero  dire  ci  aveva  una  qualche 
compiacenza  di  trovare  io  medefimo  quell'  ordine 
di  battaglia,  che  il  più  degno  mi  fembrafle  di  quel 
gran  capitano  ,  il  più  conveniente  alle  circoftanze 
in  cui  trovavafi  ;  e  che  non  repugnafle  a  quello  , 
che  così  generalmente  ne  aveva  pubblicato  la  Fa- 
ma. 
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ma.  Tal-i  miei  ordini  di  battaglia  gli  conferiva  di- 
poi co!  Marefciallo  Keith ,  che  a  quel  tempo  in 
Pofdammo  anch' egli  dimoiava,  e  pollo  dire,  am- 
baione  relegata  ,  che  da  quel  capitano  dotto  nell? 
pratica  non  meno  che  nella  teorica  non  erano  di- 
fapprovati . 

Come  a  dilettante  di  guerra  ,  ma  dilettante 
che  ne  potrebbe  leggere  in  cattedra  ,  gliene  farò 
trascrivere  uno;  e  farà  quello,  per  cui  Koulicano 
(confitte  AfrafTo  capo  degli  Aguani ,  nipote  del  ce- 
?ebre  Mirveis  autor  primo  dei  torbidi  di  Perfia  ,  e 
che  fucedette  all'  avaro  e  feroce  fuo  cugino  Mam- 
mudo,  da  cui  era  rtato  depollo  il  Sofì.  Con  le 
qual  vittoria ,  die  Koulicano  V  ultimo  crollo  al  do 
minio  degli  Aguani  in  Perfia ,  che  l' avevano  per 
parécchi  anni  defolata  ,  e  rimife  fulla  fedia  de'  fuoi 
maggiori  Tamaffo  figliuolo  del  deporto  Sofì  Huttein, 
della  quale  per  altro  fé  ne  mortrò  dipoi  così  poco 
degno . 

Dopo  deferitta  la  picciola  origine  di  Koulicano 
nato  a  Mefched  l'anno  1687.  che  fu  ora  camme - 
iiere ,  ora  capo  di  ladri  s  ammazzatore  di  un  primo 
fuo  padrone  che  prefentì  voler  fare  a  lui  la  mede- 
lima  ferta  ,  feudiere  e  poi  capitano  delle  genti  del 
governatore  di  Mazanderan  ,  ora  rivertito  degli  ono?i 
del  r ritonfo  »  ed  ora  fieramente  bartonato  fotto  alte 

piante 
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piante  dei  piedi ,  ucciditore  di  un  fuo  zio ,  della  cui 
opera  lì  era  fervito  appreffo  Tamaffo  per  impetrare 
perdono  di  tante  fue  tristizie ,  fi  viene  a  dire ,  come 
egli  s' impadronì  della  fortezza  di  Kelat  nei-  Mazan- 
deran ,  di  cui  era  governatore  quello  medefimo  fuo 
zio  j  dond1  ebbe  veramente  origine  la  fua  grandezza  . 

Allora  fu  che  comparve  nel  mondo  alla  tefta 
di  un  corpo  di  genti  confìderabile  ,  e  per  ottenere 
di  nuovo  grazia  appreffo  il  re  fi  diede  a  combattere 
e  a  vincere  in  nome  di  lui .  Ebbe  per  iftratagema 
Nichabur  fortezza  importantiffima  polla  nel  Koraf- 
fan ,  e  che  altre  volte  ne  era  la  capitale  ,  e  ne 
prefe  poffeffo  a  nome  del  re .  Fatte  le  quali  cofe 
gli  offrì  il  fuo  efercito ,  e  fé  mede-fimo . 

Era  a  quel  tempo  Tamaffo  ,  il  folo  figliuolo 
di  Huffein  campato  dalla  crudeltà  degli  Aguani  , 
ridotto  al  più  baffo  (lato.  In  vano  avea  implorato 
gli  ajuti  dei  Ruffì  ,  e  dei  Turchi  ,  eh1  erano  (lati 
fordi  alla  fua  miferia  ;  nei  partito  degli  Aguani  , 
non  avea  che  corrifpondenze  fofpette  ;  dal  Mogol 
lontano  e  nell'  ozio  marcito  promeffe  in  aria  ;  e 
poco  prima  era  flato  mefib  quali  fotto  guardia  da 
Fathey  Aly  Kan  ,  con  cui ,  promettendogli  dipoi 
mari  e  mondi ,  avea  fatto  un  vergognofo  accordo , 
e  da  non  fidarfene.  Tantoché  fi  era  ridotto  a  Fa- 
rabad  vicino  al  Ca/pio  pronto  a  imbarcarli  in  cafo 
Tom.  V.  M  di 
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di  più  (opratami  pericoli ,  e  rifuggirli  tra  gli  Ushe-; 
chi ,  o  tra  i  Calmuchi  . 

In  quelto  ilato  di  cofe  fi  preferito  a  Tamaflq 
Koulicano  ,  l'anno  1728.  alla  teda  di  ben  dieci 
mila  uomini.  Se  egli  ottenere  dal  re  grazia  e  per- 
dano delle  pafTjte  cofe  ,  non  è  da  domandare  . 
Troppo  grandi  erano  quelle ,  che  fi  prometteva  il  re 
in  avvenire  da  un  uomo  maeitro  nell  arte  della 
guerra ,  1'  occhio  de'  fuoi  foldati  ,  per  la  Perfia  g'à 
nome  vantato  e  chiaro  ,  e  che  quafi  novello  Cati- 
lina  avea  egualmente  che  de'  più  brutri  viz;  dato 
efempj  fplendidifiìmi  delle  più  alte  e  difficili  .virtù. 
Con  grandinimi  atti  di  riverenza  parlò  Kouli- 
cano a  TamatTo  introdotto  alla  di  lui  prefenza  ;  e 
con  la  debita  fommifìione  di  un  cortigiano  ai  Ilio  re. 
Dipoi  riprefo  il  volto  di  foldatq  ,  levò  la  tefh,  lo 
confortò  in  brevi  ,  ma  forti  parole ,  a  fedire  la 
magnanima  iua  imprefa  ;  prò  mi  fé ,  giurò  fui  proprio 
capo  di  vendicarlo  degli  Aguani,  e  rimetterlo  nella 
fedia  de'  fuoi  maggiori.  Gli  venne  inoltrando  il 
poco  fondamento  ,  che  era  da  farli  fopra  gli  aiuti 
di  nazioni  eftere  ,  che  a  nuli'  altro  miravano,  che 
a  fpogliarlo  interamente  del  fuo  ;  la  fornma  delle 
cofe  efl'er  riporta  nella  propi'a  loro  virtù ,  nel  buon 
maneggio  della  guerra,  e  nella  celerità;  non*  edere 
così  deboli  le  proprie  loro  forze ,  fé  vi  fi  manten- 
gono 
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gono  gli  ordini  della  buona  milizia  -y.  divenire  grotto 
un  picciolo  efercito  ,  fé  ben  capitanato.  In  ultimo 
a  coloro ,  che  opponevano  nei  configlio  le  grandi 
forze  de  nemici ,  e  avevano  pigliato  campo  addotto 
a  Tamaflb  ,  rapprefentò  gli  Aguani  imbrattati  nel 
proprio  fan^ue  ,  non  uniti  tra  loro,  dal  Kandahar 
cfler  gran  tempo  ,  che  non  venivano  più  ajuti  ad 
Afraffo  ;  molìrò  i  Perfiani  fottomefli ,  non  vinti  y 
fremere ,  non  efiere  morto  ne'  loro  cuori  l'antico 
valore  ,  puzzare  a  timi  quello  barbaro  dominio  ? 
non  afpettar  per  accorrere  che  di  veder  rizzata  una 
bandiera.  Chi  non  vorrà  feguire  più  tofiro  Tamaflb 
di  Perfiani  e  di  libertà  ,  che  Afraffo  di  morufciti 
e  di  fervitù  capitana.'  niun5  arme  più:  giufte  y  più 
fante  effer  di  quefte  y  non  mancare  né  il  profeta  , 
ne  Dio  agli  uomini  ,  dove  q1  non  manchino  a.  fé 
medefimi  ;    ogni  cofa  eflere  de'  virtuofi , 

Modo  da  tali  lpronate  Tamaflb  ,  dalla  fama: 
delle  cole  fatte  ,  e  più  dalle  genti  di  Koulicano, 
che  fpiegate  in  beli'  ordine  facevano  moftra  di  fé . 
gli  conferì  il  viziriato,.  gli  pofe  il  proprio  nome  d,i 
Tamas ,  eh1  è  il  maggior  onore ,  a  che  pofla  un  re 
di  Perfia  efaltare  un  fuddito  ,  gli  diede  facoltà'  di 
levar  genti  e  denaro  in  proprio  fuo  nome  ;  e  flirto 
in  ifperanze  grandiflìme  mife  il  capo  in  grembo  a 
Tamas  Koulicano  . 

M  z  Non 
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Non  sì  tolto  corfeil  grido  per  la  Perfia  efferfi 
Koulicano  a  Tamafb  unito  ,  che  fi  ribaldarono  i 
partigiani  regi  abbattuti  da  prima,  ebbero  ardire  di 
convenire  infieme  ,  di  ragionare  della  propria  fal- 
vezza;  e  crebbero  più  che  tifai  in  AirafFo  i  penfieri. 
Fattofi  beffe  fino  allora  di  Tamaffo  abbandonato 
da  tutti ,  che  non  degenerando  dal  padre  ora  intifi- 
chiva  full'  Alcorano ,  ora  dandola  per  mezzo  a  più 
fordidi  piaceri ,  nuotava  nella  crapula  e  nel  vino  ; 
e  {guardato  fino  allora  Koulicano  come  un  groffo 
capo  di  ladri  di  caravane  e  niente  più  ,  trafeurato 
àvèa  quello  che  avveniva  nelle  parti  orientali  dello 
imperio ,  mentre  egli  era  alle  mani ,  o  in  pratiche 
ài  pace  to'  Turchi  nelle  parti  occidentali. 

vitto  la  cofa  farfi  più  feria  che  (limato  non 
avea ,  prima  di  fare  il  leone  credette  dover  fare  la 
volpe.  Mandò  a  Tamaffo  nunzj  di  pace,  parole  di 
accordo ,  poterfi  tra  lo  convenire ,  efiere  abbaftanza 
grande  la  Perfia  per  dar  ricetto  ad  amendue.  Non 
riufeendo  la  trama  ,  chiamò  a  fé  tutte  le  genti  , 
eli  e  avea  di  verfo  la  Turchia  colla  quale  avea  fer- 
mato novellamente  la  pace,  e  ne  fece  mafia  in 
Ifpahano .  Vi  raccolfe  in  oltre  d'ogni  forta  viveri, 
e  munizioni  .  I  fattori  del  traffico  degli  Europei  , 
che  quivi  rifieggono  ,  gli  Olandefi  fopra  tutt'  altri 
gravemente  tafsò  ,   e  di  tutto ,  eh'  è  ajuto  o  nerbo 

della 
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delia  guerra ,  con  grande  fpeditezza  fi  provvide  alla 
meglio  » 

Koulicano  in  quefto  frattempo  a  nuli'  altro 
penfava  che  ad  ingroffare  e  ordinare  l' efercito  » 
Chiamò  a  fé  gli  antichi  compagni  delle  prime  fue 
imprefe:  gente  ardita  e  feroce  ,  che  feco  per  la  fpe- 
ranza  della  vittoria  e  della  preda  ne  conducevano 
degli  altri.  Tantoché  in  pochi  mefì  di  dieci  in 
quindici  mila  uomini  eh'  egli  era ,  comprefevi  alcune 
genti  del  re,  era  crefeiuto  ai  venticinque  in  trenta 
mila  uomini*  Con  tale  efercito,  in  cui  vedeafi  un 
animo  ,  un  ardore  non  vifto  da  lungo  tempo  ne* 
Perfìani  eferciti  ;  effetto  della  difciplina,  e  dell'  or- 
dine, che  fenza  rifparmiar  fatica  vi  avea  meflò  Kou- 
licano fi  era  già  egli  moffo  dal  Koraffan ,  Confìglio 
di  lui  era ,  che  abbandonate  le  provincie  orientali , 
e  di  verfo  il  Norte  ,  già  ftracche  e  fmunte  per  le 
tante  incurfioni  dei  Tartari  ,  e  per  le  grandi  efa^- 
zioni  degli  Aguani  fi  dovefle  fare  ogni  sforzo  di 
trasferir  la  fedi  a  della  guerra  nel  Farfilhn  ;  provin- 
cia bagnata  dal  mare  a  mezzodì ,  non  guardata  da 
Afraffo,*  perchè  troppo  creduta  in  fìcurtà  .  Eflere 
quella  come  tutta  Perfiana,  fenza  miscuglio  di  fore- 
ftieri  abitatori ,  al  nome  de'  Sofì  devotifTima  ;  eJTe.re 
fiata  meno  di  ogni  altra  tocca  e  calpestata  dalla 
guerra,  poter  facilmente  per  la  ricchezza,  fertilità 
M  5  fua? 
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fu  a  ,  e  per  la  comodità  del  mare  nutrire  e  fpefare 
l'efercito  ;  e  per  la  politura  dar  la  via  ad  Ifpàhano, 
ch'era  lo  fcopo  ultimo  della  guerra. 

Varie  bande  di  cavalli  Tartari ,  che  molte  ne 
avea  nelP  efercito  di  Tamaflò ,  fpinfe  innanzi  Kou- 
licano  quale  fulla  deftra  verfo  Yead  ,  quale  verfo 
Tabas,  inondandone  quafi  la  campagna,  intimando 
da  per  tutto  foraggi  e  viveri  per  lo  regio  efercito 
che  a  gran  giornate  feguiva,  e  moftrando  di  avere 
l'occhio 'là  dove  non  avea  punto  il  penfiero.  Sono 
avvezzi  coftoro  ,  faltando  di  uno  in  altro  cavallo , 
a  fare  ben  fettanta  miglia  il  dì ,  vivono  di  rapine , 
e  dei  cavalli  medefimi  divenuti  inutili.  Prefi  feco 
viveri  per  alquanti  giorni,  s'ingolfò  meno  che  potè 
Koulicano'  nel  Segeftan ,  che  pur  valicare  era  mc- 
flieri  ;  provincia  Aerile  ,  e  alla  guerra  non  buona  ; 
e  coperto  fempre  da'  Tartari  ,  onde  nafcondèva  fé 
al  nemico,  e  di  lui  avea  novelle  ad  ogni  óra ,  mar- 
ciava innanzi  a  grandiffime  giornate.  Cavalcava 
fempre  ora  a'  fianchi,  ora  alla  coda,  ora  alla  teda 
dell' efercito,  tenendolo  vivo,  e  animandolo  col 
proprio  efempio  a  fare  e  a  patire  qualunque  pia 
dura  cofa  ,  dove  lo  richiegga  la  patria  ,  e  il  pub- 
blico bene. 

Afraffo  non  vedendo  ancora  dove  gettar  fi  vo- 
iefle  il  nimico,  con  un  corpo  di  ventimila  combat- 
terne 
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tenti  mandò  innanzi  Seydal ,  fuo  braccio  dritto  nella 
guerra  ;  e  in  un  buon  campo  lo  pofe  tra  Schirafs , 
e  Ii'pahan  ,  quafi  a  cavaliere  dell'  Iracgemi  ,  e  del 
Farfìilan  ;  le  due  più  importanti  provincia  della 
Perfia .  Egli  fi  (tette  a  contenere  Ifpahan  i  pronto 
ad  unirli  con  Seyial  al  primo  avvifo . 

Koulicano ,  volto  il  cammino  a  finiftra ,  fece 
due  parti  dell'  efercito  ;  1'  una  ne  diede  a  Tamaflb 
con  tutto  il  bagagliume  ,  perchè  ponefle  il  campo 
a  Shirafs  ,  capitale  della  provincia  non  lungi  dali 
antica  Perfepoli  ,  già  famofa  per  lo  fìudio  ,  e  per 
li-  fuoi  vini ,  i  migliori  della  Perfia .  Vi  fu  Tamaflb 
accolto  à  braccia  aperte,  e  con  grandifiima  fella  e 
d'ogni  cofa  riftorato  e  fornito  di  che  egli  con  le 
fue  genti  abbifognava .  Con  l' altra  parte  dell'  efer- 
cito marciò  Koulicano  efpedito  e  leggieri -alla  volta 
di  Seydal ,  della  cui  marcia  ebbe  tofto  avvifo  da' 
fuoi  corridori  j  che  batteano  fempre  la  campagna, 
e  tutta  intorno  a  tante  e  tante  miglia  la  tenevano. 
Talché  non  prima  ebbe  fentore  Seydal ,  che  Shirafs 
foffe  in  pericolo,  che  Koulicano  gli  era  già  a  fron- 
te ;  e  gì'  impediva  foccorrerla . 

Varie  fcaramucce  feguirono  fra  i  due  efercin  , 

tentando  l'uno,  e  l'altro  capitano  con  pieciole  zuffe 

la  virtù    de'  fuoi ,  e  traendone   quafi   augurio   della 

futura  felicità.  Sentì  Afraffo,  prefo  Shirafs  *  il  pe- 
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ricolo  di  Ifpaharr  ;  e  lafciato  quivi  uno  affai  fcarfo 
prefidio ,  egli  difiib  con  dieci  in  quindici  mila  uo- 
mini- verfo  Seydal  per  feco  lui  congiungerfì ,  e  uniti 
fare  ogni  sforzo  di  liberare  Shi rais.  In  fu  gli  avvifi 
che  ebbe  Koulicano  della  Marcia  di  Afraffo  non  gli 
pareva,  divenuto  inferiore  di  forze,  lafciarfi  metter 
tra  due;  ma  retrocedo  alquanto  prefe  la  fchiena  di 
un  colle  vicino;  e  Tamaffo,  che  col  recante  dell"1 
efercito  avea  chiamato  a  fé  ,  levato  il  campo  da 
Sirai s ,  lo  ebbe  ben  torto  raggiunto  .  Quivi  alzate 
buone  trincee  ,  con  un  graffo  paefe  e  amico  alle 
fpalle ,  deliberò  di  afpettare  il  nemico  e  col  van- 
taggio del  terreno  venire  poi ,  quando  meglio  a  lui 
tornaffe  ,  a  giornata  . 

Non  molto  andò  che  fu  in  prefenza  l' efercito 
di  Afraffo.  Spiegate  fue  genti  giù  nella  pianura  , 
riconofciuto  il  campo  che  avea  prefo  Koulicano  , 
le  difefe  con  cui  lo  avea  munito  ,  crebbe  più  che 
più  in  effo  lui  il  concetto  del  nemico ,  e  diminuì 
la  confidenza  della  vittoria ,  che  altre  volte  avrebbe 
creduto  avere  in  pugno .  Pensò  egli  dalla  fua  banda 
di  afforzarli  di  tagliate  di  alberi,  di  ffeccato,  e  di  folfa  : 
Il  che  tanto  più  fare  gli  conveniva,  che  niuna,  o 
quafi  niuna  naturale  fortezza  gli  forniva  la  pianura , 
la  quale  dal  piò  de' colli,  dove  Koulicano  avea  porto 
il  campo,  correva  lunghiflìmo  tratto  verfo  tramontana. 

Varj 


■  i.a  Battaglia,  di  Koulicano.  189 
Varj  erano  i  configli ,  e  i  difegni  dei  capitani  , 
varie  le  voci  che  da  effi  capitani  venivano  fparfe 
per  li  due  campi.  Dicevafi  nelF  uno  il  figliuolo  di 
un  Hufiein  ,  fepoito  in  vita  nell'  ozio  fordido  e  nella 
crapula,  rammiisgo,  fuggitivo,  un  capo  di  ladri  del 
Korafian  effere  bei  nomi  in  vero ,  vano  fpauracdiiio 
ad  Afraffo  della  fchiatta  di  Mìrveis  ,  vincitore  del 
Turco,  agliAguani  padroni  e  fignori  della  Perfia  j 
nell'  altro  efercito  qui  effere  il  fangue  regio  ,  la 
buona  caufa ,  non  effere  ora  i  Perfiani ,  che  la  di- 
fendevano quali  al  tempo  di  Huffein  ,che  gli  Aguani 
erano  foliti  mettere  in  fuga  fenza  quafi  combattere 
con  la  fola  prefenza  e  colle  (Irida  ;  .  veniflero  pure 
ora  a  farne  prova ,  vi  avrebbono  trovato  amor  della 
patria  ,  difciplina  ,  ordine ,  un  Koulicano  ,  e  d'  ogni 
maniera  virtù  . 

Mandava  egli  ogni  giorno  picciole  bande  de* 
fuoi  per  aizzare  il  nimico,  e  tirarlo  pure  a  com- 
battere .  Quattro  dì  flette  Afraffo  a  confiderai-  la 
fortezza  del  fito,  dove  fi  era  porto  Koulicano  \  e 
l'impedirli  l'acqua,  o  i  viveri,  e  alloggiarlo  ,  per 
la  quantità  fingolarmente  dei  corridori  che  avea 
Tempre  in  campagna,  non  era  poflìbiie  .  Dall'edito 
eli  quella  giornata  dependere  ogni  fua  fortuna,  forfè 
la  fua  medefima  libertà .  Che  non  dovea  egli  afpet- 
tai  da  Taraaffo?  egli  di  una  (chiatta  tanto  ai  Sofì 

fatale 
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fatale  ed  odiofa ,  e  a  ragione  ;   egli   che  Io   aveva  * 
di  ogni  cofa  fpogliato  ?    Tale  fcuro  avvenire  fé  gli 
prefentava    dinanzi    all'  animo  ;    e  fopra  il  partito 
che  fofle  da  prendere  flava  tra  due . 

Finalmente  avendoli  rapprefenfato  i  fuoi ,  che 
fendei  nemico  moftrava  un  qualche  timore  ,  già  i 
paefani,  che  fornivano  i  viveri  all' efercito  non  fa- 
rebbono  più  venuti  al  campo ,  e  avria  bifognato  di- 
poi combattere  con  più  difavvantaggio ,  quafi  vinto 
da  \Tergogna,  che  fuperiore  di  numero  e  di  qualità 
di  genti  dovefle  ftarfi  a  bada  ,  e  nulla  intraprende-» 
re,  determinò  di  venire  a  giornata. 

Ordinato  un  fiore  di  cavalleria  j  che  quafi  una 
terza  fchiera  dovefle  iter  pronta  alle  rifcoffe  e  ac- 
correre dove  fofTe  bifogno  ;  il  quinto  dì  fui  pizzicar 
del  giorno  ufcì  delle  trincee  con  gran  fìlenzio  :  E 
fpiegati  gli  ordini  co' cavalli  in  full*  ale  ^  di  cui  più 
che  di  fanterie  abbondano  quegli  eferciti  ,  marciò  in 
battaglia  confortando  i  fuoi ,  di  fuori  tutto  ficuro  e 
lieto,  efTer  quello  l'ultimo  dì  di  loro  fatiche,  non 
afpettargli  dopo  che  dovizia  e  pace,  non  altro  che 
frutti  di  vittoria .  Così  dicendo  feorreva  la  fronte 
dell'  efercito  ;  indi  fi  pofe  all'ala  defira ,  avvifando 
di  dovere  aver  quivi  Koulicano  a  rincontro  di  fé  , 
per  effere  quella  parte  la  meno  inacceflìbile  del 
campo  e  moveva  innanzi. 

Kou- 
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Koulicano  vifto  da  Iunge  il  nimico  venire  irt 
ordinanza ,  tutto  veramente  allegro  e  ridènte  ufcì 
del  campo  ^  dove ,  Iafciato  quanto  a  guardia  di  elfo 
bifognava  ,  fchiero  le  genti  fui  pendìo  della  collina, 
che  alla  fìniftra  era  più  dolce,  dove  alla  deftra  et*! 
imbofcato  e  più  afpro.  Moftrava  loro  effere  venu- 
to finalmente  quel  giorno  tanto  da  elfi  defiderato, 
in  cui  potevano  con  tanti  vantaggi  venire  alle  ma- 
ni col  nemico,  che  troppo  farebbe  fiato  la  pazza 
cofa  il  difperare  della  vittoria;  già  chiamargli  la 
libertà  e  la  gloria  immortale  ,  e  fpalancar  loro  If- 
pahano  le  porte  a  cui  troppo  tardava  che  giugnef- 
fero.  E  meflbfi  full' ala  fìniftra  dinanzi  a' fuoi  no- 
tamente addobbato,  e  montato  fu  generofo  deftrie- 
ro,  (alla  deftra  era  Tarmilo)  ordinò  loro,  che  fer- 
mi nelle  file  foftener  dovelTero  gli  Aguani  ;  non 
Jifordine ,  non  fuga  de'  nemici  gli  faceffero  abb'an- 
/  donare  il  porto,  aver  fovente  tolto  la  vittoria  a'  già 
vitteiiofì  il  troppo  ardor  de'foldati,fe  moderato  non 
viene  dal  configlio  del  capitano.  Egli  avrebbe  dato 
il  fegno  del  quando  folTe  ftato  il  tempo  di  fpingerfi 
addotto  al  nimico. 

Per  tre  volte  falironó  gli  Àguani,  ed  aflfaliro- 
no  con  gran  furia  ;  e  per  tre  volte  gli  rifpinfe  l'or- 
dine,  la  fermezza,  il  fuoco,  il  fìto  de'Perfiani. 
&fraffb  pia  incollerito  che  vinto  ,  rianimiti  i  fuoi , 
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ricordate  loro  le  glorie  antiche  e  le  frefche  ;  e  piti 
gli  ultimi  beni ,  e  mali ,  che  a  quella  giornata  con- 
feguitare  dovevano ,  rinforzato  dalla  fua  banda ,  fi 
fbinfe  un'altra  volta  con  maggior  furia  che  mai 
contro  a  Koulicano.  Egli,  l'occhio  e  la  mente  da 
per  tutto,  foflenne  di  nuovo  l'attacco,  e  quando 
gli  vid«  pofti  in  difordine  dalla  loro  furia  medefima , 
fece  fioccare  a  un  tratto  le  artiglierie,  onde  guar- 
nite erano  le  trincee  del  campo,  e  fece  a  un  tem- 
po a'  fuoi  mofehettieri  dar  fuoco  ;  pochi  tiri  anda- 
vano a  voto  ;  efiendo  i  nemici  troppo  bene  a  por- 
tata di  ricevergli . 

Smorzata  la  foga  degli  Aguani  da  tanti  aflalti, 
dallo  effetto  delle  artiglierie  perfiane,  e  dalla  mal- 
vagità del  luogo,  e  meflfovifi  l'  ultimo  difordine, 
Koulicano  fpinfe  innanzi  i  fanti ,  i  quali  colle  loro 
fciable  e  accette  furono  loro  ben  predo  àddoffo;  e 
ne  fecero  mal  governo,  e  macello  .  Ordinò  nello 
fteffo  tempo  a'  cavalli  di  dar  di  petto  con  grandiffi- 
me  grida  contro  a' cavalli  nemici  già  rifiniti  e  firac- 
chi;  una  parte  infeguirgli  ;  l'altra,  fatto  de' fianchi 
teila ,  ferir  di  colla  le  fanterie  Aguane ,  ed  accer- 
chiarle. Spazzarono  ben  predo  in  quella  largura  i 
cavalli  di  AfrafFo  la  campagna;  i  Perfiani  erano  lo- 
ro in  groppa  non  rifinendo  di  ferire,  e  di  uccidere: 
Se  non  che  gli  Aguani  riordinatifi  dietro  alla  terza 
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ferriera ,  che  fecondo  1'  ordine  di  A  trarlo  ,  era  nella 
campagna  a  tale  neceffìtà  riferbata  ,  rimife  alquan- 
to la  zuffa  .  Ed  anche  la  fanteria  ,  rifatto  tetta  tra 
certe  macchie ,  che  venivano  qua  e  là  la  pianura , 
teneva  ancora  in  pendente  la  vittoria.  Quando  Kou-- 
licano ,  fatte  venire  nuove  genti  dall'  ala  di  Tamaf- 
fo ,  che  combattuto  quali  non  avea,  con  grandiftl- 
mo  impeto  diede  dentro  un'altra  volta  a* nemici, 
e  gli  fcompigliò  .  Né  già  lafciò  loro  tempo  di  gua- 
dagnare il  campo  ,  che  a  corfa  lanciata  il  prefe  egli  ; 
né  ci  fu  più  via,  che  Afraflo,  £  Seydal  poteffero 
riunirli  infieme . 

Lietifììma  fu  la  notte  a'  vincitori  :  e  il  dì  fe- 
»  f 

guente  fcoperfe  anche  meglio  la  vittoria.  Orribile 
fìlenzio,  e  morti  da  per  tutto.  Da  quindici  mila 
Aguani  recarono  fui  campo.  Afraffo  '  cacciatoli  tra' 
monti ,  dove  prefi  avea  già  i  palli ,  fi  avviò  con  le 
reliquie  dell'  efercito  ad  Ifpahano  dando  il  guafto , 
e  rovinando  il  paefe  intorno  per  rallentare  e  fpe- 
gnere  la  furia  di  Koulicano. 

Seydal,  le  cui  genti  erano  più  intere,  prefé 
con  dieci  mila  uomini  la  via  anch'  egli  di  verlo 
Ifpahano ,  dove  fapeva ,  che  in  cafo  di  avverfa  for- 
tuna farebbefi  rifuggito  AfrafTo  :  Ma  Koulicano  che 
confumare  voleva  la  vittoria,  gli  fi  tolto  adoflb 
con  un  grofTo  di  genti  la  più  parte  cavalleria,  Io  affa* 
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lì ,  e  lo  disfece .  In  quefto  fecondo  facto  ci  reità 
buona  parte  degli  Aguani  o  prigioniera,  o  morta; 
e  appena  Seydal  ebbe  il  tempo  di  rifuggirli ,  tiran- 
do con  poca  comitiva  a  Kandahar. 

Koulicano,  raggiunto  il  giorno  di  poi  Tamaf- 
fo ,  e  fermatoli  nel  campo  quanto  era  necelTario , 
per  finire  di  provvedere  al  traino  de'  viveri  eh'  egli 
avea  ordinati  di  già ,  prefe  la  via  di  Ifpahano  die- 
tro l'orme  di  AfratTo .  Allora  i  Perfiani  de' luoghi 
circonvicini,  che  quatti  dianzi,  e  difperfi  non  facean 
zitto,  levar  grida,  braveggiare,  feorrazzare  qua  e. 
là,  far  codazzo  all'  efercito  regio.  Gli  Aguani  me- 
defimi  ,  che  per  Alraffo  tenevano  ancora  alcuni  luo- 
ghi ,  ville  le  -cofe  dilperate  capitolare ,  e  promeiìo" 
loro  un  general  perdono,  ingroflar  l' efercito  tra  via. 
Airaflo  non  ancora  riavutoli  della  rotta  atterrì 
a' nuovi  avvitì  della  feonfitta  di  Seydal,  della  dila- 
zione de'fuoi,  e  della  venuta  di  Koulicano.  Ragù- 
nato  fuo  confìglio  ,  fi  deliberò  in  Ifpahano  ,  città 
vamlfima,  non  fortificata,  con  pochi  viveri,  e  po- 
che genti  non  potere  tenervi!]  ;  nemici  dentro  ,  e 
fuori  ;  ufeire  di  nuovo  in  campagna  molto  meno, 
doverli,  quanto  più  tofto  e  lecitamente  poteafì?  af- 
ferrare il  Kandahar,  mantenere  intera,  fé  foon  la 
fortuna  ,  la  dignità  j  e  prender  poi  configlio  dagli 
avvenimenti,  e  dal  tempo. 

Comf 
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Come  fu  deliberato  di  fare,  così  fu  fatto,  e 
il  giorno  dipoi ,  tramontato  il  fole ,  fece  Afraffo  ufcir 
fue  genti  d' Ifpahano  per  più  porte  alla  fpicciolata  ; 
g  raccozzateli  infieme  in  qualche  diilanza  dalla  cit- 
tà, fé  ne  fuggì  con  dieci  mila' uomini,  le  donne  e 
i  tefori  in  mezzo,  fpoglie  della  Perfia,  coperto 
dall'  ombra  della  notte . 

Due  giorni  dopo  il  comparir  dalla  lungi  l'avan- 
guardo  dell1  efercito  regio  ,  e  1'  ufcirgli  la  città  in- 
contro fu  una  cofa .  Le  mofchee  aperte,  le  ftrade 
coperte  di  ricchi  flìmi  tappeti ,  e  di  fiori ,  fumar  T in- 
cerilo, lagrime  di  allegrezza   fi  vedeano  per  tutto. 

11  dì  io.  Novembre  del  1729.  dopo  che  la 
Perfia  avea  pianto,  durante  lette  anni  continui  fol- 
to il  duro  giogo  degli  A  guani,  entrò  Tarn  affo  in 
Lpahano  con  Koulicano  allato  tra  le  acclamazioni 
eli  tutto  il  popolo .  Avea  Tamaffo  la  pompa  del 
trionfo  j  l'onore  avealo  Koulicano.  In  lui  erano  ri- 
volti gli  occhi  tutti  ;  per  tutte  le  ftrade  riluonava  il 
fuo  nome ,  ognuno  lo  falutava  nuovo  fondator  dell' 
imperio  ;  quali  un  altro  Scha-Àbas  ,  liberatore  della 
Perfia,  ..padre  della  patria.  In  mezzo  a  tanto  giub- 
bilo fi  levo  un  grido  di  far  man  bada  fopra  due 
mila.  Aguani ,  che  non  aveano  potuto  in  quel  tram- 
busto feguire  Afraffo  ,  e  che  fi  erano  arrefi  a  Ta- 
maffo,  E  già  il  popolaccio  correva  a  furia,  fé  non 

lo 
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Io  avefle  contenuto  con  alcuni  de' fuoi  Io  fteflb  Kou- 
licano.  Il  quale  non  cefsò  di  rapprefenrare ,  non 
doverfi  per  conto  niuno  romper  la  data  fede ,  infan- 
guinar  la  pace  e  la  Città ,  e  non  efier  di  un  ani- 
mo generofo  dare  al  nimico  per  rerra,  e  che  grida 
mercè.  E  fece  nello  fi  e  fio  tempo  bandir  per  tutto 
a  nome  del  Sofì ,  gli  Aguani ,  che  fi  arrendettero  , 
doverfi  <ja  ognuno  tenere  non  più  ribelli ,  ma  cit- 
tadini . 

Rimeflb  TamafTo  nel  palàgio  de1  fuoi  maggio- 
ri, ritornò  Koulicano  all' efercito,  ch'era  attendato 
fuori  ;  né  per  allegria  ed  ebbrezza  di  quei  dì  vi  ral- 
lentò punto  la  difciplina .  I  capi ,  e  i  foldati  pub- 
blicamente ringraziò  ,  fece  quafi  del  fuo  donativo 
"della  paga  di  mezz'anno,  molti  fecondo  i  meriti 
innalzò  di  grado ,  e  di  onore  ;  dicendo  che  tali  pre- 
mj  avrebbe  anche  aumentato  per  1'  avvenire .  Fece 
da  ogni  banda  venire  viveri ,  i  Perfìani  già  difperfi 
richiamò  nelìe  antiche  fedi ,  e  i  governi  delle  Pro- 
vincie a  perfone,  chi  per  feno,  chi  per  animo  chia- 
re, e  tutti  fuoi  uomini,  diflribuì. 

Né  volle ,  che  i  foreftieri ,  che  in  Ifpahano  ri- 
leggono fofléro  dei  frutti  della  vittoria  digiuni  ; 
ehe  fatto  recare  da  loro  m'edjfìmi  i  regulri  delle  ta- 
glie già  i-mpofte  da  Àfraffo  gli  fé  rimborfare  ,  ne 
comportò,  che  fi  trovafle "rimefcohto  nelle  pubbli 
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che  faccende  chi  folo  attende,  ficcorne  egli  diceva, 
«'particolari  fuoi  traffici,  e  che  coloro,  i  quali  non 
avevano  parte  alcuna  nelle  profperità  della  Perda , 
aveflero  parte  nei  difaftri  di  quella . 

Ma  di  tutti  i  fuoi  penfieri  principaliffimo  fu 
quello  di  levar  foldati ,  e  danari  per  tutto  il  regno  ; 
con  che  potere  afficurare  e  vendicar  Io  flato  dopo 
averlo  rinnovato,  e  datoli  una  qualche  fembianza 
della  antica  fortuna . 

Di  quanto  vi  ho  commeflb  con  quella  mia  non 
ne  farete  nulla,  fcrivea  quell'onorato  noftro  gentil- 
uomo al  fuo  gaftaldo  in  villa  }  ed  io  dirò  a  lei  ;  di 
quanto  le  ho  fcritto  non  ne  creda  un'  acca .  Eflen- 
domi ,  parecchi  anni  dipoi  fcritte  quelle  cofe  ,  ve- 
nutomi alle  mani  il  libro  di  Jonas  Hanway  mer- 
cante Inglefe ,  che  meglio  di  qualunque  altro  Scrit- 
tore informato  ci  ha  dei  fatti  e  delle  gede  di  Kou- 
licano ,  raccolgo ,  che  dalla  banda  del  Cafpio  vicino 
alla  città  di  Damgoon  non  molto  lungi  dalle  fron- 
tiere del  KovafTan  fu  data  la  battaglia,  che  io  fo 
combattere  di  verfo  il  Golfo  Perfìco ,  e  non  lungi 
da  Schirafs .  Racconto  così  in  generale ,  che  AfrafFo 
attaccò  Koulicano  con  gran  furia,  e  quelli  brava- 
mente lo  fotlenne .  Veduto  ciò  richiamò  Afraffo  i 
fuoi  fquadroni,  ne  diftaccò  due  corpi  di  tre  mila  uo-- 
mini  ciafcuno  con  ordine ,  che  attaccafftro  Kouiw 
Tom.  V*  N  cano 
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cano    alla    coda,    ed  a1  fianchi;   mentre    egli  rino- 
verebbe  l'attacco  da  fronte.    Koulicano  vigilante  e 
da  per  tutto,  fvent»  il  difegno    del  nemico;  e  do- 
po fatta  una   fcarica  generale  dalle    fue  artiglierte  , 
attaccò  egli  Afraffo  già  ftracco  e  rotto  ,  e  ne  ebbe 
facilmente  vittoria.    Aggiunga,  che  primi  che  Af- 
raffo fi  ritirale  a  Ifpahan,  dove  per  effetto  di  -.liz- 
za fece  mettere   a   morte  il  Sofì  Huffein  ,  a  cu 
crudele  fuo  anteceflore  avea    lafciato   la  vita  ;  ci 
un  altro  groffo  fatto  di  armi  il  13.  NovemVe  d 
to  la  giornata  di  Mourtchakhou ,  per    cui    egli    fu 
quafi  che  totalmente  feonfìtto. 

Di  quefto  faccia  ella  conferva  e  reforo  nella 
mente,  come  conforme  alla  verità;  alla  min  bat- 
taglia combattuta  quattro  o  cinquecento  migl  a  al- 
meno lontano  da  Damgoon ,  dia  un  luogo  tra  'e 
efercitazioni  militari  ;  che  così  chiamar  forfè  potreb- 
befi  quéfta  tal  diceria .  La  confìderi  come  una  le/io- 
ne di  guerra,  che  fotto  la  difciplina  de!  Marefcial'o 
Keith  ,  che  prefo  aveva  ad  istruirmi  ,  io  faceva  nel 
celebre  ftudio  di  Marte,  che  fiorifee  in  Pofdammo, 


DI- 


xa  Battaglia  di  Koulicano.    ioc? 
DISCORSO     VII. 

Sopra  F  ordine  di  battaglia  di  Koulicano  a  Leilaw 
contro  a  Topal  Ofmano. 

AL    MEDESIMO. 

LjA.  maggior  parte  degli  uomini  crede  che  alla 
guerra  altro  non  fi  faccia  che  armeggiare,  battaglia- 
re, è  combattere.  E  però  non  maraviglia  fé  quello 
amico  fuo ,  tofto  eh'  egli  ebbe  incominciato  a  leg- 
gere quel  mio  Diicorfo  credeva  che  venir  fi  dovef- 
fé  alle  mani.  Ma  ella  ne  temperò  la  foga,  afficu- 
randolo ,  che  non  ogni  giorno  fi  viene  a  giornata  , 
che  per  ciò  fare  ci  vogliono  di  grandi  preparativi  £ 
e  il  più  delle  volte  gli  eferciti  fé  ne  flanno  l' uno 
in  faccia  dell'  altro  con  la  fpada  nel  fodero .  Ma 
gli. faccia  legger  quello  Difcorfo- ed  egli  troverà  j 
che  le  cofe  fi  sbrigano  più  predo. 

concunitur ,  horae 

Momento  aut  cita  mors  venit,  aut  vittoria  ÌAttt 

Conterrà  efiò  l'ordine  di  battaglia  da  me  immagt- 
nato  ,i  e  eh1  ella  defidera  ,di  vedere  della  giornata  di 
Leilam  contra  Topal  Ofmano  ;  uno  de'  più  rinomati 
capitani,  di  Turchia. 

N  2  Bepo- 
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Depofe  Xoulicano  l'anno  1732.  Tamaffo ,  po- 
chi anni  prima  da  lui  mefìb  in  trono  ,  e  lo  depofe 
come  inabile  a  regnare  ;  del  che  era  troppo  badan- 
te prova  la  vergognofa  pace  da  lui  fermata  in  Cas- 
bino  co"  Turchi .  Vogliono  che  />Toulicano  iafciaire 
Tamaffo  alla  teda  dell'  efercito  folo  perchè  perdefle 
riputazione,  e  potette  dipoi  più  agevolmente  torgti 
lo  flato.  Comunque  fia ,  ragione,  o  pretello  della 
depofizione  fua ,  fu  la  pace  per  cui  cedeva  a'  Turchi 
l'Armenia,  l'Erivan  ,  e  la  Georgia  ,  tre  delle  più 
belle  provincie  della  Perfia.  In  luogo  fuo  riconobbe 
per  re  un  figliuolo  bambino  di  Tamaffo  col  gufcio 
ancora,  fi  potea  dire  ,  in  capo  ;  ma  di  fatto  dive- 
nuto re  di  Perfia  elfo  medefimo  ruppe  di  nuovo  la 
guerra .  co' Turchi ,  e  confermò  co'  Ruffi  la  pace. 

Fatta  fede  della  guerra  in  Hamadan,  fu  quivi' 
verfo  la  fine  di  Febbraio  con  un  efercito  forte  di 
ottantamila  combattenti .  Ne  fece  pompola  inoltra 
nelle  pianure  che  giacciono  vicine  a  quella  Città  : 
e  promife  loro  di  guidargli  ben  predo  a  Colìanti- 
jiopoli ,  e  piantar  quivi  le  bandiere  Perfiané.. Avea 
feco  ne!!'  efercito  i  principali  del  regno  per  le  ra- 
gioni medefime  ,  che  Giulio  Celare  fece  di  avere 
appreffo  di  fé  nelle  Gallie,  i  più  ragguardevoli  per- 
fonaggi ,  o  almeno  i  loro  figliuoli   tra'  Romani . 

Presentatoli  a  J^ermansha ,  che  è  nel  iiourdeftan 

Ma 
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fulla  via  di  Bagdat  ;  la  città  e  la  fortezza  gli  apri- 
rono torto  le  porte  effendone  la  maggior  parte  degli 
abitanti  di  origine  Perfiani  .  Niente  lo  impedì  dipoi 
che  il  giorno  dieci  Aprile  non  forte  fotto  alle  mura 
di  Bagdat ,  e  quivi  non  poneffe  il  campo  * 

Siede  quella  popolofa  Città  fui  Tigri  fiume 
rapidi/lìmo  non  lungi  dal  luogo  ,  dove  era  antica- 
mente porta  la  tanto  celebre  Babilonia  ,  di  cui  nori 
rimane  veftigio  alcuno;  e  ha  dappreflò  il  bel  paefe 
della  Mefopotamia .  Dentro  vi  avea  ventimila  fol- 
dati  di  prefidio  e  ne  era  governatore  Achmed  Bashà 
uomo  di  gran  cuore ,  e  pronto  a  patire  per  la  di- 
fefa  della  piazza,  qualunque  eftremità.  Vi  mife  il 
blocco  con  tutte  le  fue  genti  Xoulicano,  fperando 
di  averla  per  fame  ;  e  nella  parte  di  fopra  di  qua, 
e  di  là  fulle  fponde  del  Tigri,  dove  più  ftretto  ne  è 
il  ietto,  fabbricò  due  forti  ìp  il  cui  fuoco  nel  bel 
mezzo  del  fiume  incrocicchiandofi,  niuno  arrifchiar 
fi  dovette  ad  introdurvi  vettovaglie  od  altro,  di  che 
la  Città  potette  abbifognare» 

Topal  Ofmano,  ufcito  allora  appena  del  Gran- 
vifiriato ,  fu  nominato  dalla  Porta  capitano  e  fera- 
fchiere  di  quella  guerra  ,  come  il  più  atto  di  ogni 
altro  a  bene  condurla.  Poche  ^entr  egli  avea  feco 
al  principio  di  primavera,  onde  accollare  non  poteaiì 
a  Bagdat,  e  a  i£ou!icano  ;  e  appettando  di  dì  in  di 
N  %  nuovi 
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nuovi  rinforzi  tenevafi  in  un  campo  ben  trincerato 
full'  alto  Tigri  non  lungi  da  Diarbekir.  Finalmente 
crefciuto  di  forze,  dopo  che  Bagdat  era  fiata  battuta 
per  tre  meli,  e  per  pochi  giorni  (blamente  avea 
vettovaglia,  fi  mife  in  cammino  per  foccorrerla . 

Koulicano  non  volendo  Iafciarfelo  venire  tropp» 
addotto,  Iafciato  un  grofìfo  corpo  dinanzi  a  Bagdat, 
marciò  all'  incontro  di  lui.  Teneva  la  vittoria  cer- 
ta ,  e  con  effa  la  prefa  di  Bagdat .  Pieno  tutto  delle 
paffete  vittorie,  pareagli  imponibile  che  la  Fortuna 
gli  dovette  voltar  vifo.  SbefTeggiava  apertamente  ed 
in  pubblico  il  nemico  che  avea  da  fronte  ,  come 
colui  che  vecchio  era  ed  iflorpio,  doveafi  il  più  delle 
volte  far  portare  in  lettiga.  Come  poter  egli  co- 
mandare a  dovere,  fé  co'  proprj  fuoi  occhi  veder 
non  poteva,  e  dovea  rimetterli  ai  rapporti  altrui? 
potere  appena  nelle  militari  fazioni  giovarli  della 
propria  perfona  ;  non  efler  capitano  che  per  metà. 

Furono  in  prefenza  i  due  èferciti  a  i£erkoud 
il  giorno  diciotto  di  Luglio  di  buon  mattino;  e  ven- 
nero toflo  alle  mani.  Si  attaccarono  con  gran  furia, 
flette  per  molte  ore  pendente  la  vittoria ,  facendoli 
così  dall'  una.  banda  come  dall'  altra  prove  incre- 
dibili di  valore  e  ftragi  grandiflime  ;  ma  finalmente 
li  dichiarò  per  li  Turchi . 

RitirofU  tolto  bulicano  tirando  a  gran  gioì* 
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nate  con  le  reliquie  dell'  efercito  verfo  l£amandan  , 
richiamato  a  fé  il  corpo  che  avea  lafciato  dinanzi  a 
Bagdate  tche  ebbe  molto  a  {offrire  da  una  fiera  for- 
tita ,  che  nelf  atto  del  ritirarli  gli  fece  fopra  il  bra- 
vo Achmed  Bashà. 

Travagliofa  al  maggior  fegno  fu  maffimamente 
ne'  primi  giorni  la  marcia -e  di  pericoli  piena  ;  i  Tur- 
chi fempre  in  coda ,  in  paefe  nemico  ,  di  viveri 
grande  fcarfità.  Tuttavia  fu  con  l'animo  a  ogni 
cofa  fuperiore ,  e  con  l' efempio ,  tale  refe  anche 
l' efercito.  Dormiva  al  fereno  fenza  fpiegar  tenda 
per  efler  la  feguente  mattina  a  marciare  più  ledo, 
di  poco  cibavafi ,  dava  in  fé  medefimo  ogni  pruovà- 
della  più  (betta  parfimonia ,  che  bene  per  la  propria 
efperienza  avea  potuto  conofcere  come  il  maggior 
contento  che  fi  abbiano  i  foldati,  fono  le  fatiche  dei- 
capitani  .  Così  durarono  le  cofe  fino  a  tantoché  fatti 
venire  da  .Kermansha  dei  viveri ,  dove  ne  avea  ca- 
nova, ne  riftorò  l' efercito,  e  fattoli  da'  Turchi  più 
lontano,  entrato  in  quei  di  Perfia  potè  marciare  a 
fuo  agio,  e  quietamente  ogni  cofa  amminiftrare  dipoi. 

Appena  ebbe  ricevuta  Koulicano  tanta  ingiuria 
dalla  fortuna;  che  pensò  a  vendicarfene .  Spedì  cor- 
rieri innanzi  ai  fecondo  fuo  figliuolo  perchè  da  Herat 
gli  conducente  tofio  ad  Hamadan  tutte  le  fue  forze, 
a'  governatori  delle  provincie  perchè  metteffero  fulis' 
N  4  carra 
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sarra  le  nuove  leve  che  fatte  aveano,  ed  ivi  ne  fa- 
eefiero  mafia  ;  perchè  condurre  vi  facefiero  d'ogni 
forta  munizioni .  Sopra  tutto  feveramentc  comandò 
che  nello  efercitare  i  nuovi  foldati  e  a  bene  avvez- 
zargli in  qualunque  fia  cafo  negli  ordini  fi  raddop- 
piale ogni  diligenza  e  ogni  fiudio  ;  ben  Capendo  con 
la  fola  difciplina  efiere  novellamente  divenuti  i  Rulli 
tanto  formidabili ,  ed  efiere  da  lungo  tempo  i  Te- 
defchi  flati  vincitori  dei  Giannizzeri . 

Giunto  in  Hamadan  lodò  pubblicamente  l'efer- 
cito  per  lo  dimofirato  valore  a  iCerkoud ,  ringraziol- 
lo,  Io  rimunerò.  Confefsò  ingenuamente  la  difgra- 
zia  avvenuta  efier  fiata  colpa  della  troppa  fua  confi- 
denza e  del  difpregio  che  mofirato  avea  del  nemico  ; 
pregargli  volergli  dar  prefio  occafione  di  riparare 
l'trror  fuo,  eia  loro  fconfltta.  Applaudirono  i  Sol- 
dati e  gridarono  efier  pronti  a  ogni  cofa  che  efier 
potefle  dell'  onore  del  loro  capitano  e  della  Perfia. 

Intanto  che  preparava/i  a  rinnuovar  la  guerra, 
quell'anno  medefimo, faceva  fparger  voci  per  ingan- 
nare i  Turchi  ;  volere  fiarfene  quieto  il  rimanente 
di  quella  fiagione.  E  come  avria  potuto  fare  altri- 
menti dopo  il  macello  di  Kerkoud  ?  L' anno  venturo 
poi  chi  fa  chi  avefle  favorito  la  fortuna  ?  Topal 
Ofmano,  il  quale  conofceva  egualmente  che  il  va- 
lore, le  aftuzie  del  nemico,  non  fi  fidò  punto  a  tali 

pa- 
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parole  ;  e  mandò  fei  mila  uomini  a  prendere  il  palio 
del  Takaiak,  che  dalla  banda  di  Hamadan  dà  l'in- 
greffo  dalla  Perfia  nella  Turchia.  Penfava  intanto 
a  munirli  di  vettovaglie  in  un  paefe  mangiato  da' 
fèrfiani  e  ad  aver  nuove  genti  per  rimetter  quelle 
tante  che  perduto  avea  nella  vittoria  di  i£erkoud . 

Mofle  di  nuovo  i£oulicano  fui  principio  delk* 
autunno  con  un  efercito  eguale  a  quello  ,  con  cui 
nel  far  di  primavera  era  ufeito  in  campagna  ed  ebbe 
forzato  ben  pretto  l'importanti  Aimo  paflb  di  Takaiak  « 

Stavafene  Topal  Ofmano  a  Kerkoud,  quando 
gli  giunfero  così  infelici  avvilì.  Gli  ajuti  e  il  danaro 
che  domandati  avea  alla  Porta  non  erano  pervenuti 
ancora  che  in  piccola  parte  .  Il  Bashà  di  Siria  gli 
avea  condotti  non  pertanto  alcuni  graffi  corpi  dì 
gente  :  Egli  avea  affaldato  alcuni  Arabi  ;  e  chia- 
mato a  fé  tutti  i  più  lontani  prefidj  ;  e  quello  fingo- 
larmente  di  Diarbekir.  E  per  agevolare  l'unione  di 
quefte  nuove,  forze  col  fuo  efercito  marciò  da  .Ker- 
koud nelle  pianure  di  Aronia,  e  vicino  alla  città 
di  Mendel!  fi  accampò . 

Koulicano  andava  cauto  fenza  però  nulla  di- 
minuire in  fembianza  della  folita  audacia,  dubitando 
non  altrimenti  i  fuoi  interpretato  aveffero  la  fua. 
prudenza  a  timore .  Pofte  le  tende  poco  lungi  da 
Topal  Ofmano,  ufeiva  ogni  giorno  a  qualche  fazio- 
ne 5 
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ne  ;  ma  veramente  il  fin  fuo  era  di  riconofcere  i 
fiti  del  paeie  all'  intorno,  e  vedere  fé  con  qualche 
aftuzia,  e  col  vantaggio  del  terreno  gli  potefle  ve- 
nir fatto  di  vendicarli  dell' onta  di  Kerkoud.  Dietro 
al  fuo  campo  a  qualche  miglia  riconobbe  un'  ampfci 
valle  formata  da  una  catena  di  colline;  ramificazio- 
ni ultime  del  Tauro  da  cui  è  divifa  e  corfa  la  Perfia 
come  dall'  Apennino  l'Italia  che  camminano  in  cer- 
chio, e  prendono  quivi  come  afpetto  di  teatro.  Nel 
fondo  di  ella  detta  la  valle  di  Leilam  forgeva  un 
colle  imbolato  e  di  zolle  di  terra  e  di  burroni  im- 
pedito. Fra  quelle  bofcaglie  e  dietro  a  quelle  zolle 
fece  .Koulicano  lavorare  con  grande  follecitudine  e 
fecretezza  ad  alcune  batterie  di  cannoni ,  talché  fi 
ri  mane  fiero  del  tutto  coperte  .  Se  avelie  potuto  ti- 
rare là  entro  Ofmano,  lo  aveva  nella  ragna;  e  di 
lui  era  fatto .  E  in  ogni  evento  di  avverta  fortuna 
prefi  i  palli  de' monti,  tra  quelli  era  ficuro  di  non 
potere  efiere  egli  da'  Turchi  infeguito . 

Intanto  alcuni  foldati  foliti  ftarfene  appreflò  la 
fua  perfona,  e  della  fetta  Turchefca,  onde  appreflò 
a' Turchi  fi  acqui flallero  maggior  fede  gli  fece  a 
bella  porta  difertare.  Comandò  loro,  che  rifuggitili 
nel  campo  nemico,  rapprefentafiero  le  cofe  fu  e  de- 
cadute di  molto  al  primiero  fiato  di  robuftezza  e 
profperità  .    Non  efiere  più   nello  efercito  Perdano 

quel 


la  Battaglia  dt  Koulicano.  207 
<juel  fiore  di  genti ,  che  vi  era  la  fuperior  primave- 
ra ,  non  altro  che  gioventù  collettizia ,  ragazzume 
avvezzo  per  niente  alla  militar  fatica,  a  ogni  mar- 
cia anche  ordinaria  ,  alle  piogge  dell'  Autunno  but- 
tarfi  per  terra  (tracchi  e  sfiniti ,  di  infermi  e  d' ina- 
bili al  feryigio  effere  pieno  ogni  cofa ',  Lo  fteffo 
confermavano  ai  Serafchiere  delle  falfe  fpie,  che  te- 
neva a  grandiffimo  prezzo.  Né  poteva  il  Serafchie- 
re non  dare  intera  fede  a  tali  rapporti ,  troppo  aven- 
do elfi  del  probabile,  troppo  avendo  faccia  di  verità 
la  menfogna.  D'altra  parte  fulle  fpie,  che  Topal 
Ofmano  intratteneva  nel  campo  nemico  non  poteva 
far  fondamento  per  effere  i  Turchi  ed  i  Perfiani  di 
differente  religione ,  non  vi  potè  effer  confidenza  tra 
loro,  miftione  di  cuore,  ma  freddezze,  fofpetti, 
rancori . 

Accortoli  ivoulicano  a  un  nuovo  ardire  che 
traluceva  tra' Turchi  e  ne' portamenti  loro  che  riu- 
fcito  era  Io  artifizio,  avvisò  effer  venuto  il  tempo 
ài  metter  termine  alla  campagna .  Dopo  avere  per 
alcuni  giorni  fcaramucciato  con  varia  fortuna  contro 
a  Topal  Ofmano,  e  il  più  delle  volte  colla  peg- 
gio, rnoffe  con  tutte  le  genti  il  dì  ventuno  d'Ot- 
tobre.:—e  moftrò  volerlo  aflalire  nel  fuo  campo. 
Non'  ve  lo  appetto  altrimenti  Ofmano ,  ma  tofto 
lecitone  e  protetta  un  ala  dell'  efercito  con  una  pic- 
cola 


208  DfSCORSO    VII.  SOPRA 

cola  bofcaglia  che  la  pianura  da  fìniftra  vedi  va  ,  fé 
gli  fece  bravamente  incontro.  Avea  .Koulicano  dato 
ordine  a'fuoi  che  mollemente  combattettero  ,  e  fa  - 
ceflero  intendere  a' foldati  la  perdita  di  quella  gior-* 
nata  farebbe  fiata  di  guadagno  grandiffimo  forfè  il 
giorno  dipoi .  Furono  puntualmente  efeguiti  i  fuoi 
ordini.  Dopo  aver  foftenuto  per  qualche  tempo  l'at- 
tacco dei  Turchi ,  incominciarono  a  cedere  ,  aven- 
do già'  ^bulicano  preparato  ogni  cofa  per  fare  una 
buona  e  ficura  ritirata .  Fatte  sfilare  le  fanterie  ;  il 
bagaglio  già  era  nel  campo  che  avea  difegnato  dì 
prendere  ;  le  coperfe  con  la  cavalleria ,  dinanzi  alla 
quale  fcorrevano  ,  e  rattenevano  la  foga  dei  Turchi 
le  bande  de' fuoi  cavalli  Tartan  che  tutta  cuopriva-. 
no  la  campagna . 

Arrivò  di  buon1  ora  JKouIicano  al  difegnato 
campo  nella  valle  detta  di  Leilam  ,  e  tra  le  batte- 
rie nella  bofcaglia  del  colle,  che  in  fondo  era  di 
efla ,  pofe  le  più  fcelte  fanterie ,  giù  baffo  nella  pia- 
nura a  forfè  quattro  tiri  di  mofchetto  dal  colle  mi- 
fe  buona  parte  dei  cavalli  con  alcune  fanterie  nel 
mezzo;  e  dietro,  rma  più  vicino  al  colle  vi  pofe 
altri  fanti ,  e  tra  effi  tramezzò  le  genti ,  che  per  li 
neceflàrj  fervigi  della  vita  feguivano  f  efercitcv,  for- 
nite di  divifa  e  di  armi  alla  meglio  the'  fi  potè ,  in 
fembianza  di  feconda  fchiera   con  alcuni  cavalli  fu' 

fianchi 
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fianchi  acciocché  non-  fi  accorgeffero   i  Turchi  che 
niente  mancaffe  all'  eferciro ,  o  temeffero  di  qualche 
infidia  ;  e  nulla  aveffe  quell'  ordine   di   battaglia  di 
nuovo  e  di  non  confueto . 

Pafsò  i£oulicano  la  notte  quafì  tutta  fotto  le 
armi  ;  e  il  giorno  appretto  entrarono  i  Turchi  fui 
pizzicar  del  dì  nella  valle  in  bella  ordinanza  ;  in 
forma  di  mezza  luna  di  qua  e  di  là  fi  di  diflefero. 
Vitto  che  i  Perfìani  non  moveano  di  luogo,  e  pre- 
fo  non  fenza  ragione  quello  ftarfi  come  una  reliquia 
di  timore  per  la  fottenuta  perdita  del  dì  innanzi, 
diede  Topal  Ofmano  il  fegno  della  battaglia  ;  e  la 
zuffa  con  grande  furia  fi  appiccò. 

Koulicano  foftenne  l'  impeto  degli  Spahi ,  da' 
quali  affali ta  venne  la  cavalleria  della  prima  fchie- 
ra  ,  tanto  quanto  badava  per  appunto  ad  accender- 
gli  fempre  più  nella  fperanza  e  nella  fete  della  vit- 
toria. Al  fecondo  urto  diede  volta,  e  co' cavalli  di 
qua  e  di  là  s' infelvò .  Le  genti  della  feconda  fchie- 
ra  fi  difperfero  fu'  fianchi  in  luoghi  ad  elfo  loro  dai 
capitano  apportati  ;  e  la  fanteria  della  prima  ferriera 
fece  ritirata  di  verfo  il  colle .  I  Turchi  gridando 
vittoria  tuttavia  e  con  gran  difordine  erano  alle  fpalle 
de'  fuggitivi .  Salirono  i  Giannizzeri  dietro  alle  fan- 
terie Perfìane  e  come  e'  furono  entrati  dentro  nello 
agguato,  voltarono   quefte  faccia,  fecondo  l'ordine 

di 
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di  i£oulicano,  e  diedero  fuoco.  Simile  fecero  quel- 
le che  {lavano  un  pò  più  fu  tra  le  batterie,  e  quel- 
le da' lati,  ficchè  a  un  rnedefimo  tempo  lanciavafi 
fopra  i  Turchi  il  fuoco  ■  da  fronte-  e  da  fianchi .  Si 
fcoperfero  allora  le  batterie  ;  né  forfè  il  cannone  gio- 
cò mai  con  tanto  efito ,  e  con  tanta  furia .  Al  le- 
gnale delio  fparo  delle  artiglierie  fi  riunirono  dalle 
felve  i  cavalli ,  e  fugli  Spahi  fi  gittarono,  che  quali 
sbandati  da  ogni  parte  gì' infeguivano . 

La  novità  della  cofa  atterrì  i  più  animofi  tra* 
Turchi  ;  e  tardi  s'  accorfe  il  vecchio  Ofmano ,  che 
avea  a  fare  con  un  nemico  più  fcaltro  ancora  ed 
aftuto  che  immaginato  non  avea.  Fece  ogni  imma- 
ginabile sforzo ,  ogni  prova  per  rimetter  la  zuffa , 
diede  i  migliori  ordini ,  che  in  tanto  difordine  dare 
fi  potevano ,  ma  tutto  in  vano .  Sinché  vinto  da 
difperazione  fi  gittb  dentro  ad  un  groffo  de'  nemici , 
e  quivi  con  bella  fine  coronò  la  gloriofa  iua  vita  • 

La  ftrage  intanto  dei  Turchi  era  incredibile . 
Ufciti  dal  bofeo  i  cavalli  Perfiani  nella  valle  e  sba- 
ragliati del  tutto  gli  Spahi.,  iì  mifero  alle  fpalle 
de'  Giannizzeri ,  che  malmenati  da  fronte  e  da  co- 
da vennero  quafi  che  totalmente  disfatti .  S' impa- 
dronì Koulk&no  verfo  fera  del  campo  di'  Ofm.ìno 
da  tutti  abbandonato ,  e  nella  tenda  di  lui  fi  allòggio. 

La  notte  diede  fofta  alla  caccia  e  al  macello. 

Su! 
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Sul  aprirli  del  giorno  furono  da  varie  bande  di  Tar- 
tari infeguiti  ancora  i  fuggitivi  la  maggior  parte  de* 
quali  fi  arrefe  alla  mercè  del  vincitore .  i£oulicano 
fece  cercare  tra'  morti ,  che  coprivano  $  ogni  intor- 
no la  pianura ,  il  cadavere  di  Topal  Ofmano }  e 
con  onorata  comitiva  ad  Achmed  Bashà  Io  mandò, 
perchè  fecondo  la  dignità  gli  de  (Te  fepòltura  .  Né 
forfè  gli  difpiacque  di  avere  tanta  occasione  di  man- 
dare a:i  Achmed  nunzj  della  fua  vittoria . 

Da  quaranta  carra  di  artiglieria  ,•  la  più  parte 
di  quel  groffo  calibro  che  ufano  i  Turchi ,  gli  cad- 
dero in  mano  ,  non  fo  quante  code  di  cavallo  ,  la 
cada  militare ,  fpoglie  fenza  numero . 

Convocò  l' efercito,  e  dotato  di  una  terribile 
voce  come  egli  era  ,  quafi  c"hs<  la  maggior  parte  ne 
potè  udire  Io  elogio,  che  ne  fece ,  i  Tiè'graziamentì 
che  gli  rendè.  Ogni  faldato  ebbe  per  lo  meno  a 
teda  di  Sultanini  Un  pajo,  e  le  fpoglie  fecondo  i 
meriti  divife. 

A  Iipahano  e  a  Pietroburgo  fpedì  -fnbito  medi 
della  vittoria.  Dalla Czara  ne"  ricevette  felicitazioni 
ampliffime,  occupata  allora  nella  guerra  di  Pollonia 
per  la  morte  di  Augufto  di  SafTonia . 

Un  ricchidimo  baffone  di  comando  ,  ed  una 
fciabla  pur  gli  mandò  Carlo  fefto  Imperador  de'  Ro- 
mani alleato  della  Czara,  il  quale  fi  era  impacciato 

in 
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in  quella  medefirna  guerra ,  e  avea  fulle  braccia  in 
Lombardia  e  fui  Reno  una  parte  d'Italia,  Francia, 
Spagna  ,  e  vuota  di  genti  l'Ungheria.  Koulicano 
mandò  in  dono  il  proprio  pugnale  ad  Eugenio  di 
Savoja, aggiungendo  non  vi  efier  paefe  fotto  il  cielo, 
dove  non  foffe  giunto  il  grido  della  gloria  di  lui  • 
Morto  Eugenio  ebbe ,  fecondo  che  io  ne  fui  accu- 
rato in  Torino ,  quel  pugnale  il  Rebendero  ,  che 
milito  a'  fervigj  di  Sardigna ,  ammirator  fommo  e 
tromba  delie  virtù  di  Koulicano. 


.• 
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Sopra  gli  eferc'tzj  militari  de  Pruffianì 
in  tempo  di  pace. 

AL  SIGNOR  CONTE  PERRON 

Già  Miniflro  del  Re   di  Sardegna   alla  Corte 
M  Drefda  y  e  poi  a  quella  di  Londra . 


On  è  dubbio  ,   che  da  qualche  tempo  in  qua 

ha    incominciato   la  Spree    ad   alzare  la  tefta  ,  e  a 

guardare   con  grande  ficurezza  in  vifo  la  Senna  ,  il 

;  Tamigi,  il  Danubio.    Perchè  ciò  abbia  Tempre  da 

:  durare ,  ha  avvifato  con  grande  profondità  di  confi- 

'  glio  il  re  di  mettere   ogni   ordine   dello  (lato  fotto 

la  tutela  delle  armi  le  più  perfette  che  inftituire  fi 

pofiano  al  mondo  .   A  tale  effetto  rapprefenta  ogni 

anno   durante  fei  o  fette   meli    delle   immagini    di 

guerra ,  che  fono  così  vicine  al  vero  che  nulla  vi  ha 

di  più  fomigliante  :    E  ciò  tanto  più  volentieri  che 

gli  flati  armigeri  fono  come  il  ferro,  che  fé  non  fi 

adoperi,    arruginifce. 

L'altro  giorno,  per  atto  di  efempio,  fi  ufcì  di 

buon  mattino   di   Pofdammo   per    vedere  in  quelle 

vicinanze  il  più  bello  fpettacclo  che  immaginare  fi 

poffa  ;  una  lezione  della  grand'  arte  de'  principi  ri- 

Tom.  V.  Q  dotta'. 
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dotta  al  metodo  il  più  geometrico.  II  prefidio  di 
Pofdammo  comporto  di  fei  battaglioni,  tra'  quali  la 
legione  decima,  il  reggimento  del  Re,  il  fiore  della 
umana  fpecie  in  tutto  nove  in  dieci  mila  uomini , 
era  attendato  fopra  una  collinetta  ,  a  cui  la  Hawle 
bagna  il  piede,  ed  avea  un  ponte  fulla  delira  da 
effo  occupato  ,  per  cui  potea  fcorrere  al  di  là  del 
fiume*  ed  aver  nuove  del  nemico  ,  che  ne  teneva 
l'altra  riva.  Avvertito  il  picciolo  efercito,  che  elfo 
nemico  ,  uguale  in  fanterie  ,  e  fornito  di  buon  nu- 
mero di  cavalli  fi  avvicinava  ,  (1  prende  il  partito 
della  ritirata.  Doveafi  far  quefta ,  lungo  il  fiume 
prima  per  una  pianura  affai  ampia,  dove  potea  gio- 
car la  cavalleria  ,  poi  per  un  bofco  ,  dove  era  da 
temere  d'un  qualche  agguato  e  d' infidie.  Dato  il 
fegno  del  levar  le  tende  fi  abbandona  la  tetta  del 
ponte  di  là  dal  fiume,  quello  fi  taglia;  e  in  tanto 
che  una  banda  di  granatieri  pofti  in  alcune  calette 
di  qua  difficultano  al  nemico  il  rifarlo,  difcende  dalia 
collina  in  più  colonne  l' efercito.  E  come  quello  , 
che  non  avea  leco  cavalleria ,  fi  forma  in  un  qua- 
drato prefe  le  bagaglie  nel  mezzo  i  alla  maniera  che 
marciarono  i  Rulli  per  li  deferti  pofti  tra  la  Ucra- 
nia  e  la  Crimea  ,  e  come  trovafi  avere  anche  tal- 
volta fatto  fella  tanto  celebre  fua  ritirata  Senofonte . 
Si  marcia  dunque  nella  pianura  in  quadrata  ordi- 
nanza . 


G4T  ESERC.  MlLTT.   DE5  PRUSS.        21$ 
Iianza.    Da  alcuni  nodi  di  granatieri   fi  pigliano  le 
eminenze  eh'  erano  per  via  j  e  alcune  bande  di  efli 
fi-  mandano   innanzi  a  pigliare  il  bofeo    per  mezzo 
a  cui  conveniva  far  cammino  dipoi. 

Intanto  rifatto  il  ponte  valica  il  fiume  il  ne- 
mico j  fi  fpande  co'  fuoi  cavalli  nella  pianura ,  tenta 
di  penetrare  qua  e  là ,  e  quafi  da  per  tutto  ne  piz- 
zica. A  tutto  fi  refìfte  in  virtù  dei  buon  ordine. 
Più  che  dalle  fcaramucce  del  nemico  è  ritardata  la 
marcia  dalla  malignità  del  terreno.  Vicino  al  bofeo 
ferite  alquanto  di  una  palude  che  ricinge  da  una 
banda  il  bofeo  medefimo  il  quale  dall'  altra  è  cintd 
dal  fiume.  Qualche  carretta  sfonda  ,  ma  pronto  è 
l' ajuto,  e  fi  fa  cammino.  AH'  entrar  del  bofeo  fi 
muta  l'ordinanza  del  quadrato.  Sfila  una  parte  delle 
fanterie  e  va  innanzi  ;  feguono  le  bagaglie,e  chiude 
la  marcia  la  maggior  parte  dell'  efercito  a  foftenere 
il  nemico  che  è  in  coda .  Non  fu  vana  la  precau- 
zione di  aver  prima  con  alcune  bande  di  granatieri 
pigliato  il  bofeo.  Avea  il  nemico  mandato  di  gran- 
difTimo  mattino  buon  numero  di  cavalli  lungo  l'al- 
tra riva  del  fiume,  i  quali  pattatolo,  e  appiattatali 
in  un  folto,  credevano  potere  attaccarci  in  fronte, 
e  da  un  fianco ,  mentre  noi  ave/lìmo  penfato  fol- 
tanto  alla  fchiena.  Ma  ben  egli  fi  potè  accorgere  [ 

Che  [netta  previ  fa  "Sten  pia  Unta, 

O  2  Anzi 


21(5  Decorso  Vili,  sopra 

Anzi  il  Colpo  riufcì  vano  del  tutto.  Tanto  che 
dopo  molto  fcaramucciare  e  (ottenere  a  tempo  quelli 
eh'  erano  talvolta  corretti  a  cedere  ,  fi  valicò  feli- 
cemente il  bofeo ,  e  fi  ridufie  in  falvo  l'efercito. 

Tale  fpettacolo  efeguito  da'  migliori  attori  che 
immaginare  fi  portano ,  da  altrettanti  Rofcj  nel  loro 
genere,  non  è  egli  degno  della  prefenza  degli  Dei? 
Vi  affitteva  in  fatti  un  Levendal  venuto  a  Pofdam- 
mo  come  a  rendere  omaggio  al  feggio  primo  della 
milizia . 

A  un  altro  fimile  fpettacolo  affittette  il  Conte 
di  Saffbnia,  non  è  ancor  molto  tempo  pattato  .  Gli 
volle  dare  un  faggio  il  re  della  virtù  della  fua  ca- 
valleria, di  cui  fi  pub  dire  egli  il  fondatore.  Ma- 
neggiò dinanzi  al  SafTonia  lo  fquadrone  delle  Guar- 
die, ora  raccolto  in  fé  fletto  e  fermo  come  un  muro, 
ora  volteggiando  nella  pianura  ,  e  difperfo  come  un 
nuvolo.  Quando  attacca  ferrato,  uno  crede  fentire  il 

Quadrupetante    putvem   fon'ttu    quatit    ungule 
campum 

di  Virgilio,  il  -/$àv  rpApSùiKÌov  KWci&i{e  dì  Omero  ; 
ma  il  bello  è ,  che  nella  furia  dell'  attacco  a  gran 
galoppo  una  tetta  di  cavallo  non  avanza  l'altra  tetta , 
la  linea  è  così  diritta,  che  non  ci  troverebbe  che 
dire  lo  fletto  Euclide. 

Do- 


GLI  ESERC.  MlLIT.   DE'  PilUSS.         217 

Domandò  un  tratto  il  re  ?l  Marefciallo  Keith  9 
che  prima  di  militare  per  la  Ruffia.  era  flato  a'  fer- 
vigj  di  Spagna,  come  fi  farebbe  egli  governato  alla 
tetta  di  un'  ala  di  cavalleria  fpagnuola  contro  un* 
altra  fimile  ala  pruffiana.  Stette  alquanto  fofpefo  il 
Keith  5  e  poi  rifpofe .  Afpettar  l' urto  dei  cavalli 
Pruffìani  non  è  poffibile  ;  prima  che  ti  fien  fopra  , 
i  tuoi  hanno  già  data  la  volta  ,  atterriti  da  quella 
bufferà  ,  dirò  così  ,  che  gli  precede ,  e  va  via  via 
crefcendo  fecondo  che  ti  fi  fanno  più  da  vicino. 
Incontrargli  ancor  meno  con  una  cavalleria  brava 
■•bensì  ma  leggieri  ,  piccola  e  non  ferma .  Il  folo 
fano  partito  farebbe  aprirli  ,  dar  loro  la  via  ,  poi 
.fatto  de1  fianchi  telta  affalirgli  di  qua  e  di  là ,  cir- 
condargli ,  (tare  a  vedere  che  ne  avveniffe .  Piacque 
molto  la  rifpofta  al  re  j  e  pareva  gli  diipiacefle  non 
avere  ivi  in  pronto  uno  fquadrone  di  Carabinieri 
fpagnuoli  per  venir  fubito  al  cimento . 

Del  rimanente  non  è  meftieri ,  come  io  le  di- 
ceva che  vengano  qua  i  SafFonia  ,  e  i  Levendal  , 
perchè  fi  abbiano  degli  fpettacoli  militari .  Senza 
che  vengano  ad  affiirervi  di  così  farri  perfonaggi  , 
di  quanti  fimili  giuochi  non  fi  veggono  qui  tutto 
giorno ,  co'  quali  in  tempo  di  pace  fi  addentrano  i 
Pruffìani  a  quel  fiero  gioco,  in  cui  la  porta  è  affai 
Volte  di  una  provincia,  o  di  un  regno,  paffaggi  dì 
O  3  fiume , 
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.fiume,  attacchi  di  villani,  un  fito  montuofo.como 
vada  difefo,come  fi  debba  cogliere  il  vantaggio  del 
terreno  ficchè  le  poche  genti  refiitere  polfano  alle 
più,  ritirate  ordinatifììme ,  ogni  pratica  ,  ogni  fa- 
zione di  guerra . 

Tra  le  altre  molte  militari  prove  belliflimo 
mi  parve  quello  che  fecero  quefti  partati  meli  diciot- 
to battaglioni  ,  che  da  una  gola  di  montagne  sboc- 
car doveano  in  una  pianura  occupata  in  grandiilìma 
parte  da  un  groflb  di  cavalleria  fchierata  in  due 
linee;  quafi  una  immagine  di  Krotska .  Sboccarono 
in  virtù  di  un  movimento ,  che  fi  chiama  tare  il 
ventaglio .  E  le  fo  ben  dire  che  una  Dama  Inglefe , 
la  meglio  addottrinata  dallo  Spettatore ,  non  ifpiega 
così  predo  il  fuo  bel  ventaglio  della  Cina  ,  che  lì 
fpiegarono  quei  battaglioni .  Sarebbe  cofa  da  non 
crederli  il  dirle  il  pochiflimo  tempo,  in  cui  furono 
fchierati  in  modo  da  poter  ricever  l'urto  dei  cavalli. 
Ben  credo ,  che  tutt'  altra  foldatefca  ne  avria  meflò 
almeno  dieci  volte  tanto,  e  o  non  faria  mai  sboc- 
cata nella  pianura,  o  nello  sboccare  (lata  difordina- 
ta,  e  rotta  ,  come  appunto  avvenne  alla  funefta 
giornata  di  Krotska  . 

Vorrebb'ella  per  avventura  degli  afledj  ?  Se  ne 
fanno  qui  dopo  conchiufo  il  Trattato  di  Aquifgrana, 
come   prima  fé  ne   facevano  in  Fiandra  ;  e  pajon 

diretti 


glt  Eserc.  Mrr.iT.  de5  Pruss.  219 
!  diretti  da  uri  Bertola ,  o  da  un  Vauban  .  Si  prind- 
pes  Grada  effe  vultis ,  caflris  utenàum^  non  palafira* 
Così  diceva  e  faceva  Epaminonda ,  così  praticò  dipoi 
il  fuo  gran  difcepolo  Filippo  ,  il  quale  non  oftante 
i  fulmini  contro  a  lui  vibrati  dalla  eloquenza  dì 
Demoftene  il  più  grande  nemico  che  fi  avelie  giam- 
mai ,  s]  impadronì  in  pochi  anni  di  tutta  la  Grecia  * 
E  già  come  capitano  generale  di  ella  era  per  tra- 
ghettare in  Alla  al  conquido  della  Perfia .  Ma  ruppe 
nel  mezzo  un  tal  difegno  la  morte ,  il  quale  fu  poi 
colorito  dal  fuo  figliuolo  Aleffandro ,  che  del  fu© 
nome  e  della  fua  gloria  il  mondo  riempiè . 

Ella ,  Signor  Conte ,  che  afpira  a  un  più  gran- 
de principato  ancora  che  quello  non  è  della  Grecia^ 
ad -eflere  cioè  fignore  di  fé  medefimo,  ha  avvifato, 
benché  nel  fiore  della  età,  di  rinunziare  alle  pub- 
bliche faccende*,  E  datofi  in  braccio  alla  Filofofia 
ama  meglio  di  vivere  co' fuoi  amici,  co'fuoi  libri, 
e  con  fé  medefimo  fottò  i  bei  pergolati  della  ma- 
gnifica e  deliziofa  fua  villa  di  Valdoiìa» 
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Sopra  Carlo  XII. 
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jOme  a  perfona  ,  che  ha  lungo  tempo  dimora- 
to nel  Norte ,  ella  fa  capo  a  me ,  perchè  le  fieno 
fchiariti  alcuni  dubbj,  ch'ella  ha  lbpra  Carlo  XIL 
Io  farò  di  foddisfare  il  meglio  che  per  me  fi  potrà 
alle  fue  domande  intorno  a  un  principe  che  fu  per 
un  tempo  qiiafi  la  ftella  polare  della  milizia,  e  ne 
farà  per  tutti  i  fecoli  la  più  rifplendente  meteora  . 
Stia  ficuro  almeno  che  non  le  fcriverò  fé  non  quel- 
lo, che  avrò  udito  dalla  bocca  di  coloro,  che  han- 
no veduto,  fi  può  dire,  le  cofe  co'proprj  loro  occhi. 

E  incominciando  dalla  vifita  eh' e' fece  in  Dref- 
da  al  capital  fuo  nemico  il  re  Augufto,  non  ne 
abbia  dubbio  veruno ,  per  quanto  fìrana  poffa  pare- 
re la  cofa .  Carlo  XII.  non  era  già  un  uomo  fatto 
fulla  comune  (lampa.  Poteva  dire  in  certa  maniera 
col  Padre  Arduino  ;  e  che  ?  mi  leverei  io  ogni  mat- 
tina due  ore  innanzi  dì  per  penfare  come  gli  altri 
uomini?  Fu  veramente  un  capricio  eh' e' fi  volle  ca- 
vare a  modo.  Moveafi  allora  l'efercito  fvezzefe 
verfo  la  Ruflia,  E  difilando   un  bel  mattino  non 

lungi 
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lungi  da  Drefda  fé  ne  fpiccò  tutto  a  un  tratto  in 
compagnia  di  due  de'  fuoi  a  cavallo ,  e  fu  toiìo  alla 
Città.  L'uno  di  etti  lo  pofe  alla  porta  come  in  fen- 
tinella,  con  l'altro  fi  condufTe  al  palagio  al  cui  in- 
grefib  fimilmente  Io  pofe  ;  e  Melatogli  in  guardia 
il  fuo  cavallo ,  fall  egli  foletto  le  fcale,  fé  ne  fu  alle 
ftanze  del  Re  Augufto ,  e  lo  colfe  eh'  era  ancora 
nel  letto.  Ad  Augufto  convenne  alzarfi  ,  così  alla 
dimeftica,  e  veftirfi  in  prefenza  di  chi  aveagli  poco 
tempo  innanzi  tolto  il  regno.  Stette  il  Re  di  Sve- 
zia feco  lui  da  tre  quarti  d' ora  ;  non  gli  levò  quali 

mai   gli   occhi   d?  addcflo7  né    il     lafdò     mai    pari^*"^ 

con  chicheifia  non  con  paggi ,  con  valletti ,  e  mol- 
to meno  col  Miniftro ,  che  non  prima  intefe  1'  ar- 
rivo di  Carlo,  che  fu  in  corte.  Avvenne  che  cam- 
minando per  le  ftanze  del  palagio ,  il  re  di  Svezia 
pafsb  il  primo  a  una  porta  ;  il  Miniftro  colfe  il 
tempo  e  fé  cenno  al  Padrone  fé  arredar  fi  doveffe 
il  novello  ofpite  fuo.  Gli  fu  fatto  fegno  che  nò. 
La  vifita  non  riufeì  che  a  cirimonie  e  a  inutilità  «. 
Fu  da  Augufto  ricondotto  Carlo  fino  alla  porta  del 
palagio;  ed  egli  rimontato  a  cavallo  ebbe  in  un 
baleno  raggiunto  a  fpron  battuto  l'efercito.  Il  qua- 
le faputo  che  il  re  era  entrato  in  Drefda  ,  né  ve- 
dendolo ufeire,  e  ogni  quarto  d'ora  parendogli  un 
anno  incominciava  a  fare  cattivo  fangue,  e  mulina- 
va 
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va  cofe   grandi;    nulla   meno   di    porre  l'attedio  à 
Drefda  per  riavere  il  fuo  re. 

Le  fue  mire  quando  egli  era  a'  quartieri  in  Saf- 
fonia  ,  erano  rivolte  a  marciare  nel  cuor  dell'  im- 
perio ,  e  con  le  vitroriofe  fue  armi  intendeva  dar 
legge  all'  Europa  ,  che  parteggiava  allora  tutta  per 
la  fucceffione  di  Spagna .  Molte  cofe  fi  dicono ,  per- 
chè egli  prendefTe  il  partito  eh'  ei  prefe  dipoi  ,  di 
lafciare  l' imperio  dall'  un  de'  lati ,  e  di  volgerfi  alla 
Ruflia.  Quello,  che  fecondo  i  accreditati  autori  gli 
diede  la  pinta  fu  una  poliza  di  cento  mila  lire  fler- 

llnc   Anta   dal    Mnlboruugh    a.   nuli    fo   chi  . 

Moment  umque  fiat  mutatus  Curio  rerum 
Lo  aizzò  coftui  contro  al  Czar;  contro  al  quale 
non  era  invelenito  che  troppo  .  Gli  moftrò  la  glo- 
ria di  fpegnere  l'unico  fuo  rivale,  di  divenire  l'ar- 
bitro del  Norte,  e  poi  lo  farebbe  di  Europa.  Due 
erano  le  ftrade  da  marciare  in  Ruflia  ;  l' una  per 
Livonia  provincia  allora  Svezzefe  lungo  il  mare  $ 
abbondante  di  grani  donde  egli  averebbe  cavato  per 
la  fua  imprefa  munizioni  ed  aiuti  di  ogni  ma- 
niera; indi  entrato  nelle  più  graffe  provincie  del- 
la kuffia  e  corteggiato  da'  fiumi  marciava  a  Mofcou 
con  ogni  forta  di  agio  e  di  comodità .  L' altra  stra- 
da era  per  la  Polonia  traendo  ali'  Ucrania  ,  dove 
Carlo  era  invitato  dal  Cofacco  Mazeppa  malcon- 
tente* 


sopra  Carlo  XII.  223 

ferito  del  Czar ,  che  gli  prometteva  mari  e  mondi  ; 
di  là  farebbe  di  primo  lancio  fai  tato  a  Mofcou  ,  ed 
era  fatto  della  Ruffia  .  De  due  fcelfe  Carlo  egli 
medefimo  il  partito  più  eroico  ,  e  il  meno  pruden- 
te ;  come  lo  dimoftrano  i  difagj  che  l'efercito  ebbe 
a  foffrire  grandi/fimi ,  e  la  eitrema  miferia  ,  a  cui 
fu  condotto  da  ultimo. 

Di  Carlo  fu  pure  la  pianta  e  l'idea  dell'ulti- 
ma fua  campagna  contro  a'  Danefi ,  in  cui  perì . 
Laddove  le  prime  fortunate  fue  imprefe  non  furono 
condotte  da  Lui  ;  voglio  dire  che  fé  ne  fu  l' Achil- 
le egli ,  altri  ne  fu  il  Chirone .  Era  fuo  coftume 
dar  dentro  a'  nemici  e  battagliare  alla  tefta  de'  ca- 
valli ;  la  difpofizione  della  battaglia  folea  farla  il 
Levenhaup.  Il  famoFo  sbarco  a  Copenaghen  qon 
cui  fi  aprì  la  fcena  militare  di  Carlo  XI I.  ancor 
giovanetto  fu  opera  della  mente  del  Generai  Stuard, 
di  un  certo  Gundvil  l'attacco  dei  trincieramenti  di 
Narva ,  per  cui  fi  rinfrefcarono  le  memorie  dei  fat- 
ti dei  Greci  contro  ai  Perfiani ,  e  dal  Generale 
Altendorff  fu  immaginato  il  celebre  paflaggiò  della 
Duna ,  quando  lafciate  andare  a  feconda  del  fiume 
alcune  zatte  con  fopravi  paglia  inumidita  vi  appic- 
carono il  fuoco,  e  mercè  jl  fumo  che  andava  a*  ne- 
mici porti  fotto  vento ,  1'  eferoko  Svezzefe  potè  tra- 
gittare il  fiume  ;  che  fu  ftratagemma  da  Annibale . 

Era 
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Era  pieno  il  fuo  efercito  e  come  afforzato  di 
valenti  capitani  che  militato  aveano  durante  il  re- 
gno di  Carlo  XI.  fuo  padre  ,  da'  quali  egli  poteva 
ricavare  di  ottimi  configli ,  come  un  altro  AlefTan- 
dro  da1  capitani  di  Filippo. 

Non  cosi  il  Czar  fuo  nemico,  che  altri  confì- 
glieri  non  avea ,  né  altri  maeftri  che  le  proprie  fcon- 
jfitte.  Di  tali  maeilri  feppe  per  altro  approfittarli  il 
C?ar  affai  meglio  che  non  Carlo  XII.  delle  fue 
fieffe  vittorie .  In  effetto  fu  tutta  opera  e  configlio 
del  Czar  il  modo  di  combattere  che  tennero  i  Rufli 
alla  mcmorabil  giornata  preffo  a  Pultava .  La  qua! 
giornata  contro  a'  più  terribili  nemici  che  infino  al- 
lora avellerò  avuto  in  fulle  braccia,  diede  loro  per 
fe.mpre  la  caufa  vinta  ;  e  chiamarli  potrebbe  con 
giufto  titolo  la  moderna  Farfaglia . 

Giunto  il  Re  a  grande  fìento  in  Ucrania,  tro- 
vò effere  venute  quafi  al  niente  le  magnifiche  pro- 
meffe  di  Ma-zeppa ,  che  dovea  fopra  tutto  nutrirgli 
l' efercito.  Condotto  a  grandiffima  Grettezza  di  vi- 
veri tra  per  la  mancata  fede  di  Mazcppa ,  e  per 
efiere  flato  disfatto  tra  via  il  Levenhaupt,  che  con 
quindici  mila  uomini  gli  conduceva  ogni  forta  di 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca ,  determinò  di  por- 
re 1'  affedio  a  Pultava  .  Era  quivi  un  grandiffimo 
ammaffo  di  viveri  radunato  dal  Czar  e  un  buon  pre- 
lidio 
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fiàìo  di  Ruffi  che  Io  difendeva.  Se  poteva  Carlo  in- 
fìgnorirfi  di  Pultava  riftorava  1'  efercito ,  e  ne  faceva 
Ja  pianta,  e  la  fede  di  quella  guerra.  Varj  erano „ 
durante  l'affedio,i  pareri  nell' efercito  Ruffo  intor- 
no al  partito  che  fi  aveffe  da  prendere .  Chi  confl- 
gliava  di  chiudere  con  un  gran  trincierarnento  e  ac- 
cerchiare da  ogni  lato  gli  Svezzefi ,  e  sì  codringerli 
a  capitolare  per  fame  ;  chi  era  d'  avvifo  di  abbrur 
ciare  il  paefe  cento  leghe  all'intorno,  e  sì  fargli 
perire  fenza  avventurarli  all'  evento  d' un  fatto  d'ar- 
mi.  Ma  temendofi  non  la  città, che  fortemente  era 
battuta  fi  arrendefle  e  poteffe  in  tal  modo  11  nimi- 
co riftorarfi  di  ciò  che  più  gli  bifogtuva  ,  fu  prefo 
di  non  mettere  tempo  in  mezzo  e  di  tentare  la  zuf- 
fa. Vi  acconfentì  tanto  più  volontieri  il  Czar,  quan- 
to previde  che  ardentemente  afferrato  avrebbe  l'ani- 
mo impetuofo  dei  Re  una  oceafion  di  venire  tolto 
alle  mani  con  tutto  l' efercito  Ruffo,  e  di  commet- 
tere anche  con  difavvantaggio  ogni  cofa  alla  fortu- 
na di  una  giornata .  Prefe  adunque  di  marciare  i! 
feguente  giorno,  così  che  prendeffe  il  campo  dentro 
ad  un  bofeo  vicino  al  Re  di  Svezia ,  il  quale  rico- 
nofciutolo ,  avrebbe  durante  la  notte  difpofto  1'  at- 
tacco per  la  vegnente  mattina.  Così  immaginò  lì 
Czar  che  avvenir  doveffe,  e  così  veramente  avven- 
ne ,  Ma  quella  notte  rnedefima  fece  prettamente  il 

Czas 


226  Discorso     IX. 

Czar  alzare  nei  bofco  dinanzi  alla  fronte  delle  fue 
fanterie  fette  ridotti  o  fortini .  Ciò  fu  fatto  con  due 
intendimenti;  l'uno  di  romper  l'impeto  e  l'ordi- 
nanza degli  Svezzefi ,  delle  quali  cofe  ben  fapeva 
per  le  già  fatte  prove  quanto  folle  da  temere  ;  l'al- 
tro di  non  chiudere  dentro  a  un  continuato  trince- 
ramento le  fue  genti ,  e  toglier  loro  la  facoltà  di 
ufcire  contro  al  nemico  ;  il  che  nel  fuo  caio  pote- 
vano agevolmente  fare  per  gli  fpazj  che  rimaneva- 
no tra  l' un  fortino  e  1'  altro  ;  maniera  di  proteggere 
il  campo  fommamente  comendata  dal  Saflfonia,  e 
tenuta  oramai  come  di  tutte  la  più  perfetta .  Il  re 
ufcì  la  mattina  pieno  di  ardire ,  e  con  la  vittoria 
in  pugno;  ma  non  fi  accorfero  che  tardi  della  ma- 
niera di  combattere  di  che  erafi  avvifato  il  Czar, 
la  quale  fu  di  tanta  virtù  ,  che  quantunque  battuti 
follerò  i  cavalli  Rudi,  e  prefi  tre  fortini  ebbero 
alla  fine,  gli  Svezzefi  la  peggio,  e  decife  quella  gior- 
nata di  ogni  loro  fortuna. 

Il  re  di  Svezia  valeva  più  con  la  mano  che 
col  fenno  ;  era  veramente  una  bomba  ,  ma  conve- 
niva che  veni  (Te  diretta  da  chi  pofledeva  a  fondo 
la  faenza  della  balliftica. 

Quelle  rade  volte,  che  credeva  dover  chiedere 
l'altrui  ccnfiglio  ,  noi  faceva  già  egli  addirittura; 
proponeva  un  cafo  così  in  generale  dinanzi  a  quelle 

per- 
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perfone,  delle  quali  avea  maggior  credito,  e  ne  Sen- 
tiva i  vari  pareri  .  Forfè  era  ciò  in  lui  effetto  di 
orgoglio ,  e  forfè  egli  mirava  alla  grand'  arte  che 
aver  dovrebbe  ogni  principe  di  fcavare  da  altrui  un 
buon  configlio  fenza  lafciar  penetrare  il  proprio 
fecreto . 

Non  è  chi  non  fappia  la  avversione  che  con- 
tra  le  donne  grandiftima  nutriva  cotefto  Eroe  ma 
pochiffìmi  ne  fanno  la  principaliffima  cagione;  ed 
è  quella.  Salito  appena  fui  Trono,  e  non  altro  res- 
pirando che  guerra,  volgeva  foltanto  in  mente  i 
mezzi  più  rovino!!  per  farla.  Un  profeffore  in  Sto- 
ckolm  li  moftrò  in  difegno  una  nuova  invenzione 
di  cannone,  o  altro  che  foffe  ,  la  quale  piacque  al 
re ,  e  gli  diede  ordine  di  metterla  tofto  in  opera . 
Impaziente  che  la  efecuzione  a  norma  del  fuo. desi- 
derio troppo  tardaffe ,  una  mattina  levato  innanzi 
giorno  ,  come  fi  può  dir  che  folle  fuo  coflume  ,  fé 
ne  andò  folo  foletto  a  cafa  del  profeffore,  che  prefo 
da  febbre  il  giorno  innanzi,  giaceafi  nel  letto.  Pic- 
chiò ,  bufsò,  e  tanto  fece,  che  alla  fine  gli  fu. aper- 
to i  e  potè  col  Profeffore  conferire  di  quello,  di  cui 
avea  l'animo  e  la  mente  piena*  Nel  partirli  di  lì 
lo  precedeva  colla  lucerna  in  mano  una  fanciulla  , 
che  a'  fervigj  era  del  profeffore ,  e  di  perfona  noa 
male  formata.  Venne  al  re  quel  ticchio  onde  s' ac- 

corfe 
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corfe  per  allora  non  effere  delle  donne  nemico  ;  Si 
ardì  di  Scherzare  colla  fanciulla ,  ed  ella  che  forfè 
biella  provincia  era  di  Dalcrcarlia ,  provincia  del  ra- 
me e  del  ferro ,  non  volle  altrimenti  foffrire  gli 
fcherzi  di  lui,  lo  ributtò,  lo  malmenò.  Tal  cofa 
afficurano  aver  lafciato  così  fatta  impresone  fulf 
animo  del  re  che  non  volle  poi  a  niun  partito  ve- 
dere in  Polonia  la  Contcffa  di  jKonifmarch  ;  e  sbandì 
per  fempre  le  donne  dalle  fue  brigate ,  e  da'  fuor 
piaceri . 

Magnanimo,  come  ella  fé  ne  moftra  perfuaìb, 
era  fenza  alcun  dubbio  al  maggior  legno.  E  perchè 

10  fia  ancor  più ,  oda  cafo  che  è  tutto  anecdoto ,  e 
che  d1  inferire  nella  vita  di  lui  non  avrebbe  mancato 
un  Plutarco.  Cavalcando  un  giorno  dopo  il  fuo  ri- 
torno di  Turchia  con  piccola  comitiva  ,  andava  in- 
nanzi ad  ognuno  di  gran  tratto.  Giunto  aduna  bar- 
riera da  cui  era  chiufo  un  campò  l'aperfe,  e  non 
fé  la  ferrò  dietro,   come  vuoi  la  legge  del  paefe. 

11  padrone  del  campo,  che  era  Alfiere  nell'  eferci- 
to,  e  non  lungi  di  là  fi  trovava,  grida  al  re  fenza 
eonofcerlo  perchè  non  aver  chiufo  la  barriera  fecon- 
do gli  ordini  del  re  ;  e  come  quefti  gli  pafsò  d' ap- 
pretto non  li  ritenne  da'  rimbrotti .  Che  non  vai  a 
ferrarla  tu ,  gli  rifponde  il  re .  AI  Gentiluomo  montò 
h  frizza:  afferra  la  briglia  del  cavallo,  e  Io  ferma. 

Il 
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II  re  vuoi  tirar  fuori  la  fpada  ;  lo  vince  i'  altro 
della  mano ,  e  gliel  leva  dal  fianco .  Dà  il  re  ài 
mano  a  una  piftola  e  lo  minaccia  di  fargli  un  mal 
giuoco  5  fé  non  pone  la  fpada  fopra  un  pietrone 
che  era  ivi  da  lato.  Non  faretti  tanto  il  bell'umore, 
dice  il  Gentiluomo,  fé  avefli  una  pillola  anch'  io. 
Va ,  e  prendila ,  gli  rifponde  il  re .  L' altro  fé  ne  va  ; 
e  il  re  afpettalo .  Come  egli  torna  pieno  di  mal 
talento  ;  ed  ecco  a  qualche  diftanza  fopravvenire 
la  comitiva  che  raggiunge  il  re  ;  s' infofpettifce  il 
Gentiluomo  di  ciò  che  era,  torna  indietro  e  fé  ne 
va.  Quei  Signori  che  vedono  il  re  riprendere  la 
fpada  fenza  dir  niente,  non  fi  attentano  domandarlo 
di  niente  ,  e  tutti  taciti  e  cheti  vanno  cavalcando 
dietro  a  lui.  Avvenne  di  lì  a  non  molto,  che  il 
reggimento  in  cui  era  Alfiere  il  Gentiluomo  padrone 
del  campo,  venne  a  vacare  ,  e  fu  conferito  a  uno 
di  quei  Signori  che  quando  arrivò  il  cafo  era  della 
comitiva  del  re .  Ad  efìfo  come  era  dovere  conta 
ogni  cofa  per  minuto  il  Gentiluomo  ;  vegga  e  fio  dì 
trovarci  qualche  compenfo.  Venuto  il  giorno  che 
il  reggimento  dovea  pattare  in  mollra  dinanzi  al  re, 
non  comparifce  l'Alfiere.  Dice  il  re  al  Colonnello, 
qui  è  meno  un  uffiziale  :  fé  gii  rifponde  efier  in 
guardia;  e  il  re,  fi  chiami  torto.  Viene  l'Alfiere., 
fé  paurofo  Dio  31  fa.  Il  re  fprona  torto  fopra  di  lui, 
Tom.  V.  P  iì  fer- 
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fi  ferrea  come  gli  è  lbpra,  gli  fìtta  gli  occhi  addofib, 
lo  nomina  a  Luogotenente,  e  gli  fa  noverare  buona 
quantità  di  fiorini  . 

Non  pochi  altri  efempi  fi  contano  della  ma- 
gnanimità di  lui  ,  che  troppo  lungo  farebbe  a  vo- 
lergli tutti  riferire  .  Tra  i  quali  non  fo  fé  ella  ci 
riporrà  quel  fuo  non  volere  ,  dopo  intefa  la  totale 
fua  disfatta  di  Pultava,  che  gli  medicaflero  la  feri- 
ta, e  quello  fquarciarfene  eh' ei  fece  la  legatura 
come  un'  altro  Catone. 

Una  particolarità  della  fbria  anecdota  di  Car- 
lo XII.  e  che  a  lei  inveltigatore  del  cuore  umano 
fion  iarà  difearo  di  fapere, è  ch'egli  inculcava  tempre 
ai  limofinieri  dell' efercito  di  pigliare  per  i  fermoni , 
che  tra  i  Luterani  ufano  farfi  ai  foldati ,  quel  telto: 

Monete  in  vocatìone  in  qua  vocati  ejìis 

Come  il  Petrarca  fi  levava  fpeflb  col  penfìero 
al  terzo  cerchio  ,  dove  infieme  colle  altre  anime 
devote  di  amore  era  la  fua  Laura ,  così  egli  al  cer- 
chio del  bellicofo Marte.  Da' fuoi  domeltici  era  affai 
volte  udito  contraffar  con  la  bocca  da  prima  lo  ftre- 
pito  del  tamburo,  poi  quello  dell' artiglieria ,  e  final- 
mente della  mofehetteria ,  e  tutto  a  un  tratto  metter 
mano  alla  fpada  che  avea  fempre  a"  fianchi  ;  credea 
vedere  fanti  e  cavalli,  ed  erano  frggiole  e  fcrivanie. 

Udito  un  tratto  mentre  dimorava  in   Bender, 

del 
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del   lungo  tempo  che   l'uomo  può  campare  fenza 
prender  cibo ,  degli  aufteriffimi  digiuni  praticati  dai 
Santoni  e  dagli  Ebrei  dell'  Oriente,  gli  venne  fan- 
tafia  di  vedere  qual  cofa  fi  potefle  in  quefto  compro- 
mettere del  fuo  temperamento  .  Si  miie  adunque  per 
fette  giorni  a  digitare.   Non  prendeva  nella  gior- 
nata che  un  qualche  bicchier  d' acqua  ;   e  nulla  ri- 
mife   de'  faticofi  efercizi  eh'  era  folito  fare  ;   tra  le 
altre  del  far  ben  dieci  leghe  a  carriera .  Venuto  l'ot- 
tavo dì  fi  lenti  vogiia   di  mangiare .    Mangiò  ;  ma 
inon  come  conveniva,  poco,  e  cofe  fommamente  Ieg- 
\  gieri .  Mangiò  delle  più  grevi ,  e  molti/lìmo .  Nulla 
Ijper  tutto  ciò  fé  ne  rifentì  né  la  l'uà  falute,  né  il  fuo 
:ftomaco,  e  rientrò  nel  folito  tenore  della  vita. 

Quando  giocava  agli  fcacchi ,  il  che  nel!'  ozio 
di  Bender  avveniva  non  così  di  rado,  movea  fubito 
che  poteva,  e  mandava  innanzi  il  re  .  Lo  inroccarfi 
non  era  cofa  da  lui  ,  e  fé  talvolta  fé  gli  attraver- 
fava  una  pedina,  e  gli  ferrava  il  paffo,  fenza  tanto 
ftiilarfi  il  cervello  con  un  buffetto  fé  la  toglieva 
'  dinanzi.  Tanto  fopra  di  lui  poteva  in  ogni  cofa  il 
genio  che  prefiede  al  noftro  natale,  il  quale  fece  sì 
che  quando  a  Fridericftat  fu  colpito  dal  falconetto 
che  Io  finì  ,  lo  trovarono  colla  mano  fulla  impu- 
gnatura della  fpada. 

Eccole  uno    sbozzo  ma  originale   almeno  del 
P  2  rivale 
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rivale  di  Pietro  il  Grande  ,  alla  cui  virtù  gli  con* 
venne  alla  fine  cedere  il  camDO.  Più  grande  fu  fen- 
za  comparazione  Guftavo  Adolfo  uditore  in  Padova 
del  noflro  Galilei  ,  a  cui  fu  dato  unire  con  la  più 
fana  politica  la  vera  arte  militare  :  Se  non  che  dopo 
la  giornata  di  Lipfia  non  feppe  »\iar  della  vittoria. 
Rotte  quivi  le  forze  nemiche  non  marciò  ardente 
nella  Boemia  ;  fi  contentò  di  mandarvi  il  fuo  alleato 
V  Elettore  di  Saflfonia ,  che  vi  fece  la  guerra  fredda- 
mente, e  che  i  nemici  non  durarono  gran  fatica  a 
.(volgere  e  a  tirare  dal  fuo.  Egli  come  non  regolato 
fiume  fi  diramò  ;  andò  qua  e  là  nella  Germania  a 
porre  afled;  e  a  taglieggiar  terre;  non  feppe  fare  la 
guerra    alla  Romana    e  alla  Turca    corta  e  groffa  , 

Diede  agio  a'  nimici  di  rifarli  ,   convenne  dare  ad- 
,.  T  £  .....  , 

dietro,  e  a  Lutzen  fu  a  ricominciare  il  giuoco  caa 

con  la  fua  vita  finì  per  lui  . 

Il  più  grande  tra  gli  Svez/efi  parmi  che  fenza 

eontroverfia   alcuna   fi  abbia   a  dire  Gnitavo  Vafa  , 

Trovò  egli  modo  di  ben  comporre  e  indirizzare  le 

forze   della    patria  fua  ;    ne    intraprefe    più  là    che 

quelle  non  confentiflero  :    e  feppe  talmente   ulama 

nello  interiore  del  regno ,  che  fenza  di  lui ,  né  avria 

potuto  {fenderle  al  di  fuori  Guffavo  Adolfo ,  nò  così 

gloriofamente  abufarne  dipoi  come  fece  Carlo  XI [, 


m- 
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DISCORSO     X. 

Sopra  la  prefa  di  Ber  gerì- op-zoont 

Al    Signor 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTX 

Segretario  dell'  Accademia   deW  Injìituto 
di  Bologna . 

I  grandiffimà  maraviglia  fu  cagione  a  tutti  gli 
(uomini  militari  di  Europa  la  rifoluzione  in  che 
venne  il  Saflbnia  Capitano  degli  eferciti  Francefi 
nelle  Fiandre ,  di  far  porre  l' afledio  alla  fortezza 
di  Bergén-op-zoom  ;  e  di  molto  maggior  maraviglia 
la  fama  che  fi  fparfe  di  lì  a  non  molte  fettimane, 
che  era  prefa  d'aflako  dal  Levendal,  à  cui  ne  avea 
commeffo  lo  afledio .  Per  la  quale  inafpettata  im- 
prefa ,  oltre  all'  avere  il  battone  di  Marefciallo , 
farà  con  giufta  ragione  tra  i  moderni  guerrieri  ino* 
tolato  il  Poliorcete. 

Bella  imprefa  veramente  ,  in  cui  per  altro 
troppo  manifefto  apparifce  il  gioco ,  e  la  mano  della 
Fortuna  ,  che  ha  prefo  da  un  tempo  in  qua  a  fa* 
vorire  i  Francefi.  Bergen- op-zoom  è  una  delle  bar- 
rene  della  Ollanda  ;  il  capo  d'opera  del  celebrg 
P  5  Co- 
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Cohorn ,  con  opere  larghiffime  ,  e  quafì  fotterrate 
del  tutto  ,  la  quale  ha  comunicazione  con  un  cam- 
po trincerato ,  dove  un  efercito  pub  teneri!  con  tutu 
fìcurtà,  ed  ha  il  mare  aperto  e  libero. 

Dicono   non  effervi  al  mondo  piazza  che  no* 
fi  efpugni  alla  fine.  Detto  leggermente.  Konigftein, 
per  atto  di  efempio  in  Saffonia  ,   polla  full'  alto  di 
un  ripidi/Timo   greppo   con  dentro  un  profondifFiai-) 
pozzo  di  acqua  viva,  e  tanto  di  terra  arabile,  quan- 
to bada    all'  annuo   mantenimento   della   piccioiina 
fua  guardia  :  Ma  lafciando  ire  quefta  fortezza ,  quan- 
tità differenziale  ,  dirb  così   della  guerra  ,  più    atta 
ed  effere  la  baciglia  della  Saflbnia  ,    o  il  ferbatojo 
del  teforo   del  Green-Velt  in  cafo  di  guerra  ;    che 
diremo    di  Gibilterra  ?     La    prefero   agevolmente  , 
è  vero ,  gi'  Inglefi    nella   guerra    di  Spagna ,    Ma 
perche  ?  perchè  non  avea  chi  la  difendere  in  terra , 
né  chi  dalla  parte  del  mare  la  guardale.    Ma  ora 
che  ha  un  buon  prefidio ,  e  molta  vettovaglia  e  una 
numerofa  armata  nel  fuo  porto,  qual  uomo  di  fana 
mente  avviferebbe   mai  che  fofle  poflìbile  il  pren- 
derla ?    quando  non  fi  fofle  nettato    prima  il  mare 
di  ogni  bandiera  Inglefe,  cacciatine  del  tutto  colo- 
ro che  lo  riccmofeono  per  proprio  elemento ,  e  que- 
fto  dipoi    con   una  propria   ajmata    fignoreggiare  e 
«orrere  fi  potette. 

Non 
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Non  la  cede  a  Gibilterra  Bergen-op-zoom  quan- 
to all'  avere  il  mare  aperto  e  libero  ;  ed  ha  quefto 
i  di  più;  un  campo  dierro  con  buone  trincee,  da  cui 
può  elTeré  ogni  giorno  rinfrefcato   il  prefidioi   Uni 
fìepe  con  dietro  dei  granatieri  che  fi  diano  la  muta 
a  difenderla  è  inefpugnabile  dinanzi  a  un  Vauban  * 
E  Bergen-op-zoom   con    dentro   un   buon  prefidio  y 
ina  con  un  ......  .  alla  teda,  diviene  per   lo 

contrario  una  fìepe.  - 

Il  celebre  Beniamino  Robins,  il  miglior  mate- 
matico militare  delia  noftra  età  il  quale  fu  dal  Prin- 
cipe di  Grangia  chiamato  d' Inghilterra  per  affiftere 
alla  difefa  della  piazza ,  la  trovò  al  fuo  arrivo  già 
prefa .  Ma  minutamente  efaminato  e  riconofciuto 
ogni  cofa,  dimoftrò-  che  la  piazza  poteva  tener/ì 
quando  fu  efpugnata,  come  quando  da  prima  i  Fran- 
cefi  vi  pofero  il  campo;  e  che  .fé.  .ella,  folte  data 
difefa  a  dovere,  hiuna  ne  forza  ,  né  afìùzia  militare 
era  capace  d'infignorirfene.  E  il  Marefciallo  Schmet- 
tav,  che  nella  pratica  valeva  quanto  il  Robins  nella 
teorica  ,  a  cui  era  mandato  due  volte  la  fettimana 
il  diario  tanto  degli  affediati  quanto  degli  afledianti , 
era  pronto  da  principio  a  tenere  in  Berlino  banco 
aperto  di  fcommeffe  contro  l' imprefa  del  Levendal  s 
quando  anche  gli  Ollàndefi  ferviti  fi  follerò  nel  di- 
fenderli ,  diceva  egli ,  d' un  braccio  fola . 

P  4  Ma 
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Ma  che  ?    nulla  fece  il  comandante  di  quanto 
richiedeva  la  ragion  militare,  non  fece  le  fortite  a 
tempo,  non  fece  giuocar  le  mine,  non  mife  impe- 
dimento niuno  agli  approcci  de'  Francefi ,  non  diede 
acqua  al  foflb  quando  bifognava ,  in  una  parola  tra- 
iafciò  di  fare  tutto  quello,  che  prefcritto  era  da  un 
manofcritto  lafciato  dallo  fteffo  Cohorn  ad  irruzio- 
ne di  coloro  che  aveffero  dovuto  un  giorno  difender 
quella  piazza;  quafi  l'ultima  fua  volontà  a  prò  della 
diletta  fua  figliuola.   Tale   preziofo    manofcritto  fi 
trova  tra  gli  arnefi   e    il    bagaglio  del  comandante 
il  quale,  mentre  i  Francefi  un  bel  mattino  monta- 
vano contra  il  loro  coftume  cheti  cheti  una  breccia , 
che  aperto  aveano  in  uno  de'  bamoni  della  piazza , 
fé  ne  flava  ronfando  nelle  oziofe  piume ,  e  non  pen- 
fava  punto  ad  opporre  il  petto  e  il  configlio  ai  ne- 
mici ;  i  quali  vennero   a   vifìtarlo  fino   a   cafa  ;  ed 
egli  fi  fvegliò  tra  le  loro   braccia  prigioniero   di 
guerra . 


DI- 
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DISCORSO     XI. 

Sopri   la  potenza  militare  tn  Afia  delle 
Compagnie  mercantili  di  Europa. 

Al    Signor 

PROSPERO    JACKSON- 


D 


A  non  piccola  maraviglia  fono  fiato  parecchie 
volte  prefo  anch'io  considerando    quella    quotidiana 

■  prova ,  che  ne  dà  V  Oriente  della  tanta  Superiorità 
1  degli  Europei  {opra  gli  Afiatici.  Non  bada  che  quelli 

fi  fieno  stabiliti  in  Afia  ne' luoghi  più  opportuni,  e 
che  meglio  per  li  loro  traffici  tornavano  j  non  bafta 

■  vi  abbiano  piantato  ridotti  e  fortezze ,  che  la  cofa  è 
ita  tanto  innanzi  che  più  che  da'  mercanti ,  fi  com- 
portano in  quelle  forestiere  regioni  da  principi .  Le 
compagnie  delle  Indie  orientali  Inglefe ,  e  Francefe 
fono  riverite  e  temute  da'  Nababi ,  che  tengono  la 
cofta  del  Coromandel ,  e  le  rive  del  Gange  ;  fono 
da  quelli  careggiate ,  e  corteggiate  per  avere  la  lo- 
ro alleanza  ed  amiftà  ;  e  bene  fpefiò  fi  è  vifto,  co- 
me quelle  compagnie  di  traffico  depongono  fovrana- 
mente  gli  re ,  e  difpongono  a  loro  talento  dei  regni 
in  quella  remota  parte  del  mondo. 

Diede  di  cib  le  più  forti  riprove  il  famofo  Mr, 

Dupleis 
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Dupleix  dalle  parti  di  Pondicheri ,  che  è  il  centro 
degli  itabilimenti  Francefi  ;  e  noti  ne  fu  novellamente 
il  Lord  Clive  dalla  banda  di  Bengala  il  più  fplen- 
dido  efempio  ?  Il  quale  andato  in  India  con  poche 
ghinee  in  tafca ,  e  me  Ab  fi  a'fervigi  della  loro  com- 
pagnia, guerreggiò  quivi  da  Paladino,  e  regnìs  aà- 
fignaùs  come  un  altro  Aleflandro  lungo  il  Gange, 
che  ha  fatto  tutto  Inglefe,  è  tornato  tra  pochi  an- 
ni in  Inghilterra  con  un  capitale  da  farli  un  fettun- 
ta 0  fettanta  mila  lire  fterline  di  entrata. 

Come  è  mai  che  una  piccola  mano  di  milizie 
Europee  al  foldo  di  quelle  compagnie  polla  far 
fronte  agl'interi  eferciti  dei  re  Indiani,  pofla  com- 
battergli ,  e  aver  fopra  loro  vittoria  ? 

Elia,  che  d'ingegno  è  perfpicaciffìmo,  che  paf- 
fa  buona  parte  della  giornata  nella  lettura  di  libri 
buoni,  che  pub  confultare  un  padre  di  ottimo  fen- 
no ,  non  isfornito  di  erudizione  e  dottrina  ,  e  che 
nelle  cofe  pratiche  del  mondo  ha  pofto  molto 
ftudio ,  farà  giunto  fenza  dubbio  a  trovare  la  fpie- 
gazione  di  così  (traordinario  fenomeno  in  Politica  . 
Quanto  a  me  con  l'aiuto  di  un  loro  libretto  Inglefe 
che  mi  è  novellamente  capitato  alle  mani ,  mi  pare 
di  vederne  il  perchè. 

Gl'Indiani  non  fecero  mai,  né  fanno  delle 
fanterie  conto  niuno  alla  guerra  ;  quali  tutti  i  loro 

efer- 
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eferciti  fono  comporti  di  cavalli.  Menano  alla  guer- 
ra le  donne ,  i  figliuoli  ,  le  intere  loro  famiglie  ;  e 
il  loro  campo  è  feguito  da  una  moltitudine  di  arti- 
giani e  mercanti  di  ogni  maniera  ;  talché  ha  fem- 
bianza  di  una  grande  città  che  cammini ,  e  vada 
mutando  fìtuazione  e  paefe . 

Ripongono  la  principale  fperanza  della  vittoria 
nelle  artiglierie;  e  i  loro  cannoni,  che  hanno  fino 
a  fettanta  libbre  di  calibro,  fono  da  maneggiarli  dif- 
ficilifiìmi .  Sono  dati  alle  ubbìe  :  vanno  dietro  agli 
augurj  dei  giorni  falli  o  nefafti  per  venire  alle  ma- 
ni,  e  non  fanno  per  niente  che  cofa  fia  arte  ò\  guer- 
ra, che  cofa  fia  difciplina  ;  pieni  pinzi  di  rifo ,  e 
di  oppio;  che  l'uno  è  il  confueto  cibo,  e  l'altro  la 
comune  delizia  dell'  Oriente  ;  il  campo  dorme  quafi 
tutto  la  notte  di  un  profondiffìmo  fonno,e  fi  rima- 
ne ,  fi  può  dire ,  fenza  guardia .  Talché  dello  aver- 
gli forprefi  di  notte  tempo  e  fattone  macello,  ce 
ne  fono  parecchi  degli  efempj. 

I  loro  capi  fono  il  giorno  di  battaglia  montati 
fopra  elefanti  alla  tefta  delle  varie  bande  d^lie  loro 
genti ,  le  quali  tengono  fempre  gli  occhi  rivolti  in 
eflb  loro.  E  fé  per  avventura  gli  perdono  di  vifta 
per  un  iftante,  credono  perduto  ogni  cofa, 'e  fi  sban- 
dano. Sono  quegli  elefanti  il  fegno  delle  artiglierie 
Europee  meglio  maneggiate  affai,  e  più  manegge- 
voli 
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voli  delle  Afiatiche  :  E  il  più  delie  volte  un  folci 
colpo  di  cannone  bene  allertato  decide  della  fortuna 
della  giornata . 

La  prontezza  e  l' attitudine  che  noi  abbiamo  a 
mutare  ordine ,  così  nei  guerreggiare  come  in  ogni 
altra  cola ,  e  quello  ricevere  ciò  che  fi  trova  di  mi- 
gliore in  che  che  fia,  è  la  cagione  principaliflìma 
della  nortra  tanta  fuperiorità  fopra  gii  abitanti  dell' 
Afia  ;  nazione  in  ogni  cofa  tenaci/lima  delle  antiche 
loro  maniere  ed  ufanze ,  e  che  per  cofa  del  mondo 
fare  non  vorrebbe  oggigiorno  diverfamente  da  quello 
che  fecero  i  loro  maggiori  dieci  fecoli  addietro . 

Gli  Eunuchi  governarono  l'Afia  fino  da' tempi 
antichiffimi  di  Ciro;  Gli  Afiatici  hanno  fempre  pie- 
gato il  collo  fotto  al  più  duro  defpotifmo  fenza  mai 
aver  tentato  di  refpirare  la  dolce  aura  di  libertà  ;  e 
nella  lunghezza  de' fecoli  fi  è  mantenuto  fempre 
1'  Oriente  nei  modi  fondamentali  del  penfare  e  del 
vivere  lo  rteffo.  Cib  fa  sì  che  i  Turchi  non  abbia- 
no mai  mutato  ordine  nella  loro  maniera  di  armarli, 
e  di  combattere ,  nella  foggia  del  loro  vertire  tanto 
per  lo  guerreggiare  incomoda .  Coficchè  potettero 
gli  Scanderberghi ,  i  Sobieski ,  i  Montecuccoli  ,  e 
gli  Eugenj  fare  argine  colla  difciplina  Europea  agi' 
innumerabili  loro  eferciti  ,  onde  le  nortre  terte ,  in 
vece  del  cappello,  non  fono  ora  coperte  dal  turbante. 

DI- 
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DISCORSO     XII. 

Sopra  V  Ammiraglio  Anfon 

Al    Signor 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 

Segretario  dell'1  Accademia  dello  Injlituta 
d\  Bologna  • 


J.  Ra  i  grandi  uomini  della  prefente  noftra  età, 
terrà  fempre  un  onoratifììmo  luogo  l' Ammiraglio 
Anfon  j  ed  egli  è  ben  degno  che  da  tutti  i  buoni 
fé  ne  compianga  la  perdita.  Parmi  avermi  voi  det- 
to l'altro  dì,  non  aver  mai  letto  il  libro  che  deferii 
ve  il  celebre  fuo  viaggio  intorno  al  globo ,  ed  io 
vofeo  me  ne  rallegrai  ,  come  altri  rallegravafi  con 
non  fo  chi ,  che  diceva  non  aver  mai  letto  Don 
Chiiciotte ,  poiché  gli  reftava  pure  un  grandiffimo 
piacere  da  guflar  nella  vita . 

Intanto  adunque  che  da  voi  fi  legga  quel  bel- 
Iiffimo  libro  ,  io  vi  dirò  ,  fecondo  il  defiderio  vo- 
ftro ,  alcuna  cofa  di  particolare  fopra  f  Anfon ,  parte 
ricavata  da  quel  libro  medefimo  ,  e  parte  dalle  boc- 
che degl1  Inglefì ,  che  io  ho  interrogati  moltiffimo 
fopra  un  uomo,  che  ho  fempre  tenuto  in  ammira- 
zione 
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'liane  grandifTìma ,  come   uno   di    quegli,  che  non 
lafciano  nel  mondo  le  cofe  come  le  trovano. 

Incominciò  a  Tuonare  il  iuo  nome  nella  guerra 
che  ruppe  tra  la  Inghilterra  e  la  Spagna  poco  pri- 
ma della  morte  di  Carlo  fello  ;  guerra  dei  mercanti, 
diceva  il  Cavalier  Walpole ,  che  fu  da  efìì  tirato 
pe' capelli  a  dichiararla,  ma  che  non  poterono  già 
elTi  indurlo  a  farla  come  fi  dovea,  e  come  avrebbe 
domandato  la  ragione  delle  cofe.  Fu  dato  all' An-t 
fon  il  comando  di  una  picciola  armata  comporta  di 
cinque  legni  in  tutto,  fé  ben  mi  fovviene,  il  più 
confiderabile  de'  quali  era  il  Centurione,  ch'elfo 
montava,  divenuto  poi  tanto  famofo  nella  fìoria 
maritima  ;  nave  di  terza  linea  ,  e  di  feffanta  pezzi 
di  Cannone  .  Con  tale  armata  dovea  egli  tribolare 
il  nemico  nelle  fue  più  rimote  colonie  porte  lungo 
il  mare  del  Sud.  Ognuno  fa  le  traverfie  ch'egli  eb- 
be a  foftenere  non  dico  in  mare,  ma  nell'antica- 
mera del  Minirtro  e  dello  Ammiragliato  a  quello 
venduto;  come  egli  finalmente  dopo  aver  toccato  al 
Brafile  arrivò  ai  capo  Horn  nello  equinozio  di  pri- 
mavera ,  tempo  il  più  inopportuno  ;  ognuno  fa  le 
perdite  che  egli  ebbe  a  foffrire  da  una  procella  di 
Mare  che  durò  quaranta  giorni  continui ,  e  per  cui 
due  de'fuoi  legni  furono  difpeffi  e  non  poterono  fu- 
perare  il  capo  i  ognuno  fa  dello  fcorbuto  che  fi  mife 

nella 
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nella  ciurma  e  ne'foldati  che  avea  a  bordo,  buona 
pane  vecchi  ed  invalidi  ;  fcorbuto  piti  fiero  e  maligno 
di  affai  della  pelle  defcritta  da  Tucidide  ;  e  ognuno 
fa  ancora  la  prefa  di  Paita,e  le  altre  grandi  cofe, 
che  dopo  riftoratofì  per  alcuni  mefi  nell'itala  dì 
Gian-Fernandez,  operò  con  la  piccioli  filma  forza 
;che  gli  era  rimafa  .  Talché  fé  di  alcuna  altra  nave 
fofle  ltato  fornito,  i  impadroniva  di  Panama  ;  e  aven- 
do a  quel  tempo  1'  Ammiraglio  Vernon  occupato, 
dall'altra  banda  nel  golfo  del  Meffìco  Porto  Bello, 
mettevafi  a  cavaliere  del  Meflìco  e  del  Perù  ,  de' 
due  mari;  e  diveniva  padrone  in  certa  maniera  dei 
nuovo  mondo , 

Ridotto  finalmente  col  folo  Centurione  prefe 
non  lungi  da  Maniglia  la  nave  di  Acapulco ,  che 
fa  il  traffico  diretto  dall'America  e  dell'  Afia  ;  e  in 
capo  a  quattro  anni  tornò  in  Inghilterra  pieno  di 
richezze  e  di  gloria ,  come  altre  volte  tornò  in 
Grecia  Giafone. 

Tutti  i  fuoi  difegni  erano  guidati  dalia  pruden- 
za e  dàlia  virtù.  Ma  in  due  cafi  fingolarmente  pro- 
vò molto  benigna  verfo  di  lui  la  fortuna  .  Appro- 
dato nel  Mar  Pacifico  all'  ifola  di  Tinian,  una  delie 
poche  ifole  che  fono  nella  vafta  ampiezza  di  quel 
mare,  che  tiene  quafi  un  emisfero,  attendeva  quivi 
a  rifiorar  fé,  e  le  lue  genti  ;  quando  una  notte  un 

nodo 
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nodo  di  vento  fpinfe  lungi  dal  lido  la  nave ,  e  la 
cacciò  in  alto  mare.  Per  diciotto  giorni  non  la  ve- 
dendo più  comparire,  benché  tutti  fi  fletterò  tuttodì 
con  le  ciglia  aggrottate  verfo  l'orizzonte,  la  credet- 
tero perduta  ;  ed  egli  fi  vide  quafi  conrinato  per  Tem- 
pre tra  gli  antipodi  del  nativo  fuo  paefe  in  mezzo 
a  un  mare  vattittìmo,  folitario.  e  da  una  fola  nave 
fpagnuola  una  volta  Tanno  folcato.  Finalmente  quan- 
do più  fi  credeano  difperate  le  cofe,  che  fi  era  già 
metto  mano  a  fabbricare  nell'  Ifola  delle  Capanne 
a  foggia  di  picciol  borgo,  tornò  la  Nave  guidata 
dalle  poche  mani  che  ne  aveano  la  guardia .  Se  ciò 
foffe  di  letizia  cagione,  chi  ne  può  dubitare?  Andò 
tutta  in  fetta,  in  brindili,  e  in  toatt.  la  picciola  co- 
lonia Inglefe  ;  e  fenza  darfi  la  pena  di  disfar  le  cale 
che  fatte  avevano ,  rimontarono  la  Nave ,  e  profe- 
guirono  Ior  cammino. 

Giunto  l'Anfon  a  villa  delle  cotte  d'Inghilterra 
cadde  tra  un'armata  Francefe  ,  che  a  quel  tempo 
teiTeva  le  acque  della  Manica  ;  e  da  efia  fu  falvato, 
come  affai  volte  gli  eroi  di  Omero ,  col  favore  di 
una  folti  (lima  nebbia  .  Tanto  che  e^li  prefe  per 
motto ,  come  fogliono  fare  gì'  Inglefi  per  fregiarne 
la  loro  arine,  quello  che  apprefiò  Orazio  fi  dice 
di   Teucro  Nil  Jefperandum  . 

Avanzato  di  grado  nel  1747.  combattè  al  Capo 

Fi- 
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Finifterre  il  Signor  di  Jonquiere ,  che  con  buon  nu- 
mero di  legni  da  guerra  dovea  fcortare  fino  a  una 
certa  altura  una  numerofa  flottiglia  parte  desinata 
per  le  Indie  Orientali ,  e  parte  per  le  Occidentali  ; 
novella  fonte  per  eflfo  lui  di  ricchezze ,  e  di  onore . 
Sei  furono  i  legni  da  guerra  da  lui  prefi,  e  tra  que- 
fti  1'  Ammiraglio .  Il  Signor  di  Jonquiere  nell'  atta 
di  rendere  all'  Anfon  la  fpada ,  da  voi,  diffe,  con 
quel  buon  umore  che  anche  nelle  avverfità  non  fi 
fcompagna  dai  Francefi ,  è  itato  vinto  l'Invincibile, 
e  vi  leguita  la  Gloria  ;  accennando  due  de'  foprad-< 
detti  legni ,  che  così  fi  chiamavano  . 

In  ricompenfa  di  tanto  importanti  fervigj  fu 
creato  Pari  dei  Regno  ;  -alla  morte  dei  Norris  fa 
nominato  Vice  Ammiraglio  d'  Inghilterra  'y  e  alla 
fine  fu  porto  alla  tetta  dell'  Ammiragliato.  Non 
ottante  tutti  i  cambiamenti  di  minittero,  che  in  qua- 
tti ultimi  anni  fuccedettero  in  Londra ,  i'  Anfon  ri- 
tenne quella  fuprema  carica,  per  cui  era  veramente 
fatto,  fino  al  termine  della  fua  vira  ;  ed  egli  mori 
coi  tridente  di  Nettuno  in  mano,  o  fia  con  lo  icec* 
tro  del  mondo  . 

Era  uomo  di  poche   parole  ,   da  parlare  anche 
nella  fua  patria  per  taciturno  :  e  nelle  cofe  di  amore 
era  talmente  freddo  ,   che  avendo   menata    per  mo- 
glie Mifs  York,  né  potendone  aver  fucceflìone,  fa 
Tom.  V,  O,  chi 
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chi  difTe  con  equivoco  non  tanto  fgraziato  :  vedi 
uomo  che  ha  fatto  il  giro  del  mondo,  e  non  è  dà 
tanto  da  ire  a  York. 

Al  contrario  era  tutto  fuoco  nel  meftier  ìuo  ,• 
nelle  cole  da  mare  .  Neil'  armata  Inglefe  introduce 
una  difciplina,  quale  fi  ofTerva  negli  eferciti  Pruflia- 
ni  ;  rimile  in  vigore  queir  ordine  di  combattere  in 
mare  da  vicino  ,  a  tiro  cioè  di  pillola  ,  rifilato  e 
franco ,  che  diede  tante  volte  vittoria  ai  Showel  , 
e  ai  B'acke  aoteceifori  fuoi  ;  e  all'  attività  fua  ha 
l'obbligo  in  grandidìma  parte  la  nazione  Inglefe  di 
aver  tanto  eftefo  nella  prefente  guerra  i  fuoi  traf- 
fici ,   e  di  efier  falita  a  tanta  altezza  di  gloria . 

Come  altre  volte  del  cavallo  Trojam  ,  tifa- 
rono veramente  gli  eroi  dal  Centurione.  Il  Dennys 
e  il  Brett  che  tengono  ora  bloccate  le  armate  Fran- 
cefi  e  Spagnuole,  il  Saunders  che  tanto  operò  per  il 
conquido  del  Canada ,  il  Keppel  che  contribuì  alla 
prefa  di  Belle-isle ,  e  tolfe  dalie  mani  de' nemici  Se- 
negal e  Gorea  ,  furono  già  luogotenenti  in  quella 
Nave,  e  crebbero  lotto  alla  difciplina'  dell'  Anton  . 

Se  tanto  gli  deve  la  Inghilterra,  non  poco  gli 
deve  anche  il  refìante  dell'Europa,  fé  non  altro  per 
edere  egli  (iato  argomento  d'uno  dei  più  bei  libri, 
che  fodero  fcritti  giammai.  Io  dico  la  detenzione 
del  Aio  viaggio  piena  d' irruzione  e  di  diletto,  che 

alla 
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alla  più  efatta  verità  della  ftoria  congiunge  il  mara- 
vigliofo  del  romanzo,  e  che  tra'  libri  moderni  tiene 
un  più  alto  luogo,  che  non  tiene  tra  gli  antichi  la 
ritirata  di  Senofonte .  Autore  di  eiTa  fu  per  lungo 
tempo  creduto  il  Limofìniere  del  Centurione  mede- 
ìfìmo  il  Signor  Walter,  di  cui  porta  il  nome  nella 
fronte.  Si  è  faputo  dipoi  efferne  il  vero  Autore  Be- 
niamino Robins  già  campione  del  calcolo  delle  fluf- 
fioni  e  del  Neutono  contro  all'  Analilra  del  Vefcovo 
Berckìey,  che  fu  giudicato  degno  dalla  Società  rea- 
le, per  le  fue  difcoperte  nella  fcienza  dell'  artiglie- 
ria, di  un  belliflìmo  medaglione  d'oro, e  che  nel  175 1. 
morì  nel  forte  Santo  David  a  fervigj  della  Compa- 
gnia Inglefe ,  di  cui  egli  era  primo  Ingegnere .  Po- 
trebbe egli  fornire  a  un  bifogno  un  forti/Timo  argo- 
mento ,  che  con  la  cognizione  delle  fcienze  più 
profonde  ed  efatte  ,  pub  andar  congiunto  Io  bello 
flile  e  il  bello  fpirito:  fé  già  ciò  non  foffe  a'  giorni 
noftri  provato  abbaflanza  dallo  efempio  del  Mau- 
pertuis,  da  quello  di  Alembert,  e  da  voi  medefimo 
fmgolarmente,  che  oggimai  là  cofa  è  fuori  di  ogni 
quiftione  . 

Vorrei  potervi    mandare  con  quefto  mio  fcrit- 

tarello  una  di  quelle  bottiglie  di  vino  di  Madera  , 

che   aveano   fatto   infieme    coli'   Anfon    il  giro  del 

mondo,  e  di  cui    egli    non    mefceva  a'  fuoi  amici  , 

O  2  che 


24§  Discorso  XII.  sopra 

che  ne'  giorni  più  folenni  con  ogni  forta  di  folen- 
nità.  Immaginatevi  vino  che  doveva  efler  quello 
buoni/lìmo  per  fé  ,  refo  migliore  dal  tempo  e  da 
così  lungo  tratto  di  mare  ,  e  in  ogni  fenfo  che  fi 
voglia  prendere,  veramente  glonofo. 


PI- 
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DISCORSO     XIII. 

Sopra  là  Scienza  -militare  di  Virgilio 
AL  SIG.  MARCHESE   PAOLUCCI 

Caftellanó  di  Pefàro, 


:oTi 


Roppo  farebbe  da  condannarli  Lucano  ,  fé. 
hon  fi  moftraffe  in  qualche  modo  intelligente  dell* 
Arte  della  guerra. 

Vengono  da  lui  defcritte  le  gefte  de'  più  gran 
capitani,  che  follerò,  ed  egli  ha  metto  in  ver  fi 
buona  parte ,  fi  può  dire  ,  de'  Cómentarj  dello  fteflb 
Giulio  Cefare .  Onde  non  è  pùnto  dà  maravigliar/i, 
che  vi  fia  così  bene  efpreffa  la  pianta  della  guerra 
contra  Afranio  j  ePetrejo,  e  il  bello  provvedimento 
fatto  alla  giornata  di  Farfaglia  contro  alla  cavalleria 
di  Pompeo ,  che  pur  fono  a  ooteflo  gentiluomo  di 
tanta  maraviglia  cagione  .  Lucano  è  un  ritrattila  , 
a  cui  è  avvenuto  di  fare  di  bei  volti ,  perchè  bello 

Q,  3  era 

(0  Queftò  difcorfo  fi  vide  per  là  prima  volta 
Rampato  Tanno  mille  fettecentO  fefifantadue  nelle  me- 
morie del  Valvafenfe  in  Venezia  parecchi  anni  prima 
che  fi  avefTe  notizia  in  Italia ,  che  il  Signor  Sirais  tra- 
duttore di  Vegezio  ,  avefTe  dato  al  pubblico  una  fimii 
éofa  ,  negli  ultimi  tomi  dell'Accademia  delle  Iferiziòfìi  >• 
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era  il  naturale  eh1  egli  avea  innanzi  .  Di  ben  altra 
lode  è  degno  Omero,  il  quale  ricavò  ogni  ricchezza 
dall'  erario  della  fua  fantafia  ,  e  fece  di  bei  volti  , 
perchè  tali  feppe  immaginargli.  Non  poche,  e  pic- 
ciole  prove  egli  ha  dato  del  proprio  fuo  fapere  an- 
che nel!'  arte  della  guerra .  A  lei  Signor  Marchete 
in  ogni  forta  di  Letteratura  verfatiflìmo  ,  non  pud 
efler  nafeofta  come  da  Omero  vogliono  che  Filippo 
cavafle  la  ordinanza  della  Falange  Macedonica  ,  la 
quale  fu  di  tanti  popoli  vittoriofa  ,  e  folo  dovette 
cedere  il  campo  alla  Legione  Romana.  Né  tampoco 
le  può  effer  nafcoflo ,  come  vogliono  che  Aleflandro 
Jo  avefle  quali  compagno  e  configliere  nel  conquido 
dell'  Afia  e  del  mondo. 

Ma  parrà  forfè  ad  altrui ,  che  tal  gloria  mili- 
tare gli  venga  accrefeiuta  dalle  voci  degl'  innamo- 
rati,  ch'ebbe  in  ogni  tempo  quel  Poeta  Covrano  ; 
i  quali  ne'  verfi  di  elfo  fogliono  vedervi  più  ancora 
di  quello  che  veramente  ci  è.  La  verità  Ci  è,  che 
il  Marefciallo  di  Puyfegur,  che  non  era  certamente 
innamorato  di  Omero  ,  lo  mette  alla  tefta  degli 
fcrittori  militari ,  e  non  lo  reputa  altrimenti  inde- 
gno di  fue  offervazioni .  Confiderà  tra  le  altre  cofe, 
qualmente  con  verifiìma  ragione  egli  ponga  come 
un  fegno  caratteriftico  della  difciplina,  il  filenzio 
che  ferbava  nella  marcia  l'efercito  Greco;  laddove 

tra 
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tra  gì'  indifciplinati  Afiatici  confufione  e  romore  ogni 
cofa.  Elalta  il  poeta,  per  aver  conofeiuto  la  forza 
degli  ordini  ferrati  ,  dove  le  picche  foftengono  le 
picche  ,  gli  elmi  toccano  gli  elmi  y  gli  feudi  pofano 
fogli  feudi  ;  e  nota  la  divifione  ,  che  avea  fatto 
Achille  de'  fuoi  in  altrettante  bande  di  cinquecento 
uomini  ciafeuna ,  come  era  la  Coorte  Romana ,  ed  è 
ora  il  battaglione.  Né  può  lodare  abbastanza  il  cam- 
po, che  per  coprire  l'efercito,  e  le  navi  contro  alle 
fortite  del  nemico,  egli  fa  difegnare  a  Neftore  con 
un  buon  fofìfo  dintorno  ,  e  un  trincieramento  fian- 
cheggiato di  torrioni .  E  in  conclusione  gli  par  duro 
da  credere ,  che  Omero  trovato  non  fi  foffe  in  molte 
fazioni  di  guerra.  Tanto  bene  egli  ragiona  del  me- 
ftier  delle  armi. 

Quando  io  lefìì  da  prima  le  molte  cofe  ,  che 
il  Puyfegur  oflerva  fopra  Omero  ,  io  m' afpettava  t  . 
a  dire  il  vero  ,  che  anche  della  feienza  militare  dì 
Virgilio  egli  do  ve  fife  toccare  alcuna  cofa  .  Ma  di 
quello' né  pure  un  motto.  E  pure  egli  meritava, 
fé  non  vogliamo  dire  un  capitolo  à  parte  ,  che  al- 
meno di  lui  fi  facefle  una  qualche  menzione .  Vir- 
gilio cede  affai  più  ad  Omero  nella  fantafia ,  e  nella 
invenzione,  che  non,  gli  cede  nella  feiènza  ,  onde 
feppe  lumeggiare  il  fuo  poema  :  E  non  pochi  fono  i 
luoghi,  che  della  feienza  militare  egli  fi'moftra  peri- 
tiffimo .  Q  4  lì 
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Il  campo,  dove  Enea  sbarcato  in  Italia  avea 
pofto  le  fue  genti ,  quando  egli  andò  nel  Paefe  di 
Evandro,  e  in  Toicana  per  chiedervi  foccorfo  con- 
tro a  Turno  ,  ed  al  Lazio  ,  che  rotta  gli  aveano 
la  guerra  ,  era  munito  fecondo  le  regole  dell'  arte . 
Da  una  banda  era  difel'o  dal  Tevere  :  • 
TEneadae  duri  murorum  in  parte  fini/Ira 
Oppofuere  aciem ,  nam  dextra  cingitur  amni . 

Lib.  IX. 
c?air  altra  era  affoflato,  e  munito  di  un  buon  trin- 
ceramento fiancheggiato  anch'elfo  di  torri: 
Ingentefque  tenent  fojfas^  &  tttrribus  altis 
Stant  moejìi  Ibid. 

In  vicinanza  del  campo  ci  era  un'  altura ,  prefa  mol- 
to opportunamente  da  Enea,  e  fortificata  con  una 
torre  di  legno,  la  quale  a  guifa  di  pofto  avanzato 
difendeva  il  campo  medefimo,  fìgnoreggiava  la  cam- 
pagna ,  e  potea  dare  avvifo  della  venuta ,  e  dello 
avvicinarli  de' nemici. 

Turris  erat  vajìo  fufpeBu  ,  &  ponti bus  a  Itti- 
Opportuna  loco  &c.  Ibid. 
Dentro  a'  trincieramenti  avean  ordine  i  Trojani  di 
tenerli ,  fino  a  tanto  che  non  tornafie  Enea  menan- 
do feco  di  nuovi  ajuti  ;  di  (lare  in  fomma  fulla  di- 
fenfiva,  e  di  nulla  commettere  in  campo  aperto  all' 
svento  di  una  giornata ,  Né  altro  miglior  partito  in 

tali 
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tali  congiunture  poteva  prenderli  da  Enea: 

Namque  ita  difcedem  prxceperat  cptimus  arm'ts 
JEneas  :  fi-  qua  ìnterea  fortuna  fuiffet , 
Ne  fìruere  auderent  ac'tem ,  neu-  evedere  campo  9 
Cajìra  modo ,  &  tutos  fervarent  agl'ere  muros . 

Ibid. 
Turno  al  contrario,  villo  il  bello,   e   fuperior-e  di 
forze   cerca  di  offendere  :  avvifa  ,  come  è  ragione  , 
di  approfittarfì  della  lontananza  di  Enea  e  di  affa- 
lire  i  nemici  lenza  capitano. 

Turnet  quod  optanti  divum  promettere  nem» 
Auderet ,  volvenda  dies  en  attuiti  nitro . 
JEneas  urbe ,  &  focus ,  &  clajfe  reliEla 
Sceptra  Palatini ,  fedsmque  petivit  Evandri . 
Nec  fatis  :  extremas  Coriti  penetravit    ad  urbes  y 
Lydorumque  manum ,  colleSìos  armat  agrefles. 
Quid  dubitasPnunc  tempus  equos^nunc  pofeere  currus. 
Rumpe  moras  omnes ,  &  turbata  arripe  cajìra . 

Ibid. 
Si  fa  la  prima  cofa  dal  gettar  fuochi  fopra  le 
Navi  Trojane,  e  cerca  di  diftruggerle ,  onde  tagliare 
al  nemico  la  via  di  fuggirgli  di  mano.  Erano  quelle 
allato  al  campo ,  come  in  una  fcrtiifima  Darfena  , 
che  veniva  formata  da  un  braccio  dei  trinceramento 
del  campo  medefimo  :  E  ciò  non  citante  viene  fatto 
a.'  Latini  di  mettervi  il  fuoco  : 

Ciaf 
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Claftem^  qux  Uteri  caflrorum  itdjun&a  latebit  j 
Aggeribus  feptem ,  arcuai  &  fiuvialibus  undis 
invaditi  foaoffue  incendia  pcfcit  ovantes , 
Atqv.e  mànum  pini*  flagranti  fervidus  implet  &c. 

Ibid. 
Conrumata  in  tale  imprefa  buona  parte  del  gior- 
no, fi  rimette  l'attacco  del  campo  alla  feguente  mat- 
tina, e  fannofì    per   ciò    i  necefTarj  provvedimenti. 
Turno  gli  pone  afledio  da  ogni  banda,  e  gli  difìri- 
buifce  tutto  all'intorno  le  fue   genti.    Dinanzi  alle 
porre  del  campo  Trojano  mette  i  pichetti  della  ca- 
valleria condotti  da  Meflapo  con  ordine,  di  alluma- 
re di  gran  fuochi  per  vedere  ciò  che   faceva  il  ne- 
mico. Dietro  a  quefti  Hanno  quattordici  compagnie 
di  cento   fanti    ciafcuna,  le  quali   debbono   darfi   il 
cambio,  far  le  ronde,  e  {tare  all'  erta    tutta   notte 
dinanzi  alla  fronte  dell' efercito  Latino: 
ISJunc  adeo  meìior  quoniam  pars  acla  dici 
Qnod  fuperefl ,  Ltti  bene  gejì'ts  corporu  rebus 
Procurata  viri ,  &  pugnar»  fperate  parati . 
Jnterea  vigilum  excubiis  obftdere  portai 
Cura  da  tur  Me  (fa  pò ,  &  moenia  cingere  flammis  . 
Bis  feptem  Ruttili ,  muros  qui  milite  fervent . 
DeleEli  :  ctft  ilìos  centeni  quemque  fecuti 
Purpurei  criflis  juvenes ,  auraqv.e  corufci 
Difcurrunt ,  vmantque  vices&c.  Tbid. 

I  Tro- 
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I  Trojani  dal  canto  loro  preparano  ogni  cofa 
per  la  difefa ,  rinforzano    le    porte ,   e   fanno  fopra 
tutto  comunicazioni  tra  le  opere  del  campo  : 
Hxc  fuper  e  vallo  profpeciant  Troes  &  armis 
Alta  tenent  ;  nec  non  trepidi  formi  di  ne  portas 
Exploranty  pontefque  &  propugnacula  iungunt . 

Ibid. 
Venuto  il  giorno  Turno  dà  il  fegno  per  l'af- 
falto.  Quefto  fi  fa  col  miglior  ordine,  che  imma- 
ginare lì  polla  ;  quale  lo  avrebbe  fatto  a  quei  tem- 
pi Demetrio,  Poliorcete,  o  Vaubano.  I  Latini  cogli 
feudi  levati  in  collo  formata  la  teftuggine ,  danno 
agio  a1  loro  compagni  di  potere  ,  fatto  ai  favore  e 
coperti  dall'  ombra  di  quella ,  empiere  il  foflb  e 
aprire  parte  del  trincieramento .  Altri  tentano  di 
venire  alla  fcalata  in  quella  parte  che  fi  accorgono, 
o  credono  accorgerli  mancar  di  difenfori  il  trincie- 
ramento medefìmo.  Ma  ributtati  da  ogni  parte  i 
Latini  dagli  sforzi ,  e  dal  valore  de'  Trojani ,  tirano 
dardi  da  lontano  per  nudare  il  muro  di  nemici ,  e 
meglio  poi  rinnuovare  l' affatto.  Così  combatteva!! 
intorno  al  campo  con  poca  fortuna  degli  aflalitori. 
Ma  l' attacco  principale ,  a  cui  fi  trova  Turno  in 
perfona,  fuccede  al  pofto  avanzato  del  campo,  do- 
ve è  la  più  alta  torre  di  legno ,  la  quale  gli  viene 
anche  fatto  di  ardere: 

At 
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At  tuba  ferri  bi  lem  fonitum  procul  are  canon 
Increpuit ,  f equi  tur  clamor  ì  coelumque  remugit , 
Accelerant  at~la  patiter  tejìudine  Voi/ci , 
Et  fojfas  implere  parant ,  ac  veliere  valium . 
Quarunt  pars  aditum  ,  &  fcalis  afcendere  mutai 
Qua  rara  ejì  aàes ,  interlucetque  corona 
Non  tam  fpiffa  viris  y  telo-rum  effundere  contra 
Omne  gènus  Teucri  &c.  Ibid. 

»...  nec  curant  ceco  contendere  Marte . 
Amplius  audaces  Rutuli ,  fed  pellere  vallo 
Mifjilibus  certant .  Ibid. 

Turris  erat  vajìo  fufpetlti  ,  &  ponùbus  altis 
Opportuna  loco  :  fummis  quam  viri  bus-  omnes 
Expugnare  Itali ,  fummaque  evertere  opum  vi 
Certabant  :  Troes  contra  defendere  faxis  , 
Perqne  cavas  denft  tela  intorquere  fenejlras  . 
Princeps  ardentem  coniecit   lampada  Turnus , 
Et  flammam  affixit  lateri  &c. 

Ibid. 
I  Trojani  allora  per  rifarcire  con  un  qualche 
fatto  decifivo  a  così  grave  perdita ,  fanno  da  un'  al- 
tra parte  una  forti ta ,  e  malmenano  i  Latini.  Turno 
accorre  per  rimetter  la  zuffa ,  e  profittar  del  vantag- 
gio0  che  gli  può  dare  il  nemico  ufeito  all'  aperto. 
Rimette  in  fatti  le  cofe  ,  fa  dar  le  fpalle  ai  Troja- 
ni,  gì' incalza  ,  e  infieme  con  elfi  entra  nel  campo. 

Quivi 
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Quivi  fa  quei  prodigi  di  valore ,  che  fono  imitati 
da  Rodomonte  ferrato  dentro  a  Parigi  ;  e  lanciatoli 
poi  nel  Tevere ,  come  quegli  nella  Senna  ,  fi  ri- 
conduce a  falvamento  tra'fuoi.  Ma  fé  Turno  aveffe 
in  tal  cafo  avuto  teda  fredda,  e  in  luogo  di  allen- 
tar la  briglia  al  valore  ,  fi  fofle  avvifato ,  dice  il 
Poeta,  di  aprir  la  porta  del  campo  e  dar  l'ingrefib 
a'  patini ,  era  in  quel  giorno  decifo  una  volta  per 
fempre  della  nazione  de'  Trojan!  : 

Pandarus ,  &  Bitias  Ideo  Alcanore  creti } 
Quos  Jov'/s  eduxit  luco  fylvefiris  Hiera , 
Abietibus  juvenes  patriis,  &  montibus  aeqms , 
Portamt  qua  dueis   imperio   commijja  ,   recludunt 
Futi  armis,  ultroque  invitant  mani  bus  hofiem&c* 
Irrumpunt ,  aditus  Rutuli  ut  videre  patentes  , 
Continuo  Quercens ,  &  pulcber  Equicolus  armis, 
Et  praceps  animi  Tmarus ,  &  Mavortius  Haemon 
Agminibus  totis  aut  ver/i  terga  dedere  , 
Aut  ipfo  porta  pofuere  in  limine  vitam . 
Tum  magis  increfcunt  animis  di f cor  di  bus  trae  , 
Et  jam  colleBi  Troes  glomerantur  eodem , 
Et  conferre  manum ,  &  procurrere  longius  audent. 
DuBori  Turno  diverfa  in  parte  furenti , 
Turbantique  viros,  perfertur  nuncius ,  hoflem 
Fervere  cade  nova ,   &  portas   praebere  patentes . 
Peferit  incoeptum ',  atque  immani  conci tus.  ira 

Dar- 
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Dardaniam  ruit  ad  portarti  &c. 
Hic  Mary  armipotens  animimi,  v'ire \fque  latinis 
Addidit ,  &  Jìimulos  acres  fub  pectore  vert'it , 
Immifitque  fugam  Teucris  j  atrumque  timorem  &c. 
Ajì  alios  fecum  includit ,  recipitque  mentis  , 
Demens,  qui  Rutufum  in  medio  non  armine  regem 
Viderit  inumpentem ,  ultroque  incluferit  urbi , 
Immanem  valuti  pecora  /iter   'menta  tigrim  &c. 
Et  fi  continuo  viilorem  ea  cura  fuBìjftt , 
Rumpere  claujìra  rrianutfociofque  immittere  porti s , 
Ultimus  Me  dies  bello  ,  gentique  fuijfet  &c. 

Ibid. 
Dopo  tali  fucceiYi  giunge  Enea  di  Tofcana  Co- 
pra un'armata  da  mare,  con  nuovi  ajuti  di  genti, 
mafTìmamente  di  cavalli ,  di  cui  era  gran  penuria 
nell'  eferci'o  Trojano .  Piglia  terra  in  onta  di  Tur- 
no, e  cambia  torto  la  faccia  della  guerra,  di  difen- 
fìva ,  eh'  ella  era  Hata  fino  allora  convertendola  of- 
fensiva.  Non  più  fi  tengono  i  Trojani  dentro  a'trin- 
cieramenti  del  campo;  ma  ne  efeon  fuori,  pigliano 
la  campagna ,  e  fi  mettono  in  marcia  per  venir  efifi 
ad  a  {Tediare  la  capitale  del  Re  Latino.  L'ordine 
della  marcia  è  ,  quale  fi  conviene  né  più  né  meno 
alla  natura  del  fito ,  per  cui  marciar  iì  dovea  .  Il 
terreno,  che  giace  tra  la  città  de' Latini  ,  e  il  cam- 
po de' Trojani  è  parte  montuofo,  e  parte  pianura. 

Con 
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Con  la  fanteria  piglia  Enea  la  flrada  del  monte  e 
fi  fa  corteggiar  dai  cavalli  giù  per  la  pianura ,  parte 
de'  quali  doveano  batter  la  campagna  ,  riconofcere  be- 
ne ogni  fitOj  e  da  ogni   parte  annafare  il  nemico: 
JEneas ,  ut  [ama  fidem,  mijfique  r?portant 
Exploratores  ,  cquitum  levia  ìmprobus  arma 
Praem'ifit  ,  quaterent  campos ,  ipfe  ardua  montis 
Per  deferta  jugo  properans  adventat  ad  urbem . 

Lib.  XI. 
Turno  piglia  il  partito  di  marciare   effo  fimil- 
rnenre  alla  teita  de' fanti  per  la  montagna  incontro 
ad   Eneo,.    E  come  pratico  dei  paefe  intende  di  pi- 
gliare alcune  gole  tra1  bofehi  ,    che  doveva  neceffa- 
riamente  imboccare  il  nimico,  le  pur  volea  marciare 
innanzi  ;    infende   d' infignorirfi    delle  alture,  e   col 
favore  del  (ito  combatterlo  e  disfarlo .  Nel  medefi- 
rro  tempo  commette  a  Camilla,  aMeflapo,  e  agli 
altri  condottieri  di  cavalleria  di  marciare  per  la  pia- 
nura   incontro    a'  cavalli  nemici  ,  e  di  foftenergli  , 
intanto  che  egli  farà' alle  mani  con  Enea. 
E  urta  paro  bell'i  convexo  in  tramite  fylvae 
Ut  b'iv'tas  armato  obfidam  mìlite  fauces  . 
Tu  Tìyrrenum  equitem  collatis  excipe  fignis , 
Tecnm  acer  Mejfapus  erit ,  turmaeque  Latinae, 
Tyburtique  manus  y  ducis  &  tu  covape  curam  . 
Sic  ait ,  &.}pariter  Meffapum  in  praelia  ditlis 

Hor- 
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Hortatur ,  fociofque  duces  ,  &  pergit   in  hojìem . 
Efì  curvo  anfratlu  valli s  ad  commoda  fraudi, 
Armorumque  dol'ts  ,  quam  denfis  froml'tbus  atrum 
Urget  utrinque  latus ,  tennis  qua  femita  duàt , 
Anguflaeque  ferunt  fauces  ,  adicufquc  maligni . 
Ha  ne  fu  per  in  /peculi s,  fummoque  in  vertice  montis 
Flanities  ignota  jacet ,  tutique  receptus 
Seu  dextra ,  laevaque  velis  occurrere  pta^nae , 
Sive  inflare  jugis  ,  &  grand/a  volvere  faxa  : 
Huc  juvenis  nota  fertur  regione  viarum  , 
Arripuitque  locum  ,  <&  fylv.s  infedit  iniqui* » 

Ibid. 
S1  incontra  nella  pianura  la  cavalleria  difpofta 
di  qua,  e  di  là  in  bella  ordinanza  per  ifquadroni. 
Giunti  alla  diìtanza  di  un  tiro  d'arco  tra  loro,  in- 
cominciano a  lanciar  dardi  gli  uni  contro  degli  altri  : 
e  dopo  varie  fcaramucce,  in  cui  ora  quelli  perdono 
del  campo,  ed  ora  quelli,  fi  affrontano  infieme  ,  e 
f  ogue  uno  affai  opinato  combattimento.  Elfo  è  vi- 
vamente dipinto  da  Virglio,  e  con  colori  dirb  così 
tutti  fuoi  :  da  che  in  Omero  non  è  mai  fatto  motto 
di  combattimenti  di  cavalleria  ;  ma  di  fanteria  fola- 
mente  ,  e  di  carrette . 

Finalmente  per  la  morte  di  Cammilia  netta  il 
campo  la  banda,  che  era  da  lei  guidata;  e  refem- 
pio  di  quella  fiegue    il    rimanente   della    cavalleria 

Latina. 


ia  SctENz.  Mi LiT.  nr  Virgilio  .       261 
Latina .  Le  fono  i  Trojani  alla  groppa ,  e  la  incal- 
zano fin  fotto  alle  mura  della  aria .   Arrivatane  a 
Turno  la  novella,  teme  non  effer  prefo  alle  fpalle 
da' cavalli  nemici;  mentre  (la  a  fronte  di  Enea;  e 
così  trovarfi    tra  due,  e  venir   tagliato   fuori    dalla 
città  medefima .  Ond1  egli  prende  di  buon  ora  il  partito 
di  ritirarli.   Enea  marcia  liberamente  per  le  fhetture 
fgombre  di  nemici  :  vede  dalle  altezze  la  fua  caval- 
leria giù  nei  piano  vittoriofa  ;  e  quafi  ad  un  tempo 
con  Turno  prende  in  verfo  la  fera  gli  alloggiamenti 
dinanzi  alla  Città  ,  e  munifce  il  campo.  Dal  quale 
efce  dipoi  per  combattere  a  corpo  a  corpo  con  Tur- 
no ,  con  che  fi  ti  i  Tee  la  guerra ,  e  la  Eneide  : 
jtfi  manus  interea  murìs  Trojana  propinqaat , 
Etrufcique  ducos ,  equitumqne  exerc'ttus  omnìs 
Gompofiti  numero  in  turmas  &c. 
Jamque  infra  ja&um  teli  progrejjus  uterque 
Subfiiterat ,  [libito  erumpunt  clamore  ,  frementefqus 
Exortantur  equos  :  fundunt  fimul  undique  tela 
Crebra ,  nivis  riti! ,  coelumque  obtexitur  umbra  &c. 
Bis  Tu/ci  Rutulos  egere  ad  moenia  verfos , 
Bis  rejeHt  armis  refpetlant  terga  tegentes  . 
Tenia  [ed  pofìquam  congrefft  in  praeìiaì  totas 
Implicuere  ìntèr  fé  acies ,  legitque  virum  vir  &c. 
Prima  fugit ,  domina  amiffa ,  levis  ala  CamilUe9 
Turbati  fugiunt  Ruttili ,  fugit  acer  Atinasy 
Tom.  V.  R  Disje- 
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Disjecliqite  duces ,  defolatìque  manìpoli 
Tuta  petunt ,  &  equ'ts  ad  moenia  tcndunt  &c% 
Interea  Turnum  in  fylv'is  fevijfmius  implet 
NioiciiiSy  &  juveni  ingentem  fert  Acca  tumultuiti 
Deletas  Vulfcorum  acies ,  cecìdijfe  Cantili am , 
Ingruere  htfenfos  hojles  ,  &  Marte  fecundo 
Omnia  corrìpuìfje ,  metum  jam  ad  moenia  ferri . 
lllc  furens  (nam  fava  Jovts  fic  numi  n  a  pofeunt) 
Deferit  obfeffos  colles ,  ne  mora  a/pera  linquit . 
Vixc  confpeclu  exierat ,  campumque  tenebat , 
Cum  pater  JEneas  Jaltus  ingreffus  apertos , 
Exfuperatque  jugum  ,  fylvaque  evada  opaca* 
Sic  ambì  ad  muros  rapidi ,  tutoque  feruntur 
Agmìne ,  nec  longis  inter  fé  pajjìbus  abfunt . 
At  fimul  TEneas  fumantes  pulvere  campos 
Profpexit  longe  &c. 

Continuoque  ineant  pugnas  ,  &  praelia  tentent , 
Ni  refeus  feffos  jam  gurgite  Phosbus  lberos 
Tingat  equos  ,  ncclemque  die  labeme  reducat , 
Coriftdunt  cajlrìs  ante  urbem  ,  &  moenia  vallant» 

Ibid. 
Con  tali  avvedutezze,  e  milirare  accorgimento 
fa  Virgilio  immaginare  la  pianta  d'una  guerra,  pri- 
ma difenfiva  e  poi  offenfiva  ,  fecondo  le  condizioni 
tli  coloro  ,  che  hanno  di  guerreggiare  infìeme .  Pra- 
tico egli  fi  dimoìtra  d'ogni  fazione,  così  nel  porre 

il 
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il  campo, come  nel  farlo  attaccare  e  difendere,  noa 
meno  nel  far  marciare  che  nel  far  combattere  gli 
eferciti ,  e  dove  meglio  poflano  giocare  ,  ivi  mette 
le  armi ,  eh1  egli  capitana . 

Né  maraviglia ,  che  della  milizia  egli  foffe  cosi 
iftruito .  La  maggior  parte  degli  amici  di  lui  ,  i  Pol- 
loni,  i  Vari,  i  Mecenati  erano  uomini  militari: 
E  fino  ad  Orazio  già  Tribuno  a  Filippi,  ( 

Militine  quamquam  piger ,   &  malus , 
potea  entrare  nel  di  lui  confìgiio  di  guerra. 

In  oltre  il  meftier  dell'armi  era  l'arte  dei  Ro- 
mani :  in  quello  fi  elercitavano,  fi  affaticavano  tutto 
giorno  ;  e  di  guerra  doveano  ragionare  in  Roma , 
come  in  Cadice  fi  parla  del  cambio  marittimo  , 
di  teatro  in  Parigi,  o  di  politica  in  Londra. 

La  maraviglia  potrebbe  effer  piuttofto  come  da 
niuno  fia  fiata  in  Virgilio  rilevata  tale  feienza  ,  là 
dove  per  efla  tanto  viene  efaltato  Omero.  Ma  di  cib 
a  mio  credere  più  d'una  effer  ne  potrebbe  la  ragio- 
ne. Omero  è  il  Giove  degli  fcrittori ,  rexque  ,  pater- 
\  que .  La  Iliade  fu  il  primo  libro  ,  che  Ieggeffero  i 
Greci  ;  fu  in  venerazione  fino  dal  tempo ,  che  noi 
chiamiamo  antico;  facea  tetto  in  parecchie  materie  j 
e  i  verfi  di  quel  poema  erano  a  guifa  di  altrettante 
fentenze .  Ed  ecco  come  dagli  antichi  fcrittori  mili- 
tari venne  citato  affai  volte ,  e  fall  meritamente  ia 
R  2  fama 
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fama    anche    per   la  fcienza  ,    che   conteneva    della 
euerra .  Virgilio  al  contrario  venne  in  tempi,  in  cui 
moltiplicati    erano  i  libri  a  difmifura  ;   del    che  ne 
fono  una  prova  le  biblioteche   ampliflìme,   che  fa* 
ceano  parte  del  luffa  de'  gran  Signori ,  quella  tra  le 
altre   de'  Tolomei  ,   a  cui    ni  una  è  da    paragonarli 
delle   noftre    con    tutta  la  fecondità   della   moderna 
(lampa.    La  fcienza  adunque  di  Virgilio  non  potea 
efTer  folitaria  ,   e  perciò    luminofa    come   quella  di 
Omero .    E  i  comentatori ,  eh'  ebbe  dipoi   il  poeta 
romano  ,  cercarono   ne'  fuoi  verfi  tutt'  altro  che  la 
militare    fua   dottrina.     E  quand'anche   cercata  ve 
T  avefTero  non  era  per  efìì  cdsì  facile  il  trovarcela  . 
E'  toccata  con  grande  maeflria  fenza  la  minima  af- 
fettazione di  volerne  far  moiìra  ,  con  una  di/in  vol- 
tura   che  nulla  più  .    Ed  éffi   fotto    all'  ombra    de' 
collegi  nudriti  e  cféfciuti  erano  lbltanto  pratici  delle 
guerre  della  penna,  e  dotti  in  ifpargere  fur  un  cam- 
po bianco  di  molto  inchioftro  . 

Comunque  (la  di  tutto  qu?fto ,  chi  vorrà  dili- 
gentemente efaminare,  riconolcerà  Virgilio  non  me- 
no nelle  cofe  della  guerra  maeftro  ,  che  e  fiere  fi 
potefle  Omero  ;  ed  anche  per  quello  lato 

e  quel  Savio  gentil ,  che  tutto  feppe 

come  egli  viene  qualificato  dal  noftro  poeta  fovrano, 

DI- 
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DISCORSO     XIV. 

Sopra  la  guerra  in/or  ta  Panno   1755. 
tra  la  Inghilterra  e  la  Francia . 

AL  SÌG.  CONTE  CARLO  CAGNONI 

Conjigliere  Intimo  di  guerra  dì  S.M* 
il  Re  di  Prujjìa  * 


Uanto  faccia  allo  ingrandimento  di  una  na* 
zione  la  natura  del  governo  da  cui  è  retta ,  e  fin- 
.golarmente  di  principj  che  regnano  in  uno  flato  3 
non  fi  è  forfè  mai  più  manifeftamente  veduto ,  che 
negli  avanzamenti  confiderai liffimi  fatti  in  brevif- 
fìmo  tempo  dai  Francefi  nell'  America  Settentrionale ■. 
Non  pofieggono  effì  che  un  angolo  di  quel  vaftif- 
fimo  paefe  eh' è  il  Canada  ,  di  clima  freddo  e  ài 
terreno  Aerile,  bofehivo  tutto  e  quafi  incolto,  ba- 
gnato dal  Golfo  di  S.  Lorenzo,  che  è  innavigabile 
durante  fei  mefi  e  più  dell'  anno,  parte  a  cagione 
del  ghiaccio,  e  parte  delle  tempefte  e  delle  nebbie 
che  fuila  fin  dell'  Autunno  e  fui  far  di  primavera 
rendono  quafi  inevitabili  gli  fcogli  e  le  fecche  , 
ond'  è  pieno  quel  mare .  Tanto  che  de'  viaggi  all' 
America:  il  più  pericolofo  fi  reputa  quello  al  Canada. 
Alla  bocca  del  Meffifipì  nel  golfo  del  Medico,  la 
R  3  quale 
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quale  è  a  ponente  della  Florida,  hanno  fondato  la 
nuova  Orleans  ;  colonia  nafcente  lontana  per  lo  fter- 
minato  fpazio  di  quafi  tre  mila  miglia  dai  golfo  di 
S.Lorenzo.  Qua  fono  circondati  dalla  potenza  Spa- 
gnuola  ,  là  da  nazioni  feroci ,  alcune  delle  quali 
fono  confederate  infieme  in  ftrettiflìma  lega  ,  e  di- 
pendenti dagf  Inglefi  fpeffo  nemici  e  Tempre  rivali 
della  Francia. 

Tengono  quefti  dalla  Florida  fino  al  golfo  di 
S.  Lorenzo  tutta  la  corta  dell'  America  di  terreno 
fertile,  e  fotto  cielo  temperato.  Le  provincie  fet- 
tentrionali  fornifcono  pece,  alberature,  e  cofe  altre 
neceffarie  per  gli  armamenti  navali .  La  Virginia  è 
piantata  tutta  di  tabacco  ;  di  rifo  e  d' indaco  la  Ca- 
rolina ;  e  già  buona  prova  ivi  fanno  i  gelfi  ,  che 
promettono  ricchiffimi  ricolti  di  feta.  Contano  gl'In- 
glefi  nelle  differenti  loro  provincie  fopra  un  milione 
d' induftriofiffimi  coloni  :  e  impiegano  in  quel  traf- 
fico per  lo  meno  mille  e  cinquecento  navi ,  e  quin- 
dicimila marinai  :  E  avendo  i  loro  porti  nel  mare 
aperto  e  libero,  onde  fanno  due  paflaggi  in  Europa 
o  all'  Indie  occidentali  per  uno  che  ne  fanno  i  Fran- 
cesi confinati  dentro  terra ,  poflono  anche  per  quefta 
ragione  vendere  agli  Americani  a  miglior  prezzo 
che  quelli  così  i  liquori  forti  come  le  manifatture  di 
lana ,  che  fono  i  principali   capi  del  traffico  degli 

Euro- 
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Europei  cogli  abitanti  di  quel  freddo  continente. 

A  tutti  quefti  e  altri  difavvantaggi  hanno  cer- 
cato i  Francefi  con  ogni   immaginabile  induftria   di 
porre  tutti  quei  ripari  che  fi  poteano,   indirizzando 
Tempre  le  varie  loto  operazioni  a  un  fine  ,  tirando 
ogni  linea  al  medefimo  centro.    L'audacia  dei  loro 
avventurieri,  il  valore  de'  Capitani,  le  infinuazioni 
dei  Miftìonarj ,  quale  blandendo,  quale  fpaventando 
hanno    refo   coli'  andar    del   tempo  le    nazioni    che 
:  abitano    intorno  ai  laghi    e   lungo  i  fiumi    di    quel 
;paefe,  o  amiche  o  foggette  della  Francia  diftoglien- 
i  dole  dalla  dipendenza  degl'  Inglefi . 

Così  fonofi  fatta  la  via  di  fondare  tra  Quebech 
e  la  nuova  Orleans  una  catena  di  fortini,  dove  un 
centinaio  o  due  di  uomini  tiene  talvolta  in  fogge- 
zione  un  intero  popolo  ;  fonofi  afficurati  del  paflò 
importantiflimo  di  Niagara  ,  e  per  coprire  i  loro 
fortini  hanno  piantato  due  fortezze  l' una  full'  Ohio 
a  cavaliere  delle  colonie  Inglefi  che  fono  verfo  il 
mezzodì,  l'altra  alla  punta' della  Corona  a  cavaliere 
di  quelle  che  fono  a  tramontana  :  e  col  forte  S.  Gio- 
vanni ,  che  è  fui  fiume  dello  ifteffo  nome  che  mette 
nella  Baja  di  Fundi  o  Francefe  pofia  nel!'  Àcadia, 
comunicano  dirittamente  coli'  Ocèano  ,  che  i  mer- 
canti chiamare  potrebbono ,  come  lo  chiamano  cerri 
filofofi ,  il  padre  delle  cofe .  Mercè  di  tali  ajuti  pof- 
R  4  fono 
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fono  fare  e  proteggere  quafi  tutto  il  commercio  in- 
terno delle  pelliccerie  e  de'  caitori  dell'  America 
fettentrionale  :  E  come  per  via  dei  cinque  gran 
laghi  e  dei  fiumi  che  attraverfano  quel  continente 
hannofi  aperto  il  pafTo  dell'  Oceano  fettentrionale  ai 
Mare  del  Medico  ,  poffono  forfè  anche  fperàre  di 
aprirlo  al  Mare  del  Sud,  che  è  la  bandita  del  traf- 
fico degli  Spagnuoli  ,  a  cui  vanno  le  mire  di  tutte 
le  nazioni  navigatrici . 

Ma  da  quanto  in  non  lunghi  anni  hanno  avan- 
zato finora  ,  fatto  fta  che  una  parte  non  piccola 
dell'  Inghilterra  trapiantata  nel  nuovo  mondo ,  retta 
bensì  dall'  ifteffo  principato ,  ma  con  differenti  for- 
me di  governo  ,  e  independenti  1'  una  dall'  altra , 
animata  dall'  amor  del  guadagno,  ma  con  differenti 
ville  in  ciafcuna  colonia  per  procurarlo;  dopo  aver 
perfo  parte  del  fuo  traffico  teme  di  effer  finalmente 
rovefciata  nel  mare  da  un  pugno  di  Francefi  aventi 
tutti  un'  anima ,  il  quale  le  è  alle  fpalle  ,  e  fé  le  va 
ogni  dì  ferrando  più  addoflb. 

Tutto  quefta  fìngolarmente  avveniva  in  Ame- 
rica ;  mentre  in  Europa  facevanfi  pratiche  di  acco- 
modamento ;  ed  erano  in  Bruxelles  convocati  con- 
greflì  di  CommifTarj  Inglefi  e  Francefi  che  davano 
ogni  fatica  alla  penna  per  affegnar  i  confini  dentro 
a' quali  contener  fi  dovefiero  le  due  nazioni  in  Ame^ 

rica 
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Irica  e  ftarfene  chete  :  Fino  dal  1713.  era  fiata  agli 
Inglefi  ceduta  l'Acadia,  paefe  di  grande  eftenfione 
porto  a  tramontana  delle  loro  colonie  parte  bagnato 
dall'  Oceano    e  parte   dal  golfo  di  S.  Lorenzo  uno 

jjde1  magri  premj  delle  vittorie  degli  Eugeni  e  de' 
Malborough .  I  confini  non  ne  erano  (lati  mai  ben. 
diffiniti ,  coficchè  era  fempre  flato  forgente  di  litigj 
e  diflapori  ;  e  più  novellamente  il  diveniva  ,  che 
fondatovi  dagl'  Inglefi  con  ifpefa  regia  una   colonia 

Ila  cui  capitale  era  Hallifax  con  un  ottimo  porto 
diveniva  più  che  mai  d'importanza.  Nel  Trattato 
di  Aquifgrana  fi  era  parimente   ommeflb  di  conve- 

:  nire  fu  confini  di  un  paefe  in  cui  fi  trovavano  perciò 
mefcolati  Francefi  e  Inglefi   che  erano  fempre  alle 

1  mani  per  ragioni  di  dominio  ;  lo  che  cinque  anni 
dipoi  riaccefe  di  nuovo  la  guerra  tra  la  Inghilterra 
e  la  Francia. 

Nel  mentre  che  litigavafi  full'  Acadia ,  che  la- 
voravano fotto  mano  i  Francefi  a' loro  forti  e   alle 

I  loro  pratiche  co'felvaggi,  fu  dagli  Inglefi  apertamen- 
te mandato  in  America  Braddock  con  alcune  mi- 
gliaja  di  uomini,  che  fanno  ivi  figura  di  uno  efer- 
cito.  Bravo,  ma  incauto  diede  non  lungi  dalla  bella 
riviera ,  o  fia  dall'  Ohio  in  uno  agguato  che  tefo  gli 
aveano  i  Selvaggi  accompagnati  da  una  picciola  ban- 
da di  Francefi ,  e  miferamente  con  gran  parte  delle 
U2  genti  perì.  Tal 
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Tal  nuova  giunta  quafi  da  un  tempo  coli' altra 
della  perdita  di  Olwego  il  primo  porto  che  aveffero 
aperto  gf  Inglefi  fui  lago  Ontario  per  cui  derideva- 
no lor  traffici  colle  più  lontane  nazioni,  isbigottì 
da  prima  la  Corte  di  Londra  ,  poi  la  irritò  ,  e  la 
fece  volgere  a  più  importanti  e  più  feriofì  partiti . 
Penfarono  a  far  ufo  delle  naturali  loro  forze  ;  I'  ar- 
mate da  mare  ;  ed  una  ne  fpedirono  guidata  da  uno 
de'  più  arditi  uomini ,  de'  più  avidi  di  gloria  ,  ma 
de' più  giudiziofi  infieme  e  de' più  freddi,  che  giam- 
mai folcaffe  il  mare.  E'  quefti  l'Ammiraglio  Bof- 
cawen ,  che  con  la  celerità  fua  prevenne  nelle  acque 
di  Lovisburgo  il  Marchefe  di  Antino,  che  fapevafi 
dovere  di  Breft  far  vela  con  una  forte  armata  per 
l'America,  acciocché  nelle  circoftanze  prefenti  niuna 
forta  di  foccorfo  vi  mancafle  e  di  ajuto  contro  al 
nemico . 

Il  Bofcawen  ha  già  prefo  al  Marchefe  di  An- 
tino due  legni  da  guerra  ;  di  che  ha  fatto  un  grande 
rammarichìo  a  San  James  il  Duca  di  Mirepoix  :  ef- 
fendofi  ciò  fatto  fenza  previa  una  dichiarazione  di 
guerra:  E  inoltre  hanno  prefo  gì' Inglefi  in  poco 
tempo  tutti  i  vafcelli  mercantili  Francefi,  che  dalle 
Ifole  tornavano  in  Europa  ;  pochi  fé  un  vuole ,  un 
centinaio  forfè  ,  o  poco  più ,  ma  un  centinaio  ca- 
rico di  Zucchero,  d'Indigo  ,  di  Caffè  di  altre  fi- 
rn ili 


LA  GUER.TRA   lTnGH.  E  LaFrANC.      VJt 

nili  fottili  e  preziofe  mercanzie ,  che  nel  picciolo 
>olume  ftringono  il  molto  valore  ;  oltre  allo  aver 
privato  la  Francia  di  quelle  mani  che  gli  con- 
lucevano ,  ed  erano  in  tempo  di  guerra ,  il  loro 
'rande  uopo .  Le  altre  confeguenze  di  tal  prefa  , 
parte  dei  Francefi  delle  Ifole  fpogliati,  d'ogni  loro 
fortuna,  rotta  la  comunicazione  tra  effi  e  il  paefe 
loro  nativo,  di  cui  hanno  bifogno  per  aver  fino  alla 
farina  onde  nutrirfi ,  fofpefo  Dio  fa  per  quanto  tem- 
po ogni  traffico,  lafcieremo  allo  efame  ed  al  calco- 
lo dei  più  dotti  mercanti . 

Quello  che  da  noi  fi  piglierà  in  confiderazione 
è  lo  ingrofiarfi  che  fi  fa  fempre  più  del  nembo,  e. 
divenire  più  eftefa  e  generale  la  caufa  della  guerra. 
Nel  che  pare  ch'egli  fia  avvenuto  come  ne* circoli 
degli  uomini  fcienziati ,  dove  incominciali  talvolta 
a  difputare  fopra  qualche  particolar  quiftione  ;  indi 
rifcaldandofi  a  poco  a  poco,  come  fi  fuol  dire,  gli 
animi ,  fi  paffa  a  quiftioni  più  generali  :  alla  caufa 
che  fa  muovere  i  pianeti  nelle  orbite  loro;  all'ani- 
ma dello  Univerfo.  Così  è  avvenuto  mi  pare  in 
tale  occafione.  Trattavafi  da  principio  di  una  linea 
tirata  un  centinaio  o  due  di  leghe  più  fu  o  più  in 
giù;  cofa  da  niente  in. un  paefe  come  l'Acadia,  in 
cui  nello  fpazio  di  venti  leghe  quadrate  ci  faranno 
forfè  quattro  o  cinque  abitazioni .  Si  è   meffo  poi 

IR 
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in  campo  fé  i  Francefi  niente  vi  avellerò  ad  avere  f 
ma/Urne  fituato  fui  mare  ,  come  è  il  forte  S.  Gio- 
vanni ;  il  che  era  loro  di  grandi/lima  opportunità  j 
queftione  più  importante  affai  .  Perchè  foffrire  che 
un  fettanta  mila  Francefi  novellamente  trapiantati 
nei  Canada  dieno  noja  a  un  milione  d' Inglefi  »  da 
lungo  tempo  riabiliti  in  America  ,  non  gli  lalcino 
mai  quieti ,  gli  vadano  fempre  tribolando  ne'  loro 
affari,  e  nel  loro  commercio?  Doverli  fnidiare  da 
tutta  l'America  Settentrionale,  e  levarli  una  volta 
per  fempre  querta  fpina  dagli  occhi .  Ne  qui  fi  (la 
la  cofa.  Dagli  ultimi  libretti  politici  Inglefi  fi  rac- 
coglie, come  la  nazione  fi  è  a  poco  a  poco  ribal- 
data a  fegno,  che  fi  tratta  di  dover  venire  prefen- 
temente  colla  Francia  alle  ultime  prove,  procurare 
di  diftruggere  le  loro  armate ,  e  il  loro  commercio, 
e  non  foffrire  mai  più  che  in  mare  facciano  figura 
per  conto  alcuno .  Di  tanto  è  falito  il  termometro 
militare  e  politico.  Colicene  pare  dover  quella  ef- 
fe re  la  più  importante  ,  la  più  terribil  guerra ,  che 
avranno  avuto  giammai  infieme  le  due  nazioni.  L 
una  farà  fenza  dubbio  ogni  sforzo  per  confcrvare 
quello  a  che  con  tanta  induftria  e  fatica  è  perve- 
nuta dopo  tant' anni  ;  un  commercio  fioritiffimo,  un' 
armata  che  dopo  la  pace  di  Aquifgrana  è  ricorri parfa 
quafi  in  un  fubito  a  coprire  il  mare:  l'altra  a  re- 
nar 
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hv  fola  padrona  efTa  del  commercio  e  del  mare  , 
hh'è  il  proprio  fuo  Regno,  e  il  folo  mezzo  di  man- 
tenere in  Europa  uno  equilibrio  contro  la  grandezza 
■  potenza  de'Francefi  per  terra.  Vedremo  far  prove 
Iiell'  altro  mondo  che  infinitamente  contribuiranno 
"uila  condizione  e  fuìla  fortuna  dei  noftro. 

Ma  che  fo  io  di  ragionare  di  politica  dinanzi 
lì  uno  de' più  abili  miniftri  che  ci  fieno.  Stimato  da 
;an  Ofierman  ,  da  lui  adoperato  ne'  maneggi  pia  fca- 
jrofi  e  difficili,  e  che  fegnato  ha  in  Ungheria  una 
;3elle  più  celebri  paci  del  Secolo  ?  Fo  io  per  avven- 
;ura  come  quel  poco  fenfato  Filofofo,  che  dinanzi 
■\à  Annibale  fi  avvisò  di  voler  difputare  di  guerra? 
No.  Io  voglio  così  lontano  rinnovare  a  me  rnedè- 
'Crao  la  dolce  memoria  di  quel  tempo,  che  io  pa(? 
fava  molte  volte  cavalcando  nel  deliziofo  Parco  di 
Berlino ,  e  ragionando  in  compagnia  con  eflb  lei  ; 
tempo  che  non  ufcirà  giammai  dal  cuor  mio . 


DI- 
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DISCORSO     XV. 

Sopra  il  princìpio  della  Guerra  fatta  al  Re 

di  Prujjia  dall'  Aujìria  ,  dalla  Francia , 

dalla  Rujfta ,  &c. 

Al    Signor 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 


N 


Segretario  dell'  Accademia  dell'1  Injìituto 
di  Bologna  . 


è  più  procellcfo  può  eflere  il  nembo  ,  né  più 
fcuro  ;  non  può  pigliare  un  più  gran  tratto  di  Oriz- 
zonte ,  e  di  Cielo.  La  più  forte  prova  fi  è  corelìa, 
la  più  gran  Grifi  ,  a  cui  pofla  efler  mdfa  la  Cafa 
di  Brandemburgo,  e  la  virtù  di  Federigo.  Uno  fiato 
ufcito  ,  non  ha  molto  ,  dalla  fchiera  de'  principi ,  che 
in  pochi  anni  era  falito  ai  fecondo  grado  in  Eu- 
ropa, e  novellamente  era  montato  fino  al  primo, 
fi  vede  ora  in  pericolo  di  efiere  ridotto  al  niente. 
La  Francia  indifpettita  dell'  accordo  fatto  dal  Re  coli' 
Inghilterra,  quando  nella  guerra  che  ha  prefentemen- 
te  con  quella  corona  facea  fondamento  fopra  la  di 
lui  antica  amicizia,  fi  è  accodata  a  Cafa  d' Aulirla 
naturale  nemica  di  lui  ;  e  con  efla  ,  dopo  due  fecoli 
e  più  di  continua  guerra ,  contro  di  lui  ha  fatto  le- 
sa. 
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a ,  Promette  ventiquattro   mila    uomini  per  ajutar 
ienna  a  ricuperare    il    ricco   paefe  della  Slefia ,  e 
a  contea  di  Glatz  la  quale  calando   colle  gole  de' 
Tuoi  monti   nella  Boemia ,  e  nella  Moravia  ,  tiene 
m  ifcacco  la  regina  ;  e  ogni  qualvolta  voleffe  nulla 
intraprendere  al  di  fuori,  la  fa  temere  per  il  cuore 
de'  proprj    fuoi    flati .   Alla  Francia  ,  ed  all'  Auftria 
fi  unirà ,  fé   già   non    è   unita ,  la   Ruffia  ;  vecchia 
amica  di  Vienna  ,  in  rottura  da  qualche  tempo  con 
Pruffia  ,  e  piccata   nel    vivo  centra  gì'  Ingìefi  ,  che 
le  abbiano  ritirato  lo  flipendio  di  un  mezzo  milio- 
ne llerlino  l'anno,  e  all'antica  fua  alleanza  prefe- 
rito la  novella  amicizia  di  Pruffia.  I  vecchi,  e  nuo- 
vi rancori  tra  Brandemburgo,  e  SalTonia  non  potere 
far  dubitare ,  che  quella  non  afpettalfe  che  un'  occa- 
sione licura  per  nuocere  al  re.   Già  la  Svezia,  ve- 
duto il  bello  e  litigata  dalla  Francia  a'  cui  llipendj 
trovavafi,  avrebbe  voluto  ricuperare  la  Pomerania  : 
e  gran  parte  dell' Imperio,  che  è  fotto  la  Cafa  d'  Au- 
ftria, farebbe!!  unita  contro  di  lui ,  e  quali  cani  botoli' 
avrebbono  ofato  mordere  il  mallino  mezzo  per  terra . 
Oltre  a'  ventiquattro  mila  uomini  che  promette 
la  Francia,  più  ancora  ne  manderà,  fé  bifogna  ,  in 
ajuto  di  Vienna  :  la  Rulìla  ha  nelle  frontière  vici- 
ne alla  Pruffia  un  efercito  di  fettanta  mila  combat- 
tenti pagato  per  parecchi  anni  dagl'Inglefi,  fornito 

di 
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di  ogni  fotta  di  munizione  da  guerra  e  da  bocca  , 
che  afpetta  foltanro  V  ordine  di  metterfi  in  marcia . 
Per  lo  animo  addormentato  del  gran  Signore, 
e  per  lo  baffo  flato,  a  cui  è  ridotto  l'Ottomano  im- 
perio poter  la  regina  cavare  una  grandiffima  parte 
delle  for2e,  che  ha  in  Ungheria;  dalle  Fiandre  po- 
ter ritirarle  tutte,  e  Umilmente  dall'Italia;  che  là 
ci  avrebbe  penfato  la  Francia  ;  e  la  medefima  Fran- 
cia era  al  di  qua  alle  fpalle  del  're  di  Sardigna  ; 
coficchè  Caia  a  Aulirla  pub  rovefeiare  tutte  le  for- 
ze fue  addoffo  la  Sicfia  e  il  Brandemburgo  . 

Tali  fono  i  nemici  del  re  confinanti  la  più 
parte  con  effo  lui:  l'amico  è  in  una  ifola,  da  e  fio 
lui  lontano,  alle  mani  colla  Francia,  involto  in 
una  guerra  d'infelice  fucceffo,  e  temendo  a  ogni 
jfiante  di  vederli  da' porti  di  Rochefort  e  di  Brefi, 
dove  fi  fanno  armamenti  grandiffìmi ,  trafportato  il 
nemico  in  cafa.  Piena  di  torbidi,  oltre  a  ciò,  e  di 
litigj,  che  è  affai  peggio,  è  l'Inghilterra.  Grandif- 
fìme  querele  tra  il  miniilero,  e  il  popolo,  perchè 
non  erafi  a  tempo  foccorio  Maone,  nido  della  loro 
armata  nel  Mediterraneo  ;  perchè  per  la  mala  in- 
telligenza de' capi  in  America  erafi  perduto  Ofvego 
antemurale  della  nuova  Inghilterra  ;  e  perchè  in  luo- 
go di  levare  a  difefa  de' regni  una  nazionale  mili- 
zia" j  v'erano  traghettati  gli  Annoverefi  e  gli  AfTìa- 

ni, 
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ai,  i  quali  lafciavano  con  ciò  difarmata  quella  parte 
ìi  Germania  che  flava  per  il  re  di  Pruflìa  e  per 
Annover . 

Come  potrà  egli  mai  con  iftati  poveri  la  più 
Darre  ,  e  iterili  ,  e  che  più  è,  divifì  gli  uni  dagli  altri 
far  tefta  folo  contro  a  tale  e  tanta  moltitudine? 

Egli  conviene  ingenuamente  confeflare  che  la 
■più  profonda  imprefTione  debbono  fare  così  fatte  con- 
jfiderazioni  nella  mente  di  ognuno,  ed  ifmuovere  i 
:cuori  i  più  fermi  ,  e  i  più  ai  pericoli  confueti .  Pur 
nondimeno  il  vedere  il  re  a  cavallo  metterli  in  mar- 
cia, dee  pure  far  credere  ch'egli  abbia  tale  e  tanta 
fiducia ,  che  reputi  le  cofe  non  aver  forfè  a  ridurli 
ia  così  trifto  fine  . 

Quale  configlio  di  guerra  egli  abbia  tenuto  fe- 
eo  medefimo,  io  ho  ardito  di  andare  ripefcando  da 
me  a  me  :  e  tali  cofe  fono  ito  ruminando  quelli 
paiTati  giorni  fotto  gli  ombrofi  pergolati  della  Ca- 
vallina ,  cinto  d'  ogni  intorno  da1  più  giurati  nemici 
in  verfo  ed  in  profa ,  che  abbia ,  come  fapete ,  la 
PrutTia  .  Niente  vi  celerò  di  quanto  ho  immagina- 
to, perchè  voi  giudichiate  fé  niente  vi  è  di  degno 
della  mente  di  un  Federico,  e  pofiente  a  cagionare 
una  così  numerofa  e  fubitanea  moffa  di  "enti . 

L'  Auftria ,  diceva  meco  medefimo ,  avere  cer- 
ramente  fatto  da  molti  anni  in  qua,  in  fullo  efem- 
Tom.  V.  S  pio 
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pio  di  Pruffia ,  di  buoni  provvedimenti  economici  ,  f 
avere  accrefciuto  le  regie  entrare ,  cattato  buona  *• 
mano  di  efattori  di  effe,  miniiìri  inutili,  fpugne  f 
dello  flato ,  onde  metterli  a  portata  di  far  da  fé  fen-  ; 
za  aver  bifogno  di  flipend;  foreflieri  ;  effere  affai  me- 
glio ordinata  che  non  era  negli  anni  addietro  a  fo-  W 
{tenere  la  guerra  ;  ma  forfè  non  trovarli  ancora  per  li 
tutto  ciò  con  l'erario  fornito  abbastanza  e  ricco:  e  ili 
1'  altezza  medefima  a  che  erano  fiate  recate  le  or-  n 
dinarie  taffe  ,  impedire  per  avventura  lo  efigerne  ,  : 
come  altre  volte ,  da'  fudditi  delle  ftraordinarie  . 

Vafliffima  effer  la  mente  della  Imperadrice  re- 
gina e  chi  noi  fa?  donna  tra  tutte  altre  realmente  , 
diltinta  per  li  pregj    dello    fpirito    non    meno  ,  che  !  " 
della  perfona  :  avere  già  dato  nel  fiore  primo  di   fua 
gioventù  ,  quando  fall  da  prima   il    paterno  trono  , 
efempi  virili  di  fermezza  d'animo,  non  oitante  la   ' 
difperazione,  a  cui  parevano  abbandonati    i    vecchi 
fuoi  miniftri  ,  e  di  ogni  maniera  virtù  ;  camminare 
la  gloriofa   via   d'  Elifabetta   d' Inghilterra  ;  ma    in 
fine  non  potere  ella  guidare  i    proprj  eferciti  ;  con- 
cedere a  un  Capitano  il  fare  a  talento  fio ,  rimet- 
ferii  la  fomma  delle  cofe  in  mano  non  effere  ficuro 
partito  ;  potere  uno  i\riltide  per  tal  via  effere  indot- 
to in  tentazione    di   divenire  del  più  ejiufto,  il  pi  il  ' 
trillo  degli  uomini }  d' altra  parte  non  effere  buono  ] 

partito 
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artito  né  manco  quello,  che  veniffero  i  capi  di 
ifercito  imbrigliati  a  ogni  iftante  dai  Configlio  di 
•uerra  che  è  nella  Capitale ,  con  che  non  erano 
)iù  padroni  della  occafione  e  del  tempo. 

Effere  fommamente  difficile,  io  feguitava  a  dire 
eco  medefimo ,  che  la  Imperadrice  Regina  non 
)ftante  la  tanta  fua  prudenza  a  una  fingoiar  dolcezza 
li  maniere  poffente  a  fvolger  ogni  più  duro  animo 
congiunta  ,  polla  fpegnere  le  antiche  pretenfioni ,  e 
;are ,  e  le  novelle  che  rimettevano  ogni  giorno  tra' 
ilioi  capitani ,  e  che  alla  profperità  di  Cafa  d'  Au- 
lirla per  nulla  facevano . 

Dovere  per  la  uniforme  difciplina,  per  li  nuovi 
ordini  efiere  lenza  dubbio  più  valido  e  migliore  l'efer-: 
;ito  Auftriaco  che  (lato  non  era.  Ma  volerci  forfè 
m  trentanni  di  continuo  ftudio  di  un  Re  foldato , 
jerchè  un  efercito  in  ogni  circostanza,  in  ogni  tem- 
do  ,  in  ogni  qualità  di  terreno  pofia  rifpondere  alla 
ntenzione  dèi  Capitano,  per  averlo  in  fomma  fimile 
il  Prufiìano;  rimaner  tuttavia  nell'animo  degli  Au- 
ìriaci  imprefle  le  giornate  di  Molwiz,  di  Czaslaw, 
li    Freidberg  ,  di  Sor ,  di  Kefieldorff;  nei  Prufiìani . 
iì  contrario  pieni  delle  pallate  vittorie,  e  confidenti 
iella  propria  difciplina  allignare  un  difpregio  de' ne- 
nia grandiffsrno   il   quale    quanto  ne1  Capi  farebbe 
lannofo,  altrettanto  è  utile  nei  foldato. 

S  2  La 
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La  Francia  ,  il  più  poffente  fiato  di  Europa , 
in  cui  la  moltitudine  degli  abitanti  va  del  pari  con 
la  induftria,  effere  affai  lungi  dal  poterti  chiamare 
nel  fiore  della  profferita  .  In  non  picciolo  di  lordine 
trovarli  le  rendite  e  le  entrate  di  quel  regno,  difgu- 
flati  i  popoli  dal  pefo  delle  contribuzioni  della  paf- 
fata  guerra ,  che  contro  alla,  data  fede  duravano  tut- 
tavia ,  non  eflervi ,  come  altre  volte.  ,  ri  (pettata. 
T  autorità  regia  ,  mirarli  da  gente  popolare  e  faziofa 
a  togliervi  il  difpotifmo. ,  anima  dello  (lato  militare. 

Efiere,  già  entrata  in  una  guerra  difpendiofifiì- 
ma  cogi'  Ingiefi  ,  che  occupata  la  tengono  in  Africa, 
in  Afia,  in  Europa,  e  in  America;  o  non  mande- 
rebbe grotti  eferciti  in  Germania,  ammaefirata  n\U- 
fimamente  dai  cattivi  fucceffi.  delia  panata  guerra  \ 
o  Te  pur  gli  manda  (Te.,  già  non  gli  guiderebbe  nò 
un  Saffonia,  né  un  Levendal ,  a,' anali  ella  tu  novel- 
lamente debitrice  di  tutte  le  lue  vittorie . 

La  Ruffìa ,  per  fare  efpedizioni  lontane  da'  Cuoi 
confini  mancar  nel  nerbo  principale  della  guerra  , 
4el  denaro.  Chi  gliel  fornirebbe  ì  maffìmamenre  alla 
lunga.  Per  dittamela  poi  dalla  lega,  o  almeno  rcn- 
dcrvela  fredda,  potrebbono,  forte  chi  fa?  le  prati- 
che degl'  Inglefi ,  i  cui  traffici  le  fono  di  tanta  uti- 
lità .  Non  effere  per  altro  gli  eferciti  Rufìi  forniti 
di  groffa  cavalleria  tanto  neceffaria  per  combattere 

nelle 
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ièlle  pianure  della  Polonia  e  della  PrufTia ,  né  ef- 
ere più  com,  erano  a'  tempi  di  Anna  Giovannona 
:apiranàti  ; 

La  Saffonia  potere  ,  oltre  alle  forze  fue  pro- 
jriej  dare  per  la  fìtuazione  fu  la  via  a' nemici  di 
jèrirlo  nel  bel  mezzo  del  cuore  ;  avergli  nella  paf- 
; lata  guerra  fatto  un  mal  giuoco  quando  ,  dopo  va- 
licato quel  paefe ,  e  nella  Boemia  ingolfatofi ,  fi 
lenirono  i  SalToni  adi  Auftriaci  e  infieme  con  efìì 
lilla  giornata  di  Strigati  fi  trovarono  j  poterlo  rifare 
|n  qùefta  guerra  ;  e  però  proponeva  lóro  fi  umifero 
jpon  lui,  gli  avrebbe  avuti  compagni  nella  guerra, 
brfe  anche  nella  vittoria  $  ovveramente  sbandafleró 
'efercito,  e  non  impedirgli  per  niun  modo  il  pò- 
fere  liberamente  operare  contro  a'  nemici  ;  eflì  non 
.a  intendono,  ma  fanno  cattivo  fangue  nel  fortiffimo 
oro  campò  di  Pirna  attediativi  dai  Re  per  modo 
:he  vettovaglia ,  munizione ,  cofa  ninna  entrar  vi 
3uò .  Altra  via  non  rimanergli  che  entrare  di  un 
falto  efiò  il  primo  in  Saflbnià  affine  di  prevenire  il 
nemico ,  che  poteva  fare  il  medefimo .  In  fatti  cosi 
I  avvenuto  j  né  diverfamente  avvenir  potea  j  fé  non 
5er  altro  ^  per  quella  ragione  della  propria  e  necef- 
'aria  difefa  ;  ragione  a  tutte  altre  fovrana  s 

Gli  Svezzefi,  nazione  poco  numerofa  e  povera, 
lon  doverfene  tener  gran  conto  ;  non  efler'  più ,  co- 
S  ^  me 
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me  aveano  abbaftanza  moftrato  con  le  ultime  loro 
prove,  quali  al  tempo  di  Carlo  XII.,  un  popolo 
di  Eroi .  Averci  del  refto  fui  trono  di  Svezia  una 
forella  ;  principerà  di  tutte  quelle  qualità  fornita  , 
che  fono  le  più  atte  a  renderla  a  tutti  amabile  ,  e 
a  guidare  qualunque  più  ardua  imprefa .  Amava  effa 
teneramente  il  Re. 

E  in  ultimo  del  tumultuario  efercito  de'  circoli 
dell'  Imperio,  che  forfè  fi  raccozzerebbe  a  favore  di 
Cafa  d' Auftria  non  doverfene  fare  fUma  niuna  ; 
quefto  non  effer  levato  per  ancora ,  e  quando  leva- 
to, sfornito  farebbe  di  ogni  cofa  che  faccia  alla  bat- 
taglia non  che  alla  vittoria  :  E  dei  bandi  che  dietro 
un  tale  efercito  poteffero  ufcire  in  campo ,  doverfene 
fare  quel  cafo,  che  delle  parole  magiche  fanno  i 
Sapienti . 

Le  alleanze  inoltre,  niente  niente  che  durino, 
tendere  alla  difcordia  e  alla  diflbluzione  ;  quella  poi 
così  poco  naturale  di  Francia  e  di  Aultria  dovere 
allarmar  fortemente  l'imperio  ,  la  cui  com'tuzione 
fu  già  fondata  in  Ofnabruck  fulla  inimicizia  di  que' 
due  cafati  ;  l'unione  di  due  così  gran  principi  di  re- 
ligione cattolica,  non  poter  creare  che  di  grandifiìmi 
diflapori  e  fofperti  nel  cuor  dei  profetanti  ;  poterli 
a  tempo  fpargere  tra  di  loro  i  nomi  fempre  cari  di 
patria,  di  religione,  di  libertà;  potere  forfè  anche 

par- 
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Partorire  dr  grandi  effetti ,  fé  fi  moftri  loro  a  tetrì- 
30  una  vittoriofa  bandiera . 

Per  fimili  ragioni  doverli  forfè  un  giorno  rifcuo- 
fere  la  Ollanda  ;  e  fottrarfì  dalla  dipendenza  di 
Francia  qualche   corona  del  Norte. 

Quanto  poi  alla  Inghilterra  ,  che  più  d' ogni 
altra  cofa  importava,  non  potervi  quali  efler  luogo 
da  dubitare ,  che  mediante  la  maggioranza  che  avea 
fempre  avuto  la  Corte  ne'  parlamenti  non  doveffero 
anche  prevalere  i  configli  del  mandare  Inglefi  efer- 
citi  nel  Continente ,  dal  che  fare  fi  moftrano  ora 
tanto  alieni .  Stare  più  a  cuore  al  Re  Ànnover  fuo 
.nativo  domicilio  che  qualunque  altra  cofa  ;  effere 
elfo  fiato  da  che  la  Cafa  di  Brunfvich  fu  chiamata 
al  regno ,  la  buffola  di  tutte  le  guerre  Inglefi  :  come 
aveano  fatto  per  lo  paffato,  lo  fteflb  fatto  avereb- 
bono  nello  avvenire .  Del  rimanente  non  effer  mi- 
nore in  Londra  Tafiio  contro  gli  Auftriaci ,  che  l'odio 
contro  a'  Francefi.  Dopo  profufi  fino  dal  principio 
del  fecolo  tanti  téfori  a  fofiegno  di  Cafa  d'Auftria, 
e  fparfo  tanto  fangue  j  cuocere  troppo  agi'  Inglefi 
vederla  così  intima  amica  del  fuo  più  giurato  é 
mortale  nemico. 

Troppo  effere  giunta  al  colmo  la  divifione  de' 
partiti  in  Inghilterra  ,  perchè  poffa  più  lungo  tem- 
£0  durare  e  non  ci  trovino  prontamente  «n  qualche 
S  4  rime- 
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rimedio  .  Doverfi  finalmente  negli  efiremi  pericoli 
di  tutto  il  regno  lafciare  dall'  un  de'  lati  le  parti- 
colari animofità ,  doverfi  ftringere  infieme  per  la 
caula  comune  il  minuterò  ed  il  popolo ,  e  prendere 
quei  partiti  che  foffero  della  pubblica  ficurezza  non 
meno,  che  della  dignità.  Calmati  che  fodero  i  par- 
lamentari rancori  ,  pareami  che  al  Re  di  PrufTìa 
loro  novello  alleato  accodare  fi  dovettero  gì'  Inglefi 
più  che  più .  Il  Re  eflere  ftretto  di  parentela  con 
la  Cafa Reale,  avere  già  deporto  ogni  ruggine  ,  che 
vi  potette  edere  altre  volte  (tata  con  io  Zio ,  il  fuo 
valore  e  la  arditezza  (uà  militare  dovere  fcaldare 
a  poco  a  poco  gì' Inglefi ,  e  innamorargli  alla  fine 
di  lui  mentre  ognuno  troppo  ama  ed  efalta  quello 
che  fimile  è  a  fé,  ed  egli  dovere  in  ultimo  racco- 
gliere tutti  i  frutti  dello  entufiafmo  politico,  in  cui 
avrebbe  porto  la  nazione . 

I  principi  che  componevano  la  alleanza  contro 
Pruflìa  effere  fenza  dubbio  i  maggiori  di  Europa  ; 
poterfi  erta  chiamare  un'  altra  lega  di  Cambray  :  Se 
non  che  la  grandezza  medefima  de'  principi  che 
riuniti  fi  erano  contro  di  lui  fare  appunto  la  debo- 
lezza della  lega  ;  non  eflendo  a  niuno  di  etti  in 
potere  di  trar  feco  gli  altri  per  neceffità  a  fargli 
operare  a  talento  fuo  . 

Vane  efter  tornate  tempre  le  leghe,  dove  uno  è 

di 
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di  tal  gagliardia  da  poter  refiftere  a'  primi  impeti  dì 
quelle ,  e  molto  più  fé  prevenendo  in  parte  i  loro- 
difegni  5  polla  alquanto  difordinarle  facendo  da  prin- 
cipio un  qualche  gran  colpo  di  mano. 

Chi  poteva  fperarlo  più  fondatamente  di  lui  ì 
mercè  la  libertà  eh'  egli  avea  alla  tefta  dell'  efercì- 
to  ,  con  T  erario  ricchiflimo ,  col  paefe  da  lunghi 
anni  apparecchiato  alla  guerra,  con  le  fortezze  mu- 
nitiffime  di  ogni  forra  di  munizioni  e  di  vettovaglie  4 
con  ire  eferciti  compitiffìmi  di  cinquantamila  uomini 
ciafeuno,  che  farieno  flati  Tempre  fuppliti  da'  paefi 
della  Germania,  delia  Polonia,  dalie  proprie  loro 
vittorie. 

E  fé  anche  diminuite  follerò  le  fue  genti ,  per- 
chè dover  temere  di  attaccar  forze  fuperiori  con  un 
efereito  ad  ogni  altro  per  la  difciplina  fuperiore  s 
che  a  lui  fguardava  non  meno  come  a  capitano  che 
a  padre  ,  e  a  cui  la  pace  non  era  altro  fiata ,  che 
un  continuo  efercizio  di  guerra  ì  I  capi  che  milita- 
vano fotto  di  lui ,  doveano  dargli  animo  ad  intra- 
prendere qualunque  più  ardua  imprefa  ;  Levald  po- 
flo  a  guardia  della  Pruflìa>  uomo  invecchiato  nella 
milizia  ,  che  nelle  pattate  guerre  avea  dato  in  più 
d'una  occafione ,  e  fìngolarmente  a  Trautenau,  non 
dubbie  prove  del  fuo  valore  .  Lo  Schewrino ,  che 
guidar  dovea   l' efereito  desinato   alla  difefa   della 

Slefia, 
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Slefìa ,  capitano  per  l' audacia  non  meno  che  per  la 
prudenza  riputatillìmo ,  che  diede  già  a  Molwiz  il 
primo  colpo  agli  Aullriaci ,  e  pofe  i  fondamenti  del 
dominio  PrulTiano  .  Quelli  che  avea  con  le  erano 
i  fratelli  fuoi ,  che  da  lui  apprendevano  a  coltivare 
nel  feno  di  Atene  gli  lludj  di  Sparta ,  il  Margravio 
Carlo  fuo  cugino  degno  nipote  anch'  egli  del  gran 
Guglielmo,  Maurizio  di  Analht  erede  della  virtù 
militare  del  Padre,  Ferdinando  di  Brunfwich  ,  e 
Carlo  di  Bevern  ,  che  già  camminavano  fulle  tracce 
de'  loro  maggiori ,  il  primo  dei  quali  era  flato  la 
cagione  principalilfima  nella  paffata  guerra  della 
tanto  importante  vittoria  di  Sor  ;  Winterfeld  pieno 
di  fagacità  e  di  valore  ,  di  generofità  e  di  militare 
allegria  ,  idolo  de'  foldati  ;  e  il  Keith  eguale  già  di 
grado  al  Levendal  negli  eferciti  Rulli ,  e  a  lui  fupe- 
riore  per  dottrina  e  maturità  di  configlio.  Edo  poi 
Federico  era  la  mente  e  l' anima  di  ogni  cofa  ,  il 
quale  nella  prima  fua  gioventù ,  quando  credevafi 
che  attendere  unicamente  agli  lludj  delle  Mufe  , 
meditava  profondamente  le  materie  di  (lato  e  di 
guerra  ,  che  non  avea  pollo  attedio  a  piazza  che 
non  avelie  efpugnata  ,  non  avea  mai  dato  battaglia 
che  non  avelie  vinta  . 

Perchè  non  averli  da  fperare    anche  in  quella 
nollra  età  di  emular  le  antiche  vittorie  degli  Epa- 
minonda , 
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minonda ,  e  dei  Temiftocli  ?  Se  alcuni  il  doveano , 
doverlo  coloro  che  imitati  gli  aveano  negl'  iftituti , 
negli  ordini  ,  nelle  virtù , 

A  ogni  modo  non  ci  eflere  imprefa  grande  fenza 
grande  pericolo  ,  ed  eflere  dai  favi  giudicata  pru- 
denza l'audacia,  dove  Aringa  la  neceffità.  Standofi, 
efler  certo  il  pericolo ,  e  farfi  maggiore  di  dì  in  dì  ; 
operando  ,  poterli  la  perdita  convertire  in  vittoria  ; 
e  alla  peggio  commetterli  l' evento  alla  fortuna  , 
la  quale  d'ordinario  fi  lafcia  comandare  da  chi  l'urta 
virtuofamente ,  non  da  quelli  che  freddamente  pro- 
cedono . 

Tale  fu  il  mio  configlio  di  guerra  ,  facendo 
quanto  era  in  me  di  leggere ,  vedete  arditezza  da 
non  ifcufarfi,  dentro  alla  mente  di  Federigo.  Siane 
il  giudizio  in  voi.   Intanto  fi  darà  a  vedere. 

Incertos  bellorum  exitus  Martemque  comunem . 


DI- 
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DISCORSO     XVI. 

Sugli  effetti  della  giornata  di  Lobofitz 

Al    Signor 

CONTE   BONOMO   ALGAROTTr . 

Armi  non  fia  punto  da  dubitare,  Fratello  ama- 
tiflimojche  il  Re  di  Pruffia  non  togliefle  volontieri 
a  perdere  non  una  battaglia  di  Lobofitz ,  poiché  pur 
vogliono  eh' e' l'abbia  perduta,  ma  dieci  altre  an- 
cora a  quella  confìmili ,  purché  gli  effetti  confeguitar 
né  dovettero  i  medefimi .  E  in  fatti  chi  non  vorreb- 
be perdere  un  qualche  miglio  di  paefe ,  un  qual- 
che mila  foldati  che  ti  fuole  ordinariamente  collare 
una  giornata  in  cui  tu  abbia  la  peggio ,  per  avere 
in  cambio  una  provincia  della  eftenfione  della  Saf- 
fonia,  che  fa  da  tre  milioni  di  abitanti,  che  ha 
d1  ordinaria  entrata  fei  milioni  di  talleri  e  nel  fuo 
feno  le  miniere  del  Freidberg ,  che  gareggiano  con 
quelle  dei  Meffico  e  del  Perù  ,  che  colle  fue  ma- 
nifatture di  lana  fingolarmente  e  di  lino ,  e  colla 
fiera  di  Lipfia,  dove  concorre  mezzo  Europa,  deri- 
va in  fé  medefima  non  picciola  fomma  di  danaro 
eftero  ;  onde  poi  nutrire  le  magnificenze  in  ogni 
sofà  Lucullee  della  corte,  e  dei  Miniitri? 

Chi 
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Chi  non  vorria  cambiare  un  qualche  mila  fol- 
cati che  tu  lafci  morti  fui  campo  di  battaglia,  per 
avere  in  cambio  prigioniero  di  guerra  uno  efercito 
di  ventimila  uomini  con  dugento  carra  d'artiglieria 
fenza  né  meno  tirar  la  fpada  fi  può  dire ,  fenza  ferir 
colpo?  A  quel  modo  che  Giulio  Cefare  in  Ifpagna 
ebbe  T  efercito  di  Afranio  e  di  Petrejo:  E  ben  pa- 
re da  quanto  dice  egli  medefimo  ne' Comentarj  avere 
folleticato  di  molto  quel  gran  capitano  quella  vit- 
toria fenza  fangue,  e  Io  avere  fuperato  il  nemico, 
con. la  prudenza  piuttofto  che  con  la  forza.  Caefar 
in  eam  fpem  venerai,  fé  fine  pugna ,  &  fine  vv.l- 
nere  fuorum ,  rem  conficere  poffey  quod  re  f rumenta- 
via  adverfarios  interclufijjet .  Cur  etìam  fecundo  prae- 
Ito  al'ìquQS  ex  fuìs  am'itteret  ?  cur  vulnerari  paterztur 
opt'tme  mer'ttos  de  fé  n/ilites?  cur  denique  fortunam 
peri  eli  tareturP  p.raefertim  cum  non  mìnus  effet  im~ 
peratoris  confitto  fuperare  quam  gladio, 

E  quello  che  infinitamente  importa,  è  che  prefa 
la  Saffonia ,  il  Re  ha  libere  le  fpalle ,  il  corfo  delL' 
Elba  è  tutto  fuo ,  può  fornito  di  nuovi  ajuti  di 
gente ,  di  denaro ,  e  di  vettovaglie  ,  amminiftrar  la 
guerra  in  Boemia  a  fuo  talento . 

Incredibile  è  il  profitto  che  ricava  il  Re  dalla 
Saffonia  ;  maggiore  di  affai ,  che  non  ne  ricavano  i 
naturali  fuoi  fignori .   Non  piccioli   erano  gli  abufi 

e  i 
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e  i  difordini ,  che  da   lungo  tempo  erano  entrati  in 
ogni  uffizio  ,  fi  pub  dire,  in  ogni  parte  delio  fiato. 
Il  Re,  introdottovi  il  metodico  e  fobrio  fuo  gover- 
no ,  la  ha  già  ridotta  a  tal  fanità    da   adoperare  a 
prò  di  lui  tutte    le    forze  lue.  Porto  a  Torgaw  il 
Direttorio  generale  delle  regie  entrate,  ha  regolato 
le  contribu7Ìoni  dei  paefe,  augnandone  una  conve- 
niente por/ione  al  mantenimento  di  quella  parte  di 
famiglia  reale  che  rimafta  è  a  Drefda  ;  il  rimanente 
dovrà  agli  ufi  della  guerra  fervire .    Per  quanto  lo 
comportano  i  tempi  dà  tutto   il   favore   ai  traffici  ; 
ha  fatto  ai  contadini  Saflbni  diftribuire  del  fuo  gran- 
difiìma  quantità  di  grano ,  onde   nell'  anno  venturo 
efler  ficuro   di    un  ricco  raccolto  ;  ha  permeilo  che 
fi  lìermini  una  moltitudine  quafi  che  infinita  di  cer- 
vi,  di  daini,  e    di    cinghiali,  che    nutriti    al    ludo 
delle  cacce  reali ,  ivano  per    tutto   lìberamente  va- 
gando, e  fottó  minaccia  de' più  Teveri    gafiighi  rif- 
pettati  da  ognuno,  venivano- a  devaftare  i  feminati 
con  tal  rovina  del  paefe,  che,  per  redimerfene  in 
parte,  avea  già  offerto   di    pagare   ogni  anno  oltre 
alle  confuete  gravezze  un  bel  milione  di  talleri . 

Con  la  faviezza  di  tali  ordini  accoppia  il  Re 
piacevolezza  grande  di  manière  ,  una  ofTervanza 
della  difciplina  militare,  di  antico  efemnio  ,  e  un 
immediato  e  libero  ricorfo   di    ognuno  alla  propria 

fua 
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fua  perfona .  Raccontano  tra  le  altre ,  che  non  fo 
che  unciali ,  occupate  le  migliori  ftanze  che  erano 
nella  cafa  di  un  borghefe  ,  e  quelli  ricorfo  al  Re , 
egli  fatti  fubito  venire  dinanzi  a  fé  gli  uffiziali  dif- 
fe  loro  :  In  Saflbnia  vi  ho  io  fatti  marciare  per  far 
guerra  a'  nolìri  nemici,  non  a' borghefi  ;  cole  tutte 
che  richiamano  nella  memoria  de' Saffoni  quel  tem- 
po della  paflata  guerra ,  quando  egli  prefervò  Drefda 
contro  alla  ferocia  del  vecchio  d' Anhalt ,  che  ne 
aveva  promeflfo  il  facco  a'  foldati ,  come  premiò 
della  giornata  di  KelTeldorff.  Così  egli  va  mitigan-. 
do  le  acerbità  neceffarie  della  guerra ,  il  dolore  che 
provano  i  Saffoni  al  vedere  il  vifo  di  Marte  in  luo- 
go delle  folite  magnificenze  e  felle  carnevalefche , 
e  al  vedere  fopra  tutto  i  magnifici  loro  teatri  ,  e 
le  gallerie  convertite  in  militari  paleltre  . 

Alla  metà   dello   fcorfo  Febbraio    le    forze  di 
Cafa  di  Brandenburgo    montavano,  chi '1  credereb- 
be? a  dugento  dodici  mila  uomini;  milizia  immen- 
ì  fa ,  quale  non  videro  mai  infieme  di  forze  romane 
né  Trajano,  né  Augudo. 

Non  avea  fé  non  fé  ottomila  uomini  di  tumul- 
tuaria milizia  Giorgio  Guglielmo,  al  quale  ricevere 
fu  forza  nel  palagio  di  Berlino  Cullavo  Adolfo  fcor- 
tato  da  mille  fanti ,  e  da  quattro  pezzi  di  artiglie- 
ria. Accrebbe  le  genti  fino  al  numero  di  venticin- 
que 
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que  mila  il  grande  Elettore,  ne  i  (litui  una  regolata 
milizia  5  e  difpiegò  con  effe  la  virtù  iua  a  tal  tem- 
po, che  faceanii  di  grandi  imprefe  con  piccoli  efer- 
citi.   Federigo  il  figliuolo,  che  fregiò  della  corona, 
il  cafato  ,   iniefe  piuttollo  ad   aggiungere  fplendore 
alla  corte ,  che  nuove  forze  all'  elercito .   Fu  ,  du- 
rante il  fuo  regno  ,  flipendiario  dell'  Inghilterra  in 
ajuto  dell1  Auftria;   ed  ebbe  gran  parte  col  mezzo 
del   vecchio    Principe    d'  Anhalc    nelle    vittorie    di 
Hochiiet  e  di  Torino.   Guglielmo  fuo  figliuolo,  e 
padre    del   prefente   re  ,  credendo   co'  foldati  ,   noti 
con   le   gale  ,   dover  grandeggiare  in  Germania,  ne 
radunò  fino  a  ottantamila  ;   tiretto  in  qualunque  al- 
tra fpefa ,  prodigo  e  larghiamo  in  quella .  Sembrava 
per  altro  che  gli  teneffe   più  a  moltra  che  per  vo- 
lerne far  ufo  ;   né  più  che  tanto  ne  adombrò  1'  Eu- 
ropa .    Federigo   fecondo  ,   che    credeafi    iblamcnte 
volto  alle  delizie  e  alle  lettere,  gli  accrebbe  ancora, 
vi  perfezionò  gli  ordini ,    fé   ne   fervi    al  conquido 
della  Slefia  ,  e  con  cencinquantamila  uomini   vitto- 
riofi,  difciplinati ,  e   mobili  a  un   cenno  era  ficuro 
di  proteggere  i  fudditi  ,  e  di  non  mancare  a  un  bi- 
fogno  di  alleati  . 

Dopo  i .  iucceflì  di  Lobofitz  ,  e  di  Pirna  fua 
cura  principalifTuna  fu ,  parte  incorporando  i  prigio- 
nieri tra'  fuoij  parte  facendo  tuttavia  di  nuove  leve 

nella 
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nella 'Saffonia ,  e  nello  imperio,  di  accrefcere  ancora 
fue  genti   in  tanta  mole  di  guerra ,    che   forfè  non 
ci  fu  la  maggiore,  da  che   gli   uomini  combattono 
tra  loro ,  che  vale  a  dire  da  che  fono   al    mondo  : 
E  quantunque    andaflero  i  fuoi  nemici  predicando  , 
che  poco  o  nulla  avria  potuto  giovarli  di  gente  rac- 
colta qua  e  là,  di  vario  paefe ,  di  religione  diverfa , 
,nè  di  onore  di  patria,  né  d'onta  di  deferzione  co- 
mola  trice  ;   e  fiere  perduto    a'  dì  nofiri    il  fecreto  di 
'Annibale,  che  di  genti    flraniere   e  ragunaticce  fa- 
ceva fare  ofte  da  poterfene  fidare  ;   moftrò   loro  il 
Re  tutto  il  contrario  5  feppe  a  tutti    infondere  una 
fola  anima  e  un  folo  fpirito  ,  per  cui  non  altro  ari— 
:conofcevano,  altro  non  volevano  ,  altro,  per  così 
.dire  non  fpiravano ,  che  lui .   Del  che  ne  diede  tra 
j le  altre  una  bella  prova  un  Foldato  ferito  a  morte 
iful  campo  di  Lobofitz  ;   domandò  del  Re,   e  della 
fortuna  della  giornata  ;  e  intefo  che  V  una  era  vin- 
ta, e  l'altro  falvo,  adefìb  sì,  difs'egli,  che  belio 
è  il  morire . 

Egli  è  forza  del  rimanente  confefiare  ,  che 
bravamente  combattuta  fu  la  giornata  di  Lobofitz 
dal  Brown  capitano  attivo  ,  fertile  in  efpedienti  % 
valente  nel  configlio ,  e  nella  efecuzione  prontiffi- 
mo,  che  tiene  del  Vefpafiano  e  del  Marcello  ,  fé 
paragonare  fi  voglia  cogli  antichi  j  degno  per  altro 
Tom.  V.  T  del 
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del  favore,  che  ha  alla  corte  di  Vienna,  e  di  ilare 
a  fronte  a  Federigo . 

La  ritirata  eh'  ei  fece  per  riguadagnare  il  cam- 
po di  Budino  vogliono  che  foffe  un  capo  d'opera,' 
Quello  poi  che  li  fece  affai  più  di  onore  fu  la  mar- 
cia che  fei  giorni  dopo  la  giornata  di  Lobofitz  in- 
traprefe  verfo  i  SafToni  affine  di  liberare  quell1  efer- 
cito, e  il  Re  di  Polonia,  che  con  eflo  era  ,  dall' 
unghia  de'  Pruflìani  ,  che  già  fotto  il  tenevano  . 
Riuicito  vano  il  tentativo  di  Lobolìtz,  mandò  toiìo 
fecreti  nunzj  al  Roitowski ,  che  comandava  i  Skfifc  i 
a  Pirna,  fratello  naturale  del  Re,  uomo  nel  meaiero 
dell'armi  efperto  e  dotto,  che  militato  avea  contro. 
ai  Turchi  in  Ungheria  ,  e  (lato  era  alla  te'ìa  dei 
medefimi  SafToni  alla  giornata  di  Kefleldorff ,  a  cui 
era  mancato  piuttorto  la  occafìone  che  la  virtù 
Concertò  con  eflo  lui  il  Brown  che  il  giorno  12.  di 
Ottobre  farebbefì  trovato  con  un  corpo  di  genti 
fcelte  a  Scbandau  ,  groflo  villaggio,  della  Saflbnia 
pofto  alla  diritta  dell'  Elba  ;  vi  foffe  .egli  ancora 
con  1'  efercito  Saflone  ;  afialirebbero  da  due  lati  il 
nemico,  e  rottolo,  marcerebbero  uniti  infìeme  al 
campo  di  Budino,  e  quivi  poi  fecondo  il  tempo  pren- 
derebbero per  la  comune  falvezza  nuovi  configli . 

Prepofto  all'  efercito  di  Budino  il  Lucchefì  uo- 
mo ardito  ,  di  romanzefeo  valore,   e  chiaro  per  la 

gior- 
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giornata  di  Piacenza,   trafcelfe  il  Brown  otto  mila 
fanti,  e  due  mila  cavalli   e  con  elfi  pafsò   quieta- 
mente l'Elba  il  dì  fei  aRaudniz,  quafi  alla  fchiena 
del  campo.  DifpofH  ne'  luoghi  più  opportuni  verfo 
il'  Elba  varj  nodi  di  cavalleria    leggeri  ,  acciocché  i 
Pruffiani ,  che  fulla  riva  diritta  del  fiume  tenevano 
Téfchen ,  non  avellerò  odore  della  fua  marcia ,  cam- 
minò   per   un    lungo   circuito   a  Boefmic-lipa  e  a 
jiKamniz,  e  verfo  la  fera  degli  undici  arrivo  in  fac- 
cia a  Schandau  ne'  confini  della  Saflbnia  .  Doveano 
i  Saffoni  quella  fteffa  notte  traghettare  il  fiume  per 
jtrovarfi    anch'  effi   la   mattina   feguente   dinanzi   a 
Schandau  in  ordine  di   battaglia  ;   ma,  come  tutta 
[Europa  fa,  niente  fé  ne  fece.  Gli  afpettò  il  Brown 
da  due  giorni ,  ma  invano  ;  ficchè  pensò  a  ritirarli , 
e  fi  riconduce  ai  campo  di  Budino.   E  non  mancò 
chi  in  tale  occafione  dicefie  ,  facendo  allufione  alla 
imprefa  di  Velletri   di  cui  fu  egli  V  autore ,  che  a 
prendere,  e  a  liberare  i  Re  ci  riufciva  del  pari. 


DI- 
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DISCORSO     XVIL 

Sopra  la  condotta  militare  e   polìtica 
del  Minijìro  Pitt 

Al    Signor 

FRANCESCO   MARIA  ZANOTTI 

Segretario  deW  Accademia  dello  Infiituto 
di  Bologna. 

L  mio  arrivo  qua  due  male  nuove  :    I   Rutti 
in  Berlino ,  e  voi  a  Vedrana .   Mi  giova  però  fpe-.. 
rare ,  che  gli  uni  ufciranno  pretto  di  Berlino ,  e  voi 
predo  tornerete  a  Bologna.  Il  Re  Iafciato  un  groflo 
di  genti  aSchwenitz  a  fronteggiare  Daun,  marcia  più: 
ratto  cheCefare  per  tagliare  loro  la  via  dell'  Oderà, 

i'  audace  des  heros  opere  des  miraci es, 
dice  egli  medefimo  nel  Tuo  poema  della  guerra: 
opererà  anche  quello  di  ricuperare  Berlino  appena 
perduta.  Né  ridarà  qui.  Alla  Saffonia  egli  ha  l'oc- 
chio fenza  dubbio,  ed  il  cuore.  Se  fia  per  ricupe- 
rarla anch'  efìTa  avanti  la  fine  della  campagna  non  fo  : 
fo  bene  che  il  proverà,  e  farà  ogni  sforzo  per  ir- 
roccarvid  un'  altra  volta . 

Intanto  il  giovinetto  Germanico  fulmina  al  baf- 
fo Reno ,   ha  prcfo  Cleves ,   Ruremonda  co'  viveri 

eh' 
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eh'  avea  ivi  il  nemico  ,  batte  Wefel .  Non  ci  fu  mai 
forfè  imprefa  condotta  con  maggior  fecreto  della 
Tua  marcia  ;  non  ne  ebbero  i  nemici  odore  alcuno , 
fé  non  quando  fentirono  anche  1'  odore  della  fua 
polvere.  Cammina  pure  anch'  egli  a  gran  paffi. 
Tulle  tracce  degli  grandi  Zìi  ,  ed  ha  bene  fìtta  in 
mente  quella  maffima  del  Zio  materno. 

Que  le  foudre  en  fecret  enfermè  dans  les  air? 
Sur  r  ennemi  furptis  tombe  avec  les  eclairs . 

Che  vi  dirò  poi  delle  nuove  dell'  America  ? 
I  Francefi  fono  flati  accerchiati  a  Montreal  :  è  flato 
loro  forza  por  giù  le  armi  ;  e  con  effe  ogni  pen- 
derò dell'  altro  mondo.  Ed  ecco  gì'  Inglefi  fìgnori 
di  tutto  quanto  egli  è  quello  immenfo  fpazio  ,  che 
tengono  il  Canada  e  la  Luigiana  d?.l  golfo  di  S.Lo- 
renzo a  quello  del  Meffico .  Ora  sì ,  che  la  mappa 
delle  loro  colonie  merita  il  titolo,  che  pareva  altre 
volte  troppo  fuperbo  ,  d'imperio  Britannico. 

Chi  avria  mai  detto  ,  che  quegl'  Irocchefi  , 
diciam  così,  divi-fi  dal  noflro  mondo,  che  difeuoprì 
Giulio  Cefare  ,  e  di  cui  Agricola  degnò  fare  il 
conquido,  e  ì  cui  brutti  moftacci  erano  anticamente 
dipinti  per  derilione  ,  ed  effi  adoperati  ne'  più  fer- 
vili ufHzj  ,  che  gli  ultimi  orbis  ,  come  gli  chiama 
•  Orazio,  farebbero  un  giorno  divenuti  i  primi,  i  Ro- 
mani fra  le  nazioni  ì  coloro  che  altre  volte  colti- 
T  3  vavano 
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vavano  appena  la  terra ,  vivevano  foltanto  di  latte 
e  di  carnami ,  fono  ora  altrettanti  Serrani ,  e  la  loro 
Ifola  è  l'Egitto  della  Francia ,  della  Spagna,  e  del 
Portogallo .  Chi  avria  detto  ,  che  quel  popolo  che 
era  atterrito  alla  villa  delle  navi  Italiane,  e  fu  poi 
tanto  allettato  da  una  galeazza  carica  di  falficciotti 
e  di  mofeato ,  che  per  incitargli  contro  alla  Francia 
mandò  loro  Giulio  IL  ,  avrebbe  dipoi  trafportate 
da  per  tutto  le  ricchezze  dell'  Indie  e  le  proprie , 
e  coperto  ogni  mare  delle  loro  navi  e  delle  loro 
armate  ?  Gran  cofe  hanno  eflì  fatto  e  fotto  Cro- 
muello ,  e  fotto  Malbourough  da'  tempi  di  Elifa- 
betta  in  qun ,  che  fu  veramente  la  fondatrice  della 
gloria  Inglefe.  Ma  ciò  non  era  che  un  preludio 
di  ciò ,  che  fare  doveano  a'  tempi  noftri  fotto  la 
condotta  di  un  Pitt.  Io  vidi  forgere  quefto  lume 
dell'  età  noftra  ne'  tempi  torbidi  della  Inghilterra  , 
quando  più  infuriava  la  oppofizione  contro  Walpole. 
Oratore  ,  e  foldato  gli  levò  il  miniftro  la  infegna 
che  egli  avea  in  una  compagnia  di  Dragoni ,  perchè 
avea  troppo  liberamente  nel  Parlamento  detto  il  fuo 
parere  contro  di  lui .  Inacceflìbile  alle  tentazioni 
dell'  oro  quanto  un  Fabrizio  o  un  Curio,  fobrio, 
a^aro  del  tempo  ,  fermo  ne'  fuoi  difegni  ,  bravo 
neir  onerare  ,  nel  dire  nervofo,  non  mirando  che 
alla  gloria  della  nazione  che  guarda  «ome  la  fu* 

prò- 
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propria  ,  e  giunto  per  le  vie  dell'  onore  a  quell* 
altezza ,  dove  d' ordinario  non  fi  fuoi  giungere ,  che 
con  bafle  pratiche  ,  e  cortigianefchi  artìfizj . 

Ne'  maneggi  politici  non  fa  di  tante  finezze  ; 
cuor  dritto ,  mira  al  pubblico  bene  ,  animo  fermo  ; 
trattati  fugofi  e  brevi  alla  romana . 

Quando  pervenne  al  miniftero  trovò  la  lega  con 
Pruftìa  già  fatta.  La  prima  fua  operazione  fu  di  ri- 
mandare gli  Annovereiì ,  e  gli  Aflìanf  alle  lor  cafe ,  e 
di  levare  per  la  difefa  dei  regni  una  nazionale  milizia. 

Quello  che  parrà  fommamente  maravigliofo  a 
chi  non  è  delle  Cofe  d'Inghilterra  molto  iihruito, 
e  che  per  altro  anche  ili  Inghilterra  fu  d'infolito 
efempio,  fi  è  ,  che  quantunque  miniftro  del  Re, 
contrariò  i  configli  e  la  volontà  del  Re . 

Era  il  Duca  di  Cumberlandia  traghettato  di 
Londra  in  Germania  il  mefe  di  Aprile,  alla  difefa 
di  Annover  contro  Un  groffiffimo  efercitoFrancefe, 
che  a  quella  volta  marciava  ;  ma  era  traghettata  fen- 
za  potere  recar  feco  un  forte  àjuto  d' Inglefi ,  come 
avrebbe  voluto  medefimamente  il  Re  fuo  padre,  a 
cui ,  come  è  ben  naturale  a  penfare ,  flava  fopra 
ogni  altra  cofa  Annover  a  cuore*  Si  mife  la  cofa 
a  nuova  deliberazione  nel  configlio  ,  fé  fofle  da 
mandarfi ,  o  nò  un  groflb  rinforzo  Inglefe  al  Duca  » 
che  vivamente  nel  foliecitava ,  e  ne  inoltrava  la 
T  4  tir- 
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nte  neceffità.   Dopo  molte  ragioni  addotte  nel 
configlio  a  favore  dell'  una,  e  dell'altra  parte  pre- 
valfe  finalmente  il  parere  del  Pitt.   Acremente  fo- 
fkneva,  che  non  conveniva  alla  Inghilterra  fpogliarfi 
delle  proprie  fue  forze   per  cagione  di  litigi  ertemi 
che  a  lei  erano  niente,  che  non  le  conveniva  man- 
darle a  far  prova  di  fé  nel  continente,  dove  acquiftar 
forfè  potrebbono   un   qualche  belletto  di  gloria  ,  di 
cui  non  avea  punto  mertieri  ;  ma  per  mille  interne 
piaghe  che  ne  riceverebbono,  vernano  ad  infistolire, 
e  finalmente  confumarfi  del  tutto.  Da  un  tal  fonte 
effere    già   derivati   tutti  i  fuoi  mali .    A  che  altro 
effere  riufcite  tutte  le  getta  del  Malborough ,  che  a 
indebitare  il  regno?  Per  efTerfì  nella  paffata  guerra 
frameffa  più  là  che  non   conveniva  negli  affari  del 
continente ,  effere  fiata  corretta  a  cedere  Capo  Bre- 
ton  che  effere  poteva  1'  unico  premio  de' tanti  fuoi 
profufì  tefori ,  e  flato  farebbe  la  briglia  de'  Francefi 
in  America,  che  col  Capo  Breton  in  rmno  l'avea- 
no  corfa  dipoi  a  lor  piacimento.  I  fuflìdj  che  fi  pa- 
gano a' principi  della   terra   ferma,  (munger  l' ifola 
alla  lunga  ,  per  ricca  eh'  ella  fia  ;  ed  eflerle  a  un  bi^ 
fogno  inutili ,  come  mofirato  aveanlo  i  frefehi  efempj 
di  Baviera  ,  e  di  Saffonia  tenute  con  gli  (ìipendj  ami- 
che in  tempo  di  pace,  e  che  al  maggior  uopo  e  in 
tempo  di  guerra  accollate  fi  erano  a' nemici  di  lei. 

Non 
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NTon  dovere  la  Inghilterra  entrare  a  travagliarli  delle 
:ofe  del  continente  fé  non  fé  negli  eftremi  cafi,  co- 
me ne' romani  eferciti  i  Triarj  entravano  nella  zuffa 
quando  fi  faceva  del  redo .  Effer  elfo  a  guifa  d'  ani- 
male amfibio ,  che  può  bensì  vivere  in  terra ,  ma 
mena  la  vita  in  acqua .  E  dove  Io  flato  ha  la  vita , 
ivi  ha  la  forza .  Alla  Inghilterra  darla  i  traffici ,  e 
le  armate  da  mare  con  che  fi  protegge  il  traffico  » 
jL'  America,  per  cui  rotta  avea  la  guerra  con  la 
Francia ,  effere  il  feminario  de'  marina) ,  la  terra  pro- 
metta, l'Eden  della  Inghilterra.  Di  là  portare  pe- 
fce,  tabacco,  rifo ,  indaco  alle  nazioni  foreftiere  . 
Aver  ivi  di  che  provvedere  a'  fuoi  armamenti  na- 
sali .  Quando  forte  data  padrona  del  mare  ,  lo  fa- 
rebbe anche  Hata  della  terra  ;  in  fomraa  i  configli 
della  Inghilterra  dover  effere  tutti  Temiiloclei. 

Da  tale  arringa  perfuafo  ilCcnfìglio,e  incolle- 
rito oltre  ogni  credere  il  re,  ridomandò  i  Sigilli  a  Pitti, 
e  dal  fervigio  Io  licenziò.  La  novità  della  cofa  le- 
vò il  romore  grandiffìmo  in  Londra  ;  e  fé  mai  fu 
piena  la  Cafa  di  Pitt ,  lo  fu  il  dì  appretto ,  di  gente 
che  con  acclamazioni  grandiffime  falutavalo  vero  pa- 
triotta,  miniiìro  del  popolo,  Io  portava  in  palma 
di  mano.  La  Città  di  Londra  vi  mandò  deputati  a 
folennemente  ringraziarlo  del  zelo  moftrato,  duran- 
te il  fuo  minifteroj  per  il   bene  della  patria,  e  li 
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diede  in  una  bella  cuitodia  d'oro  il  gius  di  cittadì* 
nanza  ;  efempio,  che  fu  feguito  da  mezza  Inghil- 
terra .  Per  parecchie  fettimane  piovevano ,  per  così 
dire,  deputati  con  gius  di  novelle  cittadinanze,  chi 
venendo  da  una  provincia, chi  da  un'altra;  non  tac- 
que mai  quella  cafa  di  voci  di  plaulb  ;  di  vifite ,  e  di 
ambafcerie  non  isfollò.  Non  vi  fu  mai  trionfo  più  bel- 
lo di  quello  efilio  ;  poteva  dire  il  Pitt  di  aver  dato  co- 
miato  egli  alla  corte ,  non  la  corte  averlo  dato  a  lui . 
Era  intanto  nei  configli  del  Re  a  San  James 
confusione  e  difordine  ogni  cofa.  Talmente  che  fu 
forza  al  Re  richiamar  Pitt  alla  fine  di  Giugno  del 
medefimo  anno,  e  rimetterlo  in  feggio.  Non  riprefe 
egli  le  redini  in  mano,  fé  non  compartiti  principali 
unzj  dello  (lato  a  perfone  del  pubblico  bene  zelan- 
ti,  e  a  cui  egli  poteva  fìcuramente  rimetterli  * 

Suo  difegno  era  non  di  mandar  genti  in  Ger- 
mania perfillendo  egli  tuttavia  nella  già  prefa  maf- 
fima  ;  ma  di  fare  alla  Francia  una  guerra  littorale, 
e  marittima  per  divertir  le  fue  forze ,  e  impedire 
non  ve  ne  mandatTe  in  Germania  effa  .  Ma  fu  nel 
cnn figlio  rapprefentato  da  chi  le  parti  fofteneva  della 
Corre,  le  cofe  effcre  oggimai  avanzate  di  troppo, 
perchè  utile  -efler  potefie  un  tale  partito  dopo  la  fa- 
tal  riorn.ita  di  Aftembek ,  calpefiato  dai  Francefi 
1'  Elettorato ,   1'  efercito   del  Cumberlandia  ridotto 

alla 
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alla  neutralità  ,  e  difperfo ,  bifognare  non  pizzicare 
il  nemico  nelle  corte,  ma  ferirlo  nel  cuore. 

Intanto  rótti  dal  Re  di  Pruffia  quando  meno 
afpettavafi  ,  i  Francefì,  alla  memorabil  giornata  di 
Rosback,e  un  mele  dopo  gli  Aurtriaci  alla  più  me- 
morabile ancora  di  Lifia  ,  e  recuperata  Breslavia , 
la  nazione  Inglefe  non  altro  che  Pruffia  avere  in 
bocca  :  Effe  re  una  manifefta  onta  lafciar  lotto  ai  pie- 
di della  maligna  Fortuna,  andavano  dicendo,  un 
tanto  eroe  ;  da  lui  folo  poter  effer  validamente  pro- 
tetta la  caufa  protestante  in  Germania  ;  lui  folo  po- 
ter effere  nel  continente  degno  compagno  d'  arme 
nell'Inghilterra  contro  alla  Francia.  Vedeanfi  da 
per  tutto  immagini  di  lui,  gli  ardevano  quafi  l'in- 
cenfo  ]  1'  anniverfario  della  fua  nafcita  fu  celebrato 
con  tal  fetta  per  tutta  V  Ifola ,  come  fé  a  Rosback 
averte  falvato  dall' invafione  de' Francefì  l' Ifola  me- 
defima.  Profittò  il  Re  d'Inghilterra  di  tal  difpofi- 
zione  d' animi  per  metter  di  nuovo  in  campo  la 
quirtione  del  mandare  uno  efercito,  o  almeno  un 
groflò  corpo  di  genti  Inglefi  nel  Continente* 

Si  rtrinfero  più  che  mai  i  configli  tra  Inghil- 
•  terra ,  e  Pruffia .  Coli'  oro  Inglefe  fi  pensò  a  far  ri- 
vivere lo  incadaverito  efercito  del  Cumberlandia  ;  e 
il  Re  di  Pruffia  v'infufe  l'anima  veramente  dandoli 
per  Capitano  Ferdinando  di  Brunfwich,  che  alla, 

gior- 
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giornata  di  Praga  fingo'armente  avea  dato  nuov? 
fegni  della  fua  virtù,  contribuendo  dimolto  a  quella 
vittoria,  e  che  con  efib  fece  dipoi  quelle  grandi 
cofe,  che  faranno  femore  mai  frefche  e  vive  nella 
memoria  degli  uomini . 

Vi  fi  mandarono  groflì  rinforzi  Ingkfi  nel  fé* 
guente  anno.  Si  fermò  il  celebre  trattato  di  fuffidiò 
con  Pruflìa  ;  e  allora  fu ,  che  Pitt  prefe  il  partito 
di  conquifiar  l'America  in  Germania,  come  difie 
appretto ,  tirato  a  forza  dalla  neceffità  che  preferi- 
vera  fempre  a-1  Miniftri  Ing'efi  lo  efiere  ii  medefìmo 
uomo  Elettore  di  Annover ,  e  Re  d' Inghilterra  . 

Non  ottante  che  Pitt  mandafle  genti  in  Ger- 
mania, comparivano  tutto  giorno  armamenti  Inglefì 
fulle  corte  di  Francia.  Pareva,  che  fotto  di  lui  (I 
foffe  in  certo  modo  moltiplicata  la  nazione  :  accefe 
in  tutti  la  nobil  lete  di  conquifta  e  di  gloria;  e 
quelle  animofità,  che  erano  fempre  fiate  tra  mari- 
na;, e'foldati,  tragli  Ammiragli ,  e  i  Capitani  da 
sbarco ,  e  aveano  fatto  nelle  pafiate  guerre  andare 
al  niente  tante  belle  imprefe,  feppe  convertire  in 
bella  gara  a  chi    meglio  avrebbe  ferviro  la  patria  • 

In  efib  lui  ha  pofio  ogni  fua  fiducia  la  Inghil- 
terra ;  egli  ha  potuto  riunire-tutti  gli  animi  ,  ha  fa- 
puto  calmare  ogni  difeordia  nel  procellofo  Parlamen- 
to .  Domanda  quindici ,  fedici ,  diciaflette  milioni  di 

lire 
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lire  fterline ,  che  fanno  tre  in  quattrocento  milioni' 
di  quelle  ;  gli    fono   tofto   accordate  ,  e    a  ragione . 
Ne  fa  così  buon  ufo,  come  già  fece  dinanzi  a  To- 
rino  il  Principe  Eugenio  dei  danaro  Inglefe .   Voi 
faprete  come  dal  campo-Francefe  da  lui  prefo  fcriffe 
a  quei  Mercanti  di  Londra  ,  che  aveano    avanzato 
le  iomme  neceflarie  per  la  campagna  :  ho  ricevuto 
il  voftro  denaro  ;  e  fpero  non  ne  aver  latto  mal  ufo. 
Lo  fleffo  fa  il  Pitt .  Sei  milioni  Iterimi  corta  1'  an- 
no la  guerra  del  Continente  all'Inghilterra;  fomma 
.  immenfa  !    Altrettanto    ne   conviene   (pendere   alla 
iFrancia;  con    quefìa  differenza,  che   fenza   traffico 
inon  ha  con  che  poter  fupplire   a   tanta  fpefa  ;  e  fi 
iè  veduta  ridotta;  a  dover  portare  alla  zecca  tutte  le 
i piatterie  d'argento:  La  Inghilterra  al  contrario  più 
:  agevolmente  la  foftiene  per  le  nuove  ricchezze  ,  che 
-  apportano  nella  Ifola  i   novelli  traffici  aperti  dalle  ' 
continue  fue  vittorie. 

Se  Pitt  non  colorifce  i  difegni  militari,  egli 
medefimo,  gli  delinea  però  ;  e  la  fciegliere  dipoi 
;  chi  gli  efeguifca  a  dovere .  La  virtù  degli  Anfon  , 
degli  Hawke ,  de'  Bofcawen ,  de%Saunders ,  de'  Gram- 
by,  de'Wolff,  de' Murray  degli  Amberfr ,  è  da  lui 
niella  in  efercizio ,  e  non  è  lafciata  punto  dormire  . 
Mercè  di  lui  fi  potè  fare  in  una  cafa  di  Londra  l' an- 
no fcorfo  quella   bella  illuminazione,  per  cui  ogni 

parte 
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parte  del  Mondo  avea  una  fineftra  con  una  propria 
fua  ,  e  particolare  ilcrÌ7Ìone:  La  prefa  di  Corea,  e 
del  Senegal  per  f  Affrica  ;  di  Suratte  per  l' Afia  ;  la 
vittoria  di  Minden  ,  di  Cadice,  e  di  Quiberon  per 
l'Europa;  la  conquida  di  Capo  Breton,  di  Quebeck. 
eccetera,  eccetera,  eccetera  per  1'  America  ;  illumi- 
nazione ,  che  non  avriano  potuto  fare  i  Romani', 
a'quali  mancava  una  finellra .  In  quell'anno  potreb- 
be un  qualche  Ihglefe  pigliare  meritamente  il  fo- 
pranome  di  Ammcanus  ;  e  fino  dal  bel  principio 
del  fuo  miniftero  poteva  il  Pitt  prendere  quello  di 
Refiitutor  Brìtanniae , 

Ben  doveva  un  tale  uomo,  Demoftene  nel  Par- 
lamento, Epaminonda,  e  Tenuticele  nel  confìglio 
di  guerra,  efler  l'alleato  di  un  Federigo.  Quello; 
che  uniti  infieme  fieno  ancora  per  fare  dopo  le  tan- 
te cofe  fatte  il  vedremo  tra  non  molto.  Quello  che 
io  al  prefente  defìdero  il  più,  è  di  riveder  voi  ben 
prefta  ;  e  lungi  dalla  volgare  fchiera ,  potere  ragio- 
nare con  voi  di  cofe  ,  onde  tanto  brillerà  nella  fe- 
rie dei  tempi  quello  noftro  fecole 

Intanto  voi  amico  della  virtù  e  delle  mufe 
dovrefti  pure  in  onore  del  Pitt  dar  di  mano  alla 
Lira.  Qiiando  vogliate,  vi  canterete  dei  verfi  limili 
a  quei  voftri  in  lode  di  Federigo,  che  fino  agli 
fteflì  più  ofiinati  geniali  Auifriaci  furono  sforzati 
ad  imparargli  a  memoria .  DI- 
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DISCORSO     XVIII. 

Sopra  il  Poema  delf  Arte  della  Guerra 

Al    Signor 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 

Segretario  delT  Accademia  delf  Inflitutù 
di  Bologna . 

lente  in  vero  più  degno  della  dotta  voftra  cu-. 
Iriofità ,  quanto  il  poema  fopra  l' arte  della  guerra . 
IVedrete  il  Covrano  autore  avere  fcrittò  con  quello 
lanimo  fìeffo  con  cui  guerreggia,  e  cogli  efempj ,  eh' 
jegli  da  tutto  giorno ,  confuonare  a  maraviglia  i 
jfuoi  precetti .  Non  fi  direbbe  eh'  egli  fa  il  proprio 
fuo  ritratto  in  que1  verfi , 

Il  faut  fur  T  ennemi  regler  vos  atlìons'r 

Le  prevenir  par  tout,  occuper  un  pa{fage\ 

Marcher  rapidement ,  fai  [ir  fon  avantage  , 

Se  retirer  fans  perte ,  avancer  a  propos , 

Et  toujours   r  occuper  par  des  dejfeins.  nouveaux? 

E  in  parecchi  altri  luoghi  egli  adombra  quello, 
che  avea  già  fatto  nelle  pattate  due  guerre  della 
Slelìa ,  e  quello ,  eh'  era  per  fare  in  quella  la  più 
grande  e  terribile ,  che  nel  mondo  ardeffe  giammai . 

Nel 
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Nel  primo  canto  ci  fi  veggono  i  maneggi  ele- 
mentari, dirò  così,  e  le  evoluzioni  della  fanteria, 
e  della  cavalleria  dipinti  in  maniera ,  che  a  fimili 
minutezze  non  fi  credeva  potette  aggiugnere  il  pen- 
nello Francefe,  non  così  fine,  come  l'Italiano,  ed 
il  Greco.  La  fioria,  e  l'elogio  della  militare  difci- 
piina  tanto  inculcata  da  Vegezio,  tanto  oflervata 
da'  Romani  ,  e  dai  Pruffiani  chiudono  il  primo 
canto  così ,  che  il  trovarci  un  miglior  finimento  non 
era  poflìbile  : 

Qui  ne  fai t  cbetr ,  ne  faura  commander. 

Nel  fecondo  fi  tratta  il  gran  punto  dello  fce- 
gliere  il  campo  più  atto  a'  bifogni  dell'  efercito , 
e  ai  fini  del  capitano. 

Sìtot  qù  on  a  chtììfi  le$  l'teux  àes  campemens , 
On  voit  tracer,  battr,  &  croitre  en  pcu  de   tems 
Places  ,  maifons  ,  palais  de  cctte  ville  ìmmenfe , 
i'  elite  de  /'  etat  y  t'tent  fa  refidcnce , 
Le  travati  y  prefide ,  il  eleve  ces  toits 
Sans  P  aide  du  ciment ,  des  pierres  ,  ni  dit  bois . 
Tout  foldat  efì  macon  ;  cet  archi teSic  habile 
Faity  tran/porte,  &  n-fait  cet  te  citi:  mobile. 

Non  tì  par  egli  una  viviflìma,e  maefirevol  pittura? 

Non 
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Non  è  meno  maestrevole  la  critica ,  che  ci  troverete 
di  Varo,  il  quale,  per  non  avere  in  marciando  oc- 
cupato le  alture  predò  a'famofi  bagni  di  Pyrmont , 
cadde  vittima  del  bravo  Arminio  infieme  con  le  le- 
gioni ,  che  tante  lacrime  coftarcno  ad  Auguilo .  E 
fi  conchiude  con  quella  aurea  fentenza.    •• 

Si  vous  vonlez  pafler  fous  un  are  tnomphal 
Campez  en  FaB'ius,  marebez  camme  Annibale 

Varia  tuono  il  Poeta  nel  canto  futteguente  \  e  da 
cole  particolari  patta  a  trattarne  di  più  generali  ,  e 
di  più  ampie .  Vi  s'  introduce  con  una  belli/lima 
detenzione  dei  Tempio  di  Marte,  dove  tra  gli  altri 
perfonaggi  fpicca  la  efperienza  : 

Preferite  a  tous  Ics  faits,  preferite  a  tous  les  Ueux 
Elle  inflruìt  les  efprtts  de  ce  qu  ont  vu  les  yeux , 

Ad  effa  mette  quafì  in  bocca  le  più  belle  confìdera- 
zioni  fopra  i  principali/lìmi  punti  delia  (loria  mili- 
tare antica ,  e  moderna  ;  e  con  un  fublime  patetico 
dipinge  il  grande  Elettore  fuo  bifavolo ,  il  quale 
dalle  rive  del  Reno  vola  a  fulminare  gli  Svezzefì 
a  Ferberlino  5  e  nel  cuore  dell'  inverno  marciando 
fu  ghiacci  del  Friich-Haff  foccorre  la  Pruflla  calpe-* 
{lata  ,  e  corfa  dai  nemico  : 

Tcm.  V.  V  Et 
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Et  Tbetìs  etonnfo  au  bntit  de  ces  recìts 

Voit  tranfporter  des  camps  far  fes  flots  endurcis , 

Ritorna  nel  canto  quarto  alle  enfe  particolari, 
Fa  la  ftoria  dell'  arte  del  campeggiare  e  difender  le 
terre;  {feria,  dove  il  Poeta  è  Tempre  guidato  dalla 
feienza,  né  travviato  giammai  dall'  enrufiafmo.  Ne 
è  una  prova  tra  le  altre  quello  bel  tratto  : 

Je  ne  vous  parie  point  de  ce  fiege  fameux , 

Qjù  fit  perir  Priam  ,  &  fé  fils  mallbeureux . 

y  honore  d?  litoti  la  poet'tque  cendre , 

Et  ces  combat s  l'tvrez  fur  les  bords  du  Scarna/idre ì 

Mus  ce  Ji'.iet  fi  beau  par  Virgile  chantè 

0  ter  ah  à  mes  vers  lem  male  gravite , 

Per  ammorbidire  il  fecco  delle  regole ,  e  in- 
culcare ad  un  tempo  la  umanità  a  coloro,  che  fonq 
i  miniftri  delle  vendette  dei  Re,  fa  un'  annoia  de- 
tenzione dell'incendio,  e  delle  tingi  avvenute  alla 
prefa  di  Magdeburgo  nella  famofa  guerra  detta  di 
trenta  anni ,  le  quali  [curarono  non  poco  la  fama 
del  vai orufo  Tilly  . 

Si  tratta  nel  quinto  di  beq  afficurare  e  conca- 
tenare i  quartieri  d'  inverno .  Moilra  la  onta  ,  e  il 
pericolo  di  eflervi    forprelb   coli' efempio  del  Bour- 

non- 
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nonville,  il  quale  eflendofi  troppo  diftefo  nell'Ai- 
fazia  vi  fu  colto  dal  Turenna  ,  che  cacciollo  di  là 
dal  Reno,  non  ottante  il  numerofo  fuo  efercito,  il 
fiore  della  Germania .  Ognuno  fa  come  in  quella 
occafione  fi  dille  ,  che  un  principe  per  grazia  del 
Re  avea  fatto  dare  a  gambe  non  pochi  principi  per 
grazia  d'Iddio.  Non  fi  fcorda  il  Poeta  dei  prepa- 
rativi d'  ogni  maniera  ,  delle  canove  de'  viveri  fopra 
tutto,  che  nell'inverno  ha  da  fare  il  Capitano  per 
la  feguente  primavera  . 

V  art  de  va  mere  ejì  perdtt  fans  F  art  de  fubfifter . 

Ne  fi  fcorda  di  fcaldare  le  nevi  e  il  ghiaccio, 
dirò  così ,  colla  deferizione  dei  calti  amori  del  guer- 
riero ,  che  a  quella  fìagione  ricondottoli  a  cafa,  ri- 
vede la  moglie ,  e  i  figliuoli ,  i  quali  con  atteggia- 
menti degni  di  un  Albano  gli  fpogliano  le  a  rm 
d'  addotto  ,  e   prendono  a  fcherzare  con  quelle . 

Il  fello  canto ,  con  cui  termina  il  Poema ,  è 
fopra  le  battaglie  ;  feopo  ultimo ,  a  cui  fi  ordina  la 
guerra ,  e  finali  fentenze  di  ogni  cofa  : 

Soyez.  lent  au  confetti  e"1'  ejì  la  qu  on  delibero*. 
Mais  lorfqu  il  faut  agir ,  paroijfez  temer  air  e , 

V  1-  Q>J  en 
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Qh  en  gnerrier  prevoyant  il  prepare  de  loin 
Polis  les  fecours  divers  ,  dont  /'  armve  a  befoin  $ 
Qtt  en  rejfources  fecond ,  toujours  infatigable 
'   Par  fa  fante  jamais  le  defìin  ne  /' accable . 

En  pere  bienfaifant  conditi  fez  voflre  armce  : 
'    Dani  vos  moindres  foldats  crojez  voir  vos  cnfans? 
I/i  aiment  Icv.rs  pafleurs ,  &  non  pas  leurs  tyrans* 

5"'  il  penfe  en  General ,  il  s*  expofe  en  foldat  ; 
Loin  de  le  recevoir  il  donne  le  combat . 
Oppofez  au  revers  un  front  toujours  ferein  , 
Par  votre  habilitì  corrigez  le  deflin , 
Loin  de  fair  e  ira  pont  d1  or  au  chef  ^  qui  fé  retire , 
Le  parti  triomphant  faifit  /'  occafion  , 
Il  pourfuit  chaudemcnt  le  gain  de  F  aSion  , 
•    Il  v'ettt  en  ce  jutrr  meme  acbevsr  fon  ouvrage. 

Tali  effer  debbono  ì  principali  lineamenti ,  dirò  così  , 
del  Capitano,  che  alla  tefta  dell'  efercito  ha  in  mano 
la  fort2  degl'  imperj  ;  e  a  tali  lineamenti  chi  non 
conofcerà  l'Eroe,  che  gli  porta  fcolpiti  in  volto, 
e  gli  moftra  all'  Europa  contro  di  lui  congiurata  ? 
Il  bel  Poema  vi  afpetra  ,  e  v'invita  ,  di  cui  male 
io  potrei  farvene  il  ritratto.  Vedrete  uno  fcrittore, 

che 
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che  al  più  profondo  fapere  ha  congiunta  la  più  viva 
fantafìa ,  «che  imparziale  ne1  Tuoi  giudizi  fa  ftarfene 
di  mezzo  tra  Monteccucoli ,  e  Turenna,  e  agli  fteffi. 
fuoi  nemici  dar  lode  ;  che  lo  ftile  didattico  fa  cogli 
fpìriti  Virgiliani  animare  e  invigorire. 

Voi  vi  ricorderete ,  che  il  celebre  Patru  avea 
fconfigliato  Boileau  dal  por  mano  all'Arte  Poetica; 
come  argomento  in  fé  medefìmo  troppo  faftidiofo 
e  minuto  per  la  lingua  Francefe.  E  cosi  troppo  d* 
confìderazione  fu  per  far  rimaner  privi  di  quella 
gemma  letteraria.  Lo  fteffo  è  avvenuto  dell'  Arte 
della  guerra .  Un  più  celebre  uomo  dei  Patru ,  e 
che  di  tante  belle  opere  ha  arricchito  e  arricchifce 
tuttavia  quella  lingua,  avea  pure  fconfigliato  il  Re 
ad  intraprendere  un  sì  fatto  Poema  :  E  non  vi  fo 
dire ,  quanta  maraviglia  e  diletto  egli  ne  avefìe 
dipoi ,  vedendolo  in  pochi  mefi  compiuto ,  e  quale 
yoì  lo  vedrete ,  fpero  ,  tra  brevi  dì . 

Io  duro  fatica  a  credere  ,  che  foffe  da  aggua- 
gliarli a  quello  il  Poema  intitolato  Iter  comporto 
da  Giulio  Cefare  ;  come  duro  fatica  a  credere  ,  che 
per  cinque  campagne  avefle  così  bravamente  Giulio 
Cefare  fatto  fronte  a'  tanti ,  e  così  poflenti  nemici, 
come  ha  fatto  il  Boileau  dell'  Arte  della  guerra  . 


V  s  DI- 
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DISCORSO     XIX,, 

Sopra  il  fatto  d"  armi  di  Maxen 
AL  SIC  CONTE  BONOMO  ALGAROTTI . 


1  Efito  che  dinanzi  agli  occhi  voftri  ,  e  del  Sa- 
vio è  nulla, imporra  il  tutto  dinanzi  quelli  del  volgo: 
e  il  popolo  dà  Tempre  negli  eftremi  ;  affo ,  o  fei  in 
ogni  cofa.  Ognuno  fi  pub  ricordare,  che  quando  il 
Re,  vinta  la  giornata  di  Praga ,  fé  ne  flava  a  fronte 
di  Daun,in  cui  folo  erano  ripofte  le  fperanze  tutte 
di  Cafa  d1  Auftria ,  metteafi  in  cielo  lo  grande  fuo 
vedere ,  e  la  incredibile  prudenza  fua .  Ingannati  gli 
Auftriaci ,  con  celerità  Cefariana  prima  che  foffero 
pronti  i  Ruffi ,  e  avanzati  in  Germania  i  Francefi, 
avea  faputo  ridurre  a  una  fola  giornata  la  fortuna 
e  T efito  di  cesi  gran  guerra.  La  virtù  fua  militare, 
la  difciplina  del  fuo  efercito,  i  partati  fucceffi,  ogni 
cofa  dargli  fondatiflìme  fperanze  di  vittoria.  Vinto 
ch'egli  avefle  Daun,  prendeva  dentro  a  Praga  l'efer- 
cito  del  Principe  di  Lorena ,  come  avea  fatto  il  Saf" 
fone  a  Pirna  ;  degli  Auftriaci  era  fatto .  Con  parte 
delle  fue  genti  marciava  a  Vienna.  Chi  gli  avria 
potuto  far  più  argine  ?  Col  rimanente  marciato  fa- 
rebbe nel  cuor  dell'  Imperio  ,  dove  lo  afpettavan» 

i  voti 
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i  voti  de'  protettanti.  Quanti  non  farebbonfi  volon- 
teribfamente  arruolati  lotto  a  quella  vittoriofa  ban- 
diera ?  Mandato  un  fuo  Sergente  a  Rati  sbona  a  farvi 
fìudiare  il  contrario  a  quanto  vi  fi  era  decretato  fino 
allora ,  voltato  farebbe!!  contro  a'  Francefi  3  i  quali 
non  è  credibile  ave/Ter  voluto  afpettarìo  di  cotta  , 
mentre  aveano  gli  Annoveriani  da  fronte.  Fatta  loro 
nettare  la  Germania ,  e  accodatoli  alla  Oilarìda  alla 
tetta  di  un  cento  mila  uomini  ^  V  avrebbe  rifvegliata 
ben  egli ,  rilettole  le  mani  éntro  a'  capelli ,  fatto  ta- 
cere le  varie  fette  che  la  dividono,  e  forzata,  volere 
o  non  volere,  a  concordia  e  libertà.  Quindi  recata 
la  guerra  in  Fiandra  affai  più  grotta  che  ftata  non 
èra  a'  tempi  degli  Orangia,e  anche  dei  Malbourough, 
rifarcito  avrebbe  i  danni  ricevuti  dagl1  Inglefi  nel 
mediterraneo  e  nell'  America  ,  e  finalmente  il  Bran- 
demburgO  dato  avrebbe  pace  e  legge  ali1  Europa. 

Perduta  la  giornata  di  Cotmefitz  ,  fi  voltò  carta  , 
e  fi  mutò  del  tutto  linguaggio .  In  luogo  di  dar  leg- 
ge dover  etto  riceverla  a  talento  dell'Aulirla.  Efiere 
il  giorno  dei  dieciotto  fpuntato  in  Cielo  apportatore 
e  gravido  del  fatale  fuo  dettino.  Quale  imprudenza 
commettere  ogni  cofa  j  ogni  fua  fortuna  all'  evento 
di  una  fola  giornata  ?  Sia  il  fuo  efercitó  il  meglio 
difciplinato,  il  meglio  capitanato  di  quanti  ne  fono, 
chi  non  fa  la  parte  che  nelle  cofe  della  guerra  vi  ha 
V  4  gran- 
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grandi  (lima  la  fortuna?  Se  gli  farebbono  ferrati  ad- 
dotto da  una  banda  i  Francefi  ,  dall'  altra  i  Rufii  ; 
abbandonato  nell'Imperio  1' avriano  coloro,  che  pa- 
revano eflerfi  levati  per  lui  ;  prefo  un  novello  vigore 
i  decreti  di  Ratisbona.  Raccozzarofi  infieme  anche 
l'efercito  dell1  Imperio,  e  operando  di  concerto  cogli 
Auftriaci ,  co'  Francefi  ,  co'  Rulli ,  e  cogli  Svezzefi  , 
che  già  incominciavano  a  muoverli  anch'  efli  come 
primarj  autori  della  pace  di  Weftfalia  rotta,  diceva- 
no, dal  Re  ,  farebbero  iti  a  ferro  e  a  fuoco  gli  fuoi 
flati  ;  fé  non  quanto  falvar  ne  folle  piaciuto  all' 
Aultria  per  ritenerlo  per  fé ,  o  darlo  a'  fuoi  amici , 
che  aveano  fino  allora  fofFerto  tanti  danni  per  ella . 
Non  ci  eflere  fcampo  per  lui ,  ora  che  rotto  pur  era 
una  volta  quel  fuo  fatato  ed  invincibile  efercito.  Se 
in  Boemia  era  entrato  da  Eugenio  ,  già  non  fé  ne 
farebbe  ritirato  da  Staremberg  ;  e  appena  poterne 
ufcire  fuggitivo  colui,  che  aveala  invafa  da  conqui- 
fìatore  ;  Efiere  oramai  dopo  la  fatai  giornata  dei 
dieciotto  decifo  il  gran  duello,  a  cui  era  forza  torto 
o  tardi  veniflero  la  Cafa  d' Auitria  e  quella  di  Bran- 
demburgo,  Tuna  delle  quali  dalle  recenti  fue  vittorie 
ancor  calda ,  e  con  l'erario  ben  fornito  e  con  eferciti 
validiffimi  veder  non  potea  nella  Germania  un  fupe- 
riore,  l'altra  per  l'antichità  della  fua  grandezza  e  per 
lo  tanto  lplendore  de'  fuoi  titoli  non  vi  potea  vedere 
un  eguale.  Così 
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Così  contrarj  tra  loro  prima  e  dopo  il  fatto 
erano  i  ragionamenti  degli  uomini.  Lo  fteffo  ora* 
che  Finck  è  flato  alla  tefta  di  ventimila  fanti  fatto 
prigioniero  di  guerra.  Tutti  sfatano  ora  quella  im- 
prefa,  la  trattano  da  inconfìderata,  da  temeraria,  eh? 
l'avrebbero  meffa  tra  le  ftelle  fé  foffe  riufeita  a  felice 
fine,  e  per  cui  prima  dell'  efito  itavafi  in  ammirazione 
grandiffìma  afpettando  che  pur  ne  doveffe  riufeire. 

Chi  ha  fior  di  ragione  ha  certamente  da  frap- 
porre ,  che  quel  Capitano ,  che  nella  primavera  del 
cinquantafette  ha  fatto  quel  così  folenne  ingreffo  con 
;  quattro  colonne  in  Boemia  forprendendo  gli  Auftriaeì 
i  da  ogni  lato ,  che  gli  ha  vinti  nel  campo  di  Praga 
|  il  più  forte  che   mai  per  avventura   Ila   (lato ,  che 
•  ridotto  alle  ftrette  quanto  più  poteafì ,  ha  battuto  i 
I  Francefì  a  Rosbak  ,  poche  fettimane  dopo  gli  Au- 
striaci a  Liffa  ,  giornata  egualmente  importante  ,  fé 
non  più  per  gli  effetti  che  ne  confeguitarono,  a  quelle 
di  Hochftet,  di  Ramilìy  e  di  Torino,  e  che  ha  ope- 
rato nella  prefente  guerra  di  tant'  altre  così  preclare 
cofe;  chi  ha  fior  di  ragione,  diflì ,  ha  da  fupporre 
che   un  tale  capitano    nel   porre  Finck  a  Maxen  ci 
aveffe  fotto  un  grande  non  folo,  ma  anche  ragione- 
vole intendimento.    Né  già  è  tanto  difficile  vedere 
che  ciò  foffe .  Non  potendo  cavare  il  Daun  dal  forte 
fuo  campo  di  Plawen  >  e  ridurlo  a  venire  a  giornata  > 

che 
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che  decideffe  a  chi  farebbe  rimafo  padrone  di  DrefcLi* 
gli  mandò  Firick-  alle  fpalle.  L' una  delle  due:  o  col 
tagliargli  i  viveri  che  gli  venivano  dalla  Boemia 
l'avrebbe  sforzato  a  sloggiare  :  o  piuttofto ,  eh/ è  più,  i 
verifìmile,  un  tal  giorno  Io  avrebbe  Finck  attaccato 
alle  fpalle  ;  egli  il  Re  !o  avrebbe  attaccato  da  fron- 
te, e  con  ogni  probabilità  disfatto  e  rovefeiato  nelL* 
Elba .  Ma  ventimila  uomini  in  aria  ,  abbandonati 
a  fé  medefimi ,  lontani  dal  potere  efler  foccorfi  ,  non 
è  egli  querto,  vanno  pure  fchiamazzando,  un  picciolo 
errore?  Un  ventimila  uomini  con  fufficiente  traino 
di  artiglierie  e  di  viveri ,  di  che  mancar  non  foglio- 
no  i  Pruflìani  porto  in  forte  fico  e  ben  trincerato, 
con  un  rifoluto  capitano  alla  terta  può  tenere  contro 
a  feflanta  mila  e  più  uomini ,  e  farfene  beffe  i 

Una  limile  operazione  forfè  ancora  più  ardita, 
e  col  medefimo  intendimento  trovato*  praticata  da 
Marcantonio  a  Filippi,  Contro  a  Bruto  ed  a  Caflìo. 
Aveano  querti  il  campo  fopra  due  alture,  a  pie  delle 
quali  correva  un  fiumiciattolo,  con  una  bella  pia- 
nura in  faccia,  e  una  palude  dietro,  che  rtendevafì 
fino  al  mare,  e  di  bofehi  vicini  donde  far  legna  ;  la 
Città  di  Filippi  fignoreggiar  vedeafi  la  pianura  da 
una  montagna  fur.un  dei  lati.  Neil' ifola  di  Tafo 
polla  di  là  poco  lungi  era  la  canova  dei  loro  viveri 
Supplita  dall'  armata  navale ,  con  cui  il  mare  tene- 
vano . 
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vano .    Il    campo  di  Marcantonio  e  di  Ottavio  era 
giù  nella   pianura ,  che  per  le  piogge  autunnali  in- 
cominciava a  farli  umida  e  malfana.  Il  legnare  era 
loro  fom  ma  mente    difficile  \  per   aver    acqua   erano 
corretti  lcavar  dei  pozzi.  I  viveri  conveniva  cavar- 
gli con  «rande  (lento  da  Amphipoli  pofta  a  più  di 
trenta  miglia  di  diftanza  .  Non  aver  che  la  Mace- 
donia e  la  Teflaglia ,  che  loro  ne  fornifle ,  effendo 
i  nimici  padroni   anche   del   mar   di  Durazzo,  con 
che  gli  impedivano  quelli  che  avriano  potuto  cavare 
d'Italia.   Il  forte,  con  che  fuperavano  il  nemico, 
i  flava  nell'  efercito  ;  quello  medefimo  in  grandifìQma 
:  parte,  che  militato  avea  fotto  Giulio  C  efare  :  Lad- 
dove Bruto  e  Caffio   aveano   legioni   la    più  parte 
rifatte  in  Alia,  deboli,  e  da  non  poterli  paragona- 
re in  niun  modo  alle  Cefariane . 

Il  giuoco  degli  uni  era  di  trarre  la  guerra  in 
lungo  ,  di  confumare  fenza  far  niente  la  campagna 
e  il  nemico,  e  guadagnare  l'inverno.  Dell'altro  di 
venir   torto   alle    mani ,  e  valerli    della   fuperiorità 
delle  fue  forze.    A  tal  fine  mentre  Marcantonio  e 
Ottavio  prefentavanfi  ogni  giorno  dinanzi  al  campo 
dt  Bruto  e  di  Caffio  in  ordine  di    battaglia ,  e  gli 
tenevano  a  bada ,  quali  voleflero  ogni  giorno  com- 
batterli, fece  Marcantonio  marciare  nel  padule  ,  che 
dietro  al  campo  era  de'  nemici ,  alcune  coorti ,  le 
i  quali 
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•quali  ne'  luoghi  dove  bifognava ,  lo  rende  fiero  pra- 
ticabile e  fermo ,  per  fondarvi  poi  dei  forti ,  e  met- 
tervi dei  prefìdj  tra  il  campo  de1  nemici  ed  il  ma-  , 
re.  Qua  fi  riempiè  il  fondo  del  padule  con  ghiaiate,  . 
là  dove  più  sfondato  trovava!!,  fi  gittarono  dei  pon-  , 
ti ,  e  con  una  celerità  incredibile  e  romana  ,  fu  in 
capo  a  dieci  giorni  ridotto  a  termine  ogni  cofa.  . 
Noi  rifeppe  Caffio  che  quando  fu  compita  1'  opera  ;  ,  | 
nulla  temendo  da  quella  banda ,  occupato  ogni  gior-  { 
no  dai  movimenti  e  dalle  moftre  ,  che  dinanzi  al  !  | 
campo  facevano  i  triumviri  ,  ed  effemlo  per  altra  , 
parte  le  coorti,  che  aveano  meflo  mano  all'opera,  . 
coperte  da  un  altiffìmo  canneto,  che  tra  effe  ior-  i 
geva,  e  il  campo  di  Caffio. 

Così  rifenice  Appiano,  il  quale  aggiunge  tale 
ardita  operazione  effere  fiata  una  delle  principali  fil- 
ine caufe,  che  fi  veniffe  più  predo  alle  mani,  e  Ci 
defiero  le  due  battaglie  di  Filippi ,  che  fecero  perder 
la  vita  a  Bruto  e  a  Cafiìo ,  e  a  Roma  la  libertà . 

Se  Finck  potcfie  tenere  sì,  o  nò  nei  campo  di 
Maxen,  farà  decifo  anche  meglio  in  un  configlio  di 
guerra,  ma  ciò  foltanto  fatta  che  fia  la  pace,  non 
efiendo  punto  probabile,  che  prima  d'allora  fi  faccia 
cambio  di  prigionieri  .  Nel  che  ha  troppo  ben  ra-? 
gione  la  corte  di  Vienna,  che  in  ciò  non  ci  verreb- 
be a  guadagnare  gran  fatto.  A  buon  conto  Tappia- 
mo 
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>mo  finora  che  Vunfch  bravo  capitano  ,  e  uno  de' 
liberatori  in  quell'anno  della  SafTonia  ,  non  volle  mai 
porre  il  tuo  nome  fotto  alla  Capitolazione  di  Finck, 
né  darvi  l'afienfo,  come  fece  già  Beck  nel  cinquan- 
tafette  alla  poco  bella  capitolazione  di  Breslavia  . 

A  ogni  modo  farà  Maxen  un  tri  (lo  monumen- 
to ,  la  Narva ,  lo  Blenheim  dei  Pruffiani  ;  che  ben 
faranno  effi  di  cancellare  con  qualche  luminofo  fatto 
e,  preclaro.  Intanto  fé  abb'ifognaflero  di  più  alte  con- 
folazioni  e  più  degne  di  loro,  poffono  far  confide- 
razione  che  i  Romani ,  che  vantar  potevano  la  gior- 
nata di  Zama ,  dì  Pidna ,  di  Aleffia ,  e  tante  altre 
fegnalatiffime  vittorie ,  che  gli  refero  padroni  del 
mondo,  ebbero  una  volta  a  depor  l'armi,  e  piega- 
Te  il  collo  fotto  al  giogo  Caudino. 

Vedremo  che  farà  Daun  dopo  così  grande  ini-' 
prefa,  dopo  aver  menomato  il  Re  forfè  della  terza 
parte  dell'  efercito .  S'  egli  pur  fi  dee  dalie  pattate 
cofe  fare  argomento  per  giudicare  delle  avvenire  , 
pigliato  il  mofcone  a  Maxen,  tornerà  nelle  fue 
fortezze  di  Plawen ,  e  fé  ne  ftarà  ivi  tutto  l' in- 
verno quieto  e  tranquillo, 


m- 
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DISCORSO     XX. 

Sopra  la  pace  conchìufa  Panno  1762.   trs 
la  Inghilterra  e  la  Francia 

Al    S  t  g  n  o  r 

CONTE  BONOMO  ALGAROTTI. 


A  j 


j  Chi  fon  io,  Fratello  amari  filmo  ,  che  debba 
entrare  ne1  gabinetti  de'  principi ,  e  dar  giudizio  iopra 
la  pace  novellamente  concimila  tra  la  fnghilterra  e 
la  Francia  ?  che  debba  farmi  a  decidere  nella  più 
grande  diverfità  di  opinioni  che  forfè  fia  fiata  giam- 
mai ?  Voi  che  di  quanto  avviene  in  Europa  liete, 
informato  quanto  altri  mai ,  ben  fapete  che  dalla 
maflGma  parte  della  nazione  Inglefe  quella  pace  vien 
chiamata  anadequate  ,  unflable ,  unqlorious ,  non  con- 
veniente, non  durevole,  quali  che  ignominiofa  .  E 
d'altra  parte  la  fembra  così  conveniente  e  così  glo- 
riofa  dinanzi  agli  occhi  di  Milord  Bure  che  l'ha  fe- 
gnata ,  eh1  egli  nella  Camera  alta  proteiìò  reputare 
fé  medefimo  onoratiflimo,  le  nella  ifcrizione  della 
fila  tomba  dopo  al  nome  fuo  fi  aggiunge  folranto, 
Autore  della  pace  del   1761. 

La  verità  lì  è ,  che  alcuni  mefì   prima  che  la 
fi  fermale,  fé  ne  fapevano  già  gli  articoli .  E  forfè 

ii 
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il  Minifiero  di  Londra  gli  avea  fparfi,  e  lafciati 
correre  così  l'ottomano  nel  pubblico,  per  ifcavare  ciò. 
ch'ei  ne  penfafle,  per  fentire  in  certa  maniera  il 
polfo  al  popolo ,  per  preparare  gli  animi  .  Della 
ceffione  del  Canada  e  della  Luigiana  con  Miffiffipi 
per  confine  fi  moftrarono  non  è  dubbio  contenti  , 
venendoli  in  tal  modo  ad  ampliare  oltre  mifura  nel!' 
America  fettentrionale  lo  Imperio  Britannico,  e  ve- 
nendoli a  toglier  loro  quella  fpina  de'Francefi,  che 
aveano  dallato  alle  loro  colonie  ;  ma  ai  punti  dello 
;:reftituire  ai  Francefi  la  Martinica,  la  Guadalupa  , 
'Maria  galante  e  le  altre  ifole  dello  zucchero  ,  del 
Ijeftituir  loro  la  Gorea,  e  fopra  tutto  del  far  loro 
parte  nella  pefca  di  Terranuova,  grandi  fchiamazzi . 
A  che  tanto  fangue  fparfo  dicevan  efifi,  a  che  tanti 
fpefi  tefori,  a  chetante  vittorie,  fé  facendo  loro  tante 
ireftituzioni  fé  ne  vien  quali  a  perdere  onninamente 
il  frutto  ?  Avere  voluto  la  Provvidenza,  che  la  Fran- 
j  eia  foffe  una  volta  alla  mercè  della  Inghilterra; 
perchè  volerla  far  riforgere  e  rimettere  nello  fiato 
di  prima  ?  Poco  amici  effere  della  patria  coloro  che 
tali  articoli  fermati  aveano  ;  forfè  efler  falfi ,  e  ver- 
rebbero un   dì  o  l'altro  dal.  Minifiero  ilmentiti . 

Ufcì  in  quella  occafione  un  libricciuolo  in  Lon- 
dra del  genere  di  quelli  che  l'Inglefi  chiamano  pam- 
phlets ,  foliti  contenere  più  cofe  che  non  ne  conten- 
gono 
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gnno  altrove  i  grandi  volumi  ;  il  quale  fu  di  grandi 
moti  e  di  moltiflìmi  ragionamenti  cagione .    Tanto 
più  ch'era  mercantile  e  politico,  fondato,  tutto  fo- 
pra  calcoli ,  che  fembravano  eflere  di  grande  preci- 
fione  ,  ed  ufcito  dalla  penna    del  Signor  Heathcote 
uomo  parlamentario ,  reputatiftìmo ,  che  fullo  incli- 
nar della  vita  ritirandofi  in  villa  manifeftava  al  fu- 
premo  magiiìrato  di  Londra  i  defiderj  e  i  voti  di  un 
ottimo  cittadino.    Se  gli  articoli  della   pace   che  fi 
erano  fparfi    eran   veritieri,  come   fi    trovò   eflerlo 
dipoi,  di  grandi  rovine  prefagiva  alla  nazione.  Mo- 
flrava  la  Francia  innanzi  alla  guerra  avere  di  gran 
lunga ,  per  la  ricchezza  de'  fuoi  traffici  in  America 
e  in  Affrica  ,  fopra  la  Inghilterra  maggioreggiato . 
Dalle  ifole  dello  zucchero  averne  annualmente  ca- 
vato di  netto    quali   un    milione  e  mezzo   (terlino  , 
la  Inghilterra  dalla  Giammaica  e  dalle  altre  fue  non 
eflere  arrivata  a  cavarne  un  cento  mila;  colla  pefca 
di    Terranuova    avere    guadagnato   annualmente    la 
Francia  un  militne  trecencinquanta  mille   lire  fier- 
line  ;  la  Inghilterra   foie   trecento   mila,   oltre  allo 
aver  quivi  la  Francia  per  la  fua  marinarelca  un  le- 
mmario rioritiflìmo.  Chi  ha  fatto  un  viaggio  o  due 
a    Terranuova ,    ha   durante   quello  fpazio   provato 
lotto  quel  crudo  Cielo  le  più  fiere  tempefte ,  nebbie 
loltifiimej  tempi  feuri ,  traverfie  di  venti,  le  ire  tutte 

del 
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del  mare.  Talché  ne  efce  marinajo  bello  e  fatto  , 
degno  di  montare  una  Nave  da  guerra  .  Moflrava 
avere  dovuto  farla  la  Inghilterra  coi  magri  avanzi 
della  induftria  delle  fue  colonie  in  America ,  col  ta- 
bacco di  Virginia  e  di  Marry-Land  ,  col  rifo  della 
Carolina  ;  e  d'  altra  parte  si'  immenfì  profitti  che 
dalla  Gorea  venivano  alla  Francia  oltre  al  renderle 
fommamente  più  agevoli  le  tratte  dei  Negri  per  poi 
coltivare  in  America  le  proprie  fue  ifole  e  venderne 
il  foprappiù  in  bei  contanti  agli  Spagnuoli,  ricchiffìmi 
oltre  ogni  credere  fono  i  guadagni ,  che  dal  traffico 
dell' avorio,  della  polvere  d'oro,  delle  gomme  fopra- 
tutto  ne  ritraggono.  Talché  il  reflituire  a' Francefì  le 
ifole  dello  zucchero  e  la  Gorea  ,  il  dar  loro  licenza 
di  pefcare  a  Terranuova ,  era  lo  fleffo  che  far  loro 
dono  di  tre  milioni  fterlini  e  più .  A  quale  più  alto 
prezzo  avrebbero  comperata  dal  nemico  la  pace  gì1  Ln- 
glefi  vinti  ?  effì  che  in  ogni  parte  del  mondo  l'aveano 
fcon  fitto ,  fé  l'avean  meffo  fotto  a'  piedi,  l'aveano 
villo  boccheggiare  ?  Con  tali  reflituzioni  e  concezioni 
farebbefi  in  breviffimo  tempo  rifatta  la  Francia  d'ogni 
fofferto  danno,  avrebbe  tolto  rimeffo  in  mare  di  grof- 
fe  armate,  con  le  quali  uguagliare  i  loro  rivali,  e 
porre  in  fommo  pericolo  la  fortuna  dell'Inghilterra, 
che  fi  a  nello  efiere  a  qualunque  altra  nazione  net 
traffico  e  nelle  forze  marittime  fuperiore  .  E  (ferii  an- 
Tcm.  V,  X  dato 
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dato  troppo  lungi  dal  legno  nell'obbietto  della  pace, 
il  quale  dopo  una  così  gloriofa  guerra  elfer  dovea  la 
distruzione  del  commercio  e  delle  forze  navali  della 
Francia,  di  ridurla  a  tale,  che  di  bandiera  francefe 
ci  foffe  appena  il  fegno  ,  e  imporle ,  fé  foffe  flato 
poflìbile,  quella  legge,  che  dopo  la  feconda  guerra 
Punica  impofero  a'  Cartaginesi  i  Romani . 

Delle  ceflìoni  fatte  dalla  Francia  alla  Inghilterra 
di  tutto  il  Canada  e  di  gran  parte  della  Luigiana , 
paefe  che  corre  dal  Golfo  di  S.  Lorenzo  lino  a  quello 
dei  Medico,  moftrava  lo  Heathcote  non  effere  da  fare 
gran  cafo.  Il  vafliffimo  tratto  del  Canada  ;  paefe  Ite- 
rile, freddo  ,  ingrato,  di  pochi/rima  popolazione,  e 
per  cui  la  Francia  ci  rimetteva  ogni  anno  da  fettanta- 
mila  lire  con  tutti  i  fuoi  caftori  e  il  fuo  pellicciame, 
impiegare  nel  traffico  una  diecina  di  legni  e  non  più, 
E  ognuno  fa,  che  dinanzi  gli  occhi  di  un  mercante, 
e  di  un  uomo  di  flato  è  più  fpettabile  d1  affai  una 
delle  piccole  Molucche ,  per  così  dire ,  che  non  è 
il  regno  del  Cafan . 

Parve  che  negli  animi  del  popolo  e  dei  mercanti 
una  molto  profonda  impreffione  face/fero  tali  confì- 
derazioni.  Fatto  fta  che ,  fermata  giufta  i  difcorfì  ar- 
ticoli di  lì  a  non  molto  la  pace,  pochi  (fimi  furori 
quelli  che  paredero  riceverla  con  piacere  ;  non  fi  vide 
per  la  città  di  Londra  fegno  di  feda  alcuno  ;  dal  quar- 
tiere 
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tiere  della  corte  in  poi,  non  illuminazione,  non  fi 
vide  neppure  un  razzo.  Stette  un  Iunghiftìmo  tempo 
il  fupremo  magiftrato  della  Città  prima  che  fé  ne  an- 
dane a  San  James  a  felicitarne  il  re  ;  vi  andò  alla 
fine  ;  ma  di  male  gambe  ;  e  le  felicitazioni  delle  altre 
Città  dell' Ifola  non  venivano  che  rade  ed  a  {lento. 

Àveano  eglino  ragione?  oppure  non  fu  animo- 
firk  e  rabbia  di  contrariare  il  miniftro,  caparbietà  In- 
glefe,  infaziabilità  mercantile  che  divorar  volefle  e 
ingojare  ogni  cofa?  Non  aveano  eglino  a  quel  tempo 
"uh  nuovo  nemico  in  Culle  braccia ,  la  Spagna  ?  un 
nuovo  alleato  da  foccorrere  e  di  quale  importanza, 
'il  Re  di  Portogallo  affalito  ne-' proprj  fuoi  (lati,  privo 
-d' ogni  difefa ,  una  nuova  guerra  da  guerreggiare  per 
terra  e  per  mare?  Non  erano  il  già  numerofo  efer- 
cito  e  l'armata  dell'  Avanna  ridotti  quali  al  niente, 
benché  vittoriofi ,  capaci  appena  di  conservare  la  già 
fatta  conquida? 

Veriffimo.  Ma  perchè  fi  erano  eflì  ridotti  in 
tali  anguftie?  Confumata  la -'imprefà' della  Martinica 
fino  da'  primi  giorni  dell'  anno  feiTantuno  ,  quando 
credeafi  dovette  tirare  più  iri  lungo  di  affai  ,  perchè 
ihon  navigar  fubito  all' Avahna  o  almenodi  lì  a  non 
molto,  per  avere  il  tempo  di  ridurla  prima  che  la 
reità  della  ftagione,gli  ecce-ffivi  caldi,  e  dipoi  i  diluvj 
d'acque,  che  incominciano  a  cadere  fatto  aquel  Cielo 
X  i  il 
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il  mefe  di  Agofto  potettero  difenderla  ì  In  vece  di 
quello  il  nuovo  Miniftro,  che  timoneggiava  allora 
gli  affari,  vi  mandò  Pocoke  ed  Albermale  folamente 
alia  fine  di  Giugno  ;  non  fapendofi  che  fi  facefle  di 
quel  tempo  ,  che  corfe  dalla  prefa  della  Martinica 
fino  allo  sbarco  nelf  Avanna  . 

Quanto  alla  nuova  guerra  che  aveano  in  Porto- 
gallo,  era  parimente  colpa  tufta  loro.  Perchè  noa 
aver  dato  fede  all'  oracolo  di  Pitt,  quando  alla  fine 
.dell'  anno  fuperiore ,  fubodorato  da  lui  il  contratto  di 
famiglia  tra  Francia  e  Spagna,  ne  diede  parte  al  con- 
figlio ,  moftrò  i  rovinofi  effetti  che  feguitar  ne  pote- 
vano per  la  Inghilterra,  ma  nel  medefimo  tempo  ne 
fuggerì  un  rimedio  prontiflìmo,  faciliffimo,  imman- 
cabile. Quello  era  di  fpedire  aSaunders,  che  il  ma- 
re teneva  di  Cadice,  perchè  incontro  a' galeoni,  che 
allora  di  America  in  Ifpagna  tornavano,  mandafle  un 
quattro  o  fei  navi ,  che  gli  prendeffero ,  ardeflero ,  o 
colafiero  a  fondo.  Così  ogni  contratto  di  famiglia 
feioglievafi  di  per  fé,  fvaniva  ogni  pericolo,  tagliati 
al  nemico  i  tefori  delle  Indie,  toltoli  il  nerbo  prin- 
cipaliffimo  della  guerra.  A  così  falutare  partito  for- 
temente fi  oppofe  chi  meno  fi  faria  creduto  Milord 
Gmnville,  Prefidente  del  Configlio,  che  già  fotto  np- 
ìne  di  Carteret  avea  tante  volte  fatto  tremare  nel  Par- 
lamento il  Walpole,  autore  del  Trattato  di  Worms, 
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nomo  de'  pia  eloquenti,  e  de1  f\ià  violenti  ad  un  tem- 
po .  Rapprefentò  non  doverli  dar  corpo  così  fubito 
alle  femplici  ombre,  molto  meno  fu' femplici  fofpetti 
doverli  venire  a'  fatti  decifivi .  Alla  Spagna  doverli 
metodicamente  richiedere  in  prima  rifchiaramento  e 
lumi  fu  quanto  dava  materia  a'  prefenti  configli,  fi 
vedrebbe  poi  il  partito ,  che  alla  ficurezza  e  dignità 
della  Inghilterra  meglio  fi  convenire  di  prendere. 
Altrimenti  era  un  procedere  fecondo  un  nuovo  fide-. 
ma  di  Politica  fino  allora  incognito  ;  era  un  voler 
farla  da  Ottentoti ,  e  da  Cannibali  non  da  Europei , 
e  molto  meno  da  generali  Inglefi.  Rifpofe  Pitt,  pur 
troppo  effer  chiare  le  cofe,  fondatiftìmo  ogni  fofpet- 
to ,  come  moftrò  loro  da'  documenti  che  avea  feco 
recati,  Stringere  il  tempo  ;  toccò  diSagunto.  Tutto 
in  vano.  Tornò  a  replicare  il  Granville.  La  mag- 
gior parte  del  Configlio  col  giovinetto  Re  alle  deli- 
berazioni prefen te,  che  Giorgio  II.  pochi  mefi  prima 
era  morto,  fi  accollarono  al  Granville:  e  Pitt  videfi 
obbligato  per  non  menar  la  nave  in  ifcoglio,ad  ab-, 
bandonare  quel  timone,  che  avea  fino  allora  così  ben 
governato,  ma  che  non  poteva  più  a  fuo  talento 
governare .  Dover  egli  riipondere  alla  nazione  delio 
efito  delle  Colè  ,  che  veniflero  dall'  ora  innanzi  da 
altri  condotte ,  non  li  parve  né  conveniente  partito , 
né  ricuso.  In  fomma  fofie,  invidia,  che  talvolta  an^ 
X  3  ".  che 
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che  ne'  petti  de1  più  grandi  uomini  pone  il  nido, 
o  fotte  altro,  contrariò  il  Granville  quel  configlio, 
che  fé  fotte  flato  ne'  piedi  del  Pitt  avrebbe  prefo 
egli  medefimo  :  e  Pitt  dalla  amminiftrazione  delle 
cofe  pubbliche  fi  allontanò. 

Hoc  fonte  derivata  clades . 
Pattarono  intanto  per  mezzo  ali* armata  Inglefe  i  ga- 
leoni Spagnuoli,  e  appena  furono  a  Cadice  approdati, 
che  la  Spagna  fi  levò  la  mafchera  e  a  favore  di  Fran- 
cia fi  dichiaro.  Fu  tenuto  Pitt  in  Inghilterra  come 
un  altro  profeta  :  dicono  che  lo  {tetto  Re  della 
non  ordinaria  fua  penetrazione  nello  avvenire  li  fa* 
cette  un  giorno  con  lieto  vifo  parola  .  Ma  il  meglio 
fi  era  feguife  i  fuoi  configli  ,  non  afpettare  a  do- 
vere ammirare  le  fue  profezie . 

Ritiratofi  Pitt,  non  furono  più  così  rifoluti  e  fer- 
mi i  configli  di  San  James  ;  e  ciò  in  un  tempo  che  era 
di  tutti  il  più  difficile, che  di  maggior  fermezza  avea 
bifogrto-,  e  lui  quale  non  che  la  Inghilterra  ,  ma 
T  Europa  tutta  avea  rivolti  gli  occhi  e  i  penfieri . 

Dire  qual  pace  fare  fi  dovettero  gì'  Inglefi  ,  pun- 
to per  punto,  farebbe  troppo  difficile,  ed  anche  per 
avventure  fuperfluo .  Batterà  fare  uno  fchizzo  della 
pianta  generale  falla  quale  innalzare  la  doveano  ; 
non  badando  fé  non  a  quello,  che  conviene  al  vero 
e  perpetuo  intereffe  dell'  Inghilterra . 

Per 
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Per  effe ,  paefe  che  non  è  il  più  popolofo  di 
Europa ,  i  cui  abitanti  contando  anche  i  coloni  dell' 
America  non  fi  poffono  far  montare  che  a  dodici  in 
tredici  milioni,  non  convenirli  vaftiffime  conquifte, 
a'  guardar  le  quali  fi  a  bifogno  di  prefidj  molti ,  e  di 
molti  foldati .  E  pero  il  Canada  e  la  Luigiana  non 
effere  il  Tuo  calo.  Quante  tefte  non  perderemo  noi 
mai  diceva  il  Duca  di  Mir'epoiX  per  pochi  cappelli? 
e  per  guardare  pochi  capelli  quante  teQe  noti  con- 
verrà ora  mandare  d'  Inghilterra  ed'  a' forti  di  Nie- 
gara ,  di  Frontenac ,  a  Montreal  ,  a  Quebeck  ? 

Di  un  confiderabile  folo  vantaggio  fono  la  Lui- 
giana e  il  Canada  agli  Inglefì,  trapalando  nelle  lo- 
ro mani:  e  quello  è  che  gli  liberano  dal  timore  di 
un  nemico ,  che  dalle  (palle  è  '«da'  fianchi  andava  Tem- 
pre mulinando  qualche  cofa  cori  ero  di  loro ,  andava 
contro  di  loro  aizzando  i  popoli-  felvasgi  dell'  Ame- 
rica .  Ma  Un  tale  vantaggio  ,  còme  le  cofe  Ranno  ora 
per  l'accordo  fatto,  è  egli  reale  ed  inferno?  Tale  fa- 
rebbe fenza  dabbfó,  fé  ai  Franeefi  fi  foffe  fatta  net- 
tare tutta  q-uanta  ella  e  1' America  Settentrionale, 
fé  non  ci  aveffero  più  piede  d'i1  forte  alcuna.  Ma 
non  vi  rimangono  eglino  -rateati  nella'  novella  Or- 
léans pofrà  alle  foci  del  Miffiffipt,  e  in-  tutta  quan- 
ta la  Luigiana  'Occidental?? 

In'  tal  calo  fvanilce   ogtti-  -.--fimile-  vantaggio ,  e 

do- 


33-  Discorso  XX.  soi>ra 

dovranno  Tempre  co'  Francefi    (lare  molto  bene  av- 
vertiti in  quella  parte  di  mondo  gì'  Inglefi  .  Che  fare» 
adunque?  Io  per  me  farei  flato  di  avvilo  che  a' Fran- 
cefi fi  dovefle  redimire  ogni  fatta  conquida  Culla  terra : 
ferma  dell'America.  Così  però  che  dell' Acadia  be- 
ne fi  afficuraflero  gì' Inglefi,  del  forte  S.  Giovanni, 
e  di  qualunque  altro  luogo,  che  full' Oceano  rifpon-, 
deffe.  Quivi  non  avrei  voluto  che  affacciare  fi  pò-, 
tefle  un  Francete    abitante  in  America  .    Ancora  a 
maggior  ficurezza  delle  colonie  Inglefi  accrefcere  lì 
potevano  le  difefe  del  Forte  della  Corona,  che  dalla, 
banda  della  Nuova  Inghilterra  fronteggia  il  Canada . 

Ma  fopra  tutto  tenere  durante  la  ellate  una  buo- 
na armata,  la  quale  da  Halifax  fcorrendo  le  acque_ 
del  golfo,  e  teffendo  le  foci  del  fiume  di  S.  Lorenzo 
vegliafie  del  continuo  perchè  i  Francefi  non  rimontaf- 
fero  con  legni  armati  il  fiume ,  e  recaffero  a'  barbari 
munizioni  da  guerra  per  armargli  contra  gì' Inglefi. 

Quella  medefima  armata  avrebbe  ancora  da  ve- 
gliare, perchè  i  Francefi,  né  altra  nazione,  fodero, 
venuti  a  pefcare  né  pure  un  baccalà  fui  banco  di- 
Terra  Nuova,  o  altrove  nel  golfo. 

Conchiuderete  agevolmente  da  quefto,  che  giu- 
fta  gli  articoli  della  mia  pace ,  nella  pefca  non  ci  do- 
vevano avere  i  Francefi  parte  alcuna.  Così  è  vera- 
mente .  Troppo  importa  levar  di  mano  al  nemico  i 

mezzi 
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mezzi  dì  risorgere  una  volta  che  atterrato  Io  hai,e  d'al- 
tra parte  a  me  fembrava,  che  la  refrituzione  fatta  ai 
Francefi  di  tutto  il  Canada  e  della  Luigiana  dovette  ab- 
baftanza  rifarcirgli  dalla  efclufione  della  pefea.medefi- 
ma  ;  dico  attéfo  il  baffiffimo  flato,  a  cui  ridotti  trova- 
yaniì.  Quella  reflituzione  mi  pareva  anche  un  baftante 
compenio  per  la  demolizione   delle  fortificazioni  di 
iDunkerke.  Ma  fé  avefle  fembrato  che  non  aveffe  ba- 
!  flato,  fi  poteva  anche  loro  reftituire  Maria  galante,  for- 
fè anche  la  Guadalupa ,  ma  la  Martinica  non  mai ,  fi- 
gnora  dello  ingreffo  del  golfo  del  MefTico,  con  cui 
avrebbero  gì'  Inglefi  maravigliofamente   protetto   il 
loro  traffico  nelle  Indie  Occidentali,  e  tribolato  quello 
de' Francefi,  e  col  comodiffimo  fuo  porto  di  S.  Pie- 
tro tiene  in  briglia    i  pirati ,  da'  quali    vengono   in 
tempo  di  guerra  infettate  quelle  acque .  . 

La  Gorea,  come  una  dependenza  del  Senegal  non 
£1  dovea  reftituir  mai,  per  non  privarli  in  grandiffima 
parte  del  ricco  traffico  della  polvere  d'oro  e  delle  gom- 
me, e  darlo  in  mano  al  nemico  :  che  già  per  le  tratte 
de' Negri  che  abbifognar  li  potevano  per  l'America 
aveva  onde  cavarli  d'altronde .  E  in  fatti  Pitt ,  quan- 
<do  tratto  d'aocordo  col  Bufly,  di  feparare  il  Senegal 
e  la  Gorea  }  non  feppe  capacitarfi  giammai . 

Per  Maone  fi  darebbe  in  cambio  Belleisle  j  e 
forfè  anche  per  la  Gorea  3  fé  troppo  fi  follerò  florti 

i  Fran- 
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i  Francefi,  fi  poteva  largheggiare  con  qualche  Ifolà 
di  quelle ,  che  fono  chiamate  neutrali . 

Parrà  forfè  ad  altrui  che  le  parti  tra  Inghilterra 
e  Francia  non  fieno  così  pari  nel  noftro  accordo,  co- 
me fono  nel!'  accordo  già  fatto .  E'  forfè  vero .  Ma 
hanno  elleno  necelTariarnente  da  eflerlo?  e  non  debbe 
piuttosto  chi  è  perdente  nella  guerra  rimanere  anche 
perdente  nella  pace?  Quando  non  fi  dia  un  cafo  fì- 
rnile  a  quello  dell'accordo  di  Utreil:,  che  conchiufe 
la  guerra  per  la  fucceffìone  di  Spagna  ;  un  colpo  di 
fortuna  tanto  firaordinario  per  la  Francia.  Fa  di  mé- 
-ftieri  ricordarfi  del  v£  vtSììs,  che  ditte  Brenno  a' Ro- 
mani a1  pie  del  Campidoglio .  Laddove  ora  i  Francefi 
■tornati  da  per  tutto  nel  loro  in  ciò  che  più  importava, 
poffono  eflere  flati  magìs  trtumphati  quam  v'tBì . 

Ordinate-  in  tal  modo  le  cofe  per  la  pace  in  In-* 
ghilterra,  fen'/a  accrefeere  il  numero  de'  Marinai ,  e 
delle  navi  che  annualmente  in  tempo  dì  pace  man- 
tiene, avrebbe  agevolmente  guardato  le  fue  conqui- 
de ;  mettendo  foltanto  un  mila  uomini  a  Gorea  ,  un 
tremila  alla  Martinica,  ed  alcuni  altri  pochi  ne' forti 
di  una  qualche  I  fola  i  Ed  ora  quante  e  quante  mi- 
gliaia non  ce  he  vogliono  fparfi  lungo  le  catene  delle 
cittadelle,  colle  quali  fa  di  bifogno  contenere  la  terra 
ferma  della  America,  e  tutto  quello  imménfo  tratto 
di  paefe ,  che  dal  golfo  di  S.  Lorenzo  fino  a  quello 

del 
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del  Medico  dHìendefi?  A' un  paefe  come  la  Inghil- 
terra non  fi  conviene  pofiedere  di  grandi  provineie, 
come  abbiam  detto ,  ma  averne  le  chiavi  ,  e  le 
chiavi  delle  Ifole  dello  Zucchero/ fono  la  Martinica, 
del  Canada  il  porto  di  Halifax,  come  del  Mediter- 
raneo Gibilterra  e  Maone . 

Per  quanto  poi  fi  appartiene  alla  Spagna  un  ba-r 
fievole  compenfo  per  l'Avanna ,  fé  pure  voleafi  far  la 
pace  a  ogni  modo  ,  fembra  efler  la  Florida  ,  come 
.quella  che  attacca  colla  Georgia  attiffima  per  la  fitua- 
zione  fua  a  dare  indigo  e  feta ,  che  domina  il  canale 
;di  Bahama  ;  ufcita  del  golfo  del  MefTico  al  tornar  che 
fanno  i  galeoni  in  Europa .  Entrano  effi  ogni  anno  col 
favore  de1  venti  alifei  nel  golfo  del  Medico  dalla  banda 
della  Martinica.  Ne  fanno  il  giro,  toccando  le  fiere 
di  Cartagena,  dove  concorre  la  Terra  ferma  e  tutta 
l'America  fpagnuola  da  quella  banda  ,  poi  di  Porto 
Belo  dove  recati  vengono  i  tefori  del  Perù  e. del  Chili, 
ed  effi  diftribuiicono  a  quei  paefi  le  manifatture  Eu- 
ropee di  cui  abbifognano ,  poi  dalla  Vera  Cruz ,  dove 
praticano  lo  fieffo  col  Meffico, quindi  fanno  fcala  all' 
Avanna ,  vi  afpettano  gli  altri  legni  che  fono  fotto  la 
loro  fcorta,  e  un  tal  dì  falpano  ricchi  delle  fpoglie  del 
nuovo,  móndo  ;  e  col  favore  delle  correnti  efcono  dal 
golfo  per  lo  canale  di  Bahama  pattando  quafi  a  tiro 
del  cannone  di  S.  Agoftino  3  capitale  della  Florida ,  i| 

cui 
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cui  porro  non  è  de'  migliori  per  contener  grofie  navi , 
ma  atro  a  ricever  di  grandi  miglioramenti .  La  Ma- 
nilla, che  fa  per  gli  Spagnuoli  il  dannofo  traffico 
dell'  America  coll'Afia  non  era  di  profitto  niuno  in 
mano  agi'  Inglefi . 

Se  fopra  una  tal  pianta  {"offe  flato  innalzato  il 
bello  édifizio,  il  rempio  della  pace,  gì' Inglefi  avreb- 
bero parlato  a  Verfaglia  un  più  alto  e  vittoriofo  lin- 
guaggio :  «  non  farebbefi  detto  che  hanno  fatto  la  guer- 
ra da  Leoni,  e  la  pace  da  Agnelli .  A  ogni  modo  farebbe 
pur  (tato  da  desiderare  per  la  felicità  della  Inghilterra  , 
che  colui ,  il  quale  avea  còsi  bene  condotta  la  guerra 
avelie  anche  potuto  condur  le  pratiche  della  pace. 

Il  Re  di  Prullia  abbandonato  in  fine  dalla  In- 
ghilterra,  non  avendo  altri  alleati  che  il  proprio  va- 
lore, né  volendo  altri  mediatori  che  il  fuo  efercito  ha 
faputo  ben  egli,  fenza  tante  difcuffioni  e  tante  lungag- 
gini ,  conchiudere  una  pace ,  per  cui  conferva  tutto  il 
fuo,  non  perde  nemmeno  un  palmo  di  terreno  non 
ottante  la  grande  tempefta  che  da  ogni  lato  lo  attor- 
niava, e  minacciavalo  di  lafciarli  appena  una  provin- 
cia de'  fuoi  fiati,  dove  menare  il  rimanente  della  vita. 
Il  trattato  di  Ubersburgo  farà  un  monumento  fempre 
memorabile  dinanzi  agli  occhi  della  posterità ,  farà  il 
miracolo  che  falvò  Cala  di  Brandemburgo  mediante 
la  virtù  di  Federigo  . 

Fine  del  Tomo  quinto . 


OPERE 

DEL 

CONTE  ALGAROTTI 

Cavaliere  dell'  Ordine  del  Merito, 

e  Ciambellano  di  S.  M.  il  Re 

di  Prussia. 

TOMO      VI. 

Dulces  ante  omnia  Mufàe9 


CREMONA 
Per  Lorenzo  Manini Regio  Stampatore, 


s* 


M.  D  C  C.  L   X  X  X. 

Con  Utenza  de  Superiori  • 


A   SUA   ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

GIAMBATTISTA  GHERARDO 

DEL   S.R.I.  CONTE    D'ARCO 

Signore  della  Dinastia  di  Penede  Nago  eTorbole 

e   de'  Castelli    di  Drena  Restoro  Spine 

e  Castellino  Ghieppio  Ardizzone 

Gentiluomo  di  Camera  delle  Loro  Maestà* 
Imperiali  e  Regia  Appostolicà 

Sccio  della  Reale  Accademia  di  Scienze  e  Belle* 

Lettere  di  Mantova,  di  quella  dell' Instituto 

delle  Scienze    di   Bologna  ,   della   Reale 

Accademia  di  Bordeaux  ,   di  qjtella  di 

Firenze,  e  d'altre  Accademie. 


ij  E  ai/0  ìntrìnfeca  belletta  à*  uri  Opera, 
pregevole  per  fé  flejja  e  interejjante  il  nuovo 
fplendore  fi  aggiunga,  a"  un  illuflre  Mece* 
=%  2  nate 


nate  che  la  protegga,  può  ben  ejjfa  a  ra- 
gione lufingarfl  d'un  efito  univerfalmente 
felice.  Tale  è  fenica  dubbio  V  aureo  libro 
del  Chiarijfimo  Conte  Algarotti ,  che.  dell* 
inclito  alto  nome  fregiato  dell'  E,  V,  non. 
teme  ora  di  comparire  alla  pubblica  luce. 
E  infatti)  fé  il  merito  fi  riguardi  de  ir  egre- 
gio Scrittore  s  fupera  qualunque  elogio  ,  fé 
la  grande-^a  poi  del  Personaggio ,  di  cui 
ottiene  t  alto  favore  non  potea  fperare  una 
gloria  maggiore ,  Né  qui  voglio  rammen- 
tare l' antica  profapia  di  Conti  9  Baroni  3 
Duchi  ?  Regi  ,  e  Imperadori ,  da  cui  trae 
VE,  V,  il  regio  J angue ,  né  la  lunga  ferie 
de'  chiari  avi  nelle  civili,  e  nelle  guerre f 
che  imprefe  cotanto  fegnalati ,  da  quali 
ebbe  in  rettaggìo  il  valore  >  la  gloria  ,  e 
le  virtù  pili  fublimi .  Dovrei  allora  pre- 
fentarle  allo  fguardo  gli  Arnolfi  i  Bernardi 
i  Pipini  e  lo  fleffo  Carlo  Magno  Impe- 
ratore fuoi  Coronati  afcendenti,  e  i  celebri 

Conti 


Conti  d' Arco  glorio/i  di  lei  Progenitori  3 
che  nella  fcuola  di  Marte  cinfero  i  vitto- 
riosi allori  i  e  fi  re  fero  della  Cafa  d3  Au- 
fina  e  della  Veneta  Repubblica  sì  bene- 
meriti. Ma  che  giova  mendicare  la  lode 
dagli  /lemmi  gendliy5  e  dalle  tombe  onorate 
degli  Avi  *  fé  tante  in  Lei  rifplendono 
virtù  perfonali  ed  eccellenti  prerogative 
che  m  aprono  un  largo  campo  a  un  vero 
e  fublime  elogio  $  Effendo  però  quefla  per 
me  un  imprefa  troppo  difficile  s  amerò 
meglio  di  venerare  con  rìfpettofo  fìlen^io 
l' eccelfo  di  lei  merito  3  che  di  feemarne 
la  grandefóa  co9  miei  deboli  encomj.  Mi 
riflringerò  foltanto  a  parlare  di  quel  Genio 
fublime ,  e  di  quel  nobile  entuflafmo  ond3 
ella  è  portata  a  coltivare  infleme  e  pro- 
movere le  faenze  e  le  arti.  Per  me  lo 
dica  la  nuova  Colonia  delle  arti  e  de3  me- 
fìieri  pia  utili  allo  fiato  eretta  dalla  IR. 
Munificenza  in  Mantova  ,   e   dall'  E*  V? 

deco- 


decoj'o fame  tue  foflenuta .  Lo  dicano  le  Ac- 
cademie di  Bologna  di  Bordeaux  di  Man- 
tova •>  che  ne  udirono  con  plaufo  le  erudite 
filofofiche  dijjerta^ioni  ,  la  (celta  e  copiofa 
biblioteca  de'  pia  rari  libri  arricchita  ^  e 
finalmente  lo  dica  la  Repubblica  Letteraria 
che  ha  fempre  accolte  con  plaufo  le  nuove 
di  Lei  produzioni  ,  e  in  cui  ella  occupa 
un  poflo  sì  luminofo .  Quanto  poi  alla  va~ 
Jìità  della  mente  corrifponda  nell3  E.  V. 
P  ampie ffa  del  cuore  sì  benefico  e  gene- 
ro fo  ne  è  una  pruova  incontra/labile  quel 
tratto  d' eroica  beneficenza  da  lei  ufato 
verjo  alcune  famiglie  di  mi  feri  artieri  >  che 
privi  delle  lor  fofian^e  rimafie  preda  d'un 
fiero  incendio ,  furono  per  lungo  tempo  nel 
di  lei  palagio  albergate  ,  alimentatele  d'ogni 
foccorfo  liberamente  provvedute .  Di  tratti 
sì  generofi  folo  le  Anime  grandi  ne  fono 
capaci.  Qual  fia  finalmente  la  bontà ,  la 
-gentile^a  ,  la  degnevol  cortefia  dell'  E.  V, 

che 


che  alla  natia  di  Lei  grande^a  dà  mag- 
gior lujlro  e  rifalto  io  fteffo  >  che  ho  avuto 
r  onore  di  conofcerla,  pojfo  farne  una  Jicura 
teflimonian^a .  Dalla  viva  fiducia  però 
animato  di  potermi  in  qualche  modo  me- 
ritare la  grandijfima  dì  Lei  protezione  9 
mi  dò  il  coraggio  di  rajfegnarle  il  p  re  finte 
volume  3  che  per  ogni  titolo  a  Lei  fi  ap- 
partiene y  in  umile  atte  flato  di  quella  vera 
e  immutabile  flima  e  di  quel  profondo 
rif petto  con  cui  mi  profejjo . 

Dell'  E.  V. 

Cremona  li  24.  Giugno  1780. 


Um'ilmo  Divino  Obblmo  Serv. 
Lorenzo  Manini. 
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VARIE- 


Tom.  VI. 
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A  SUA  ECCELLENZA    IL  SIGNOR 

CONTE  DI  WORONZOW 


GRAN  CANCELLIERE  DELL'  IMPERIO 
DI  TUTTE  LE  RUSSIE  ec. 


Fifa  14.  Gennaro- ij  64» 
Francesco  Algarotti* 


e 


On  mio  fummo  piacere  ho  letto  la 
opera  del  Signor  Lomonofovv  fopra  ì  Ma- 
fàici,  di  cui  ha  voluto  farmi  parte  V.  M, 
e  chiaramente  ho  compre fo  per  ejfa,  che 
a  V.  E.  dovrà  la  Rujfia ,  come  a  fio  Me- 
cenate ,  cotefta  arte  bellìfftma  ,  e  il  poter 
far  trapalare  dipinte  alla  più  remota  pò- 
ferità  le  gefa  di  queir  uomo,  a  cui  altro 
non   manca   che   un  Polibio  per  ifiorico , 

A  3  Dalk 
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* 

Dalle  mofìrc  che  recò  V.  E,  ai  Roma  degli 
jìnalti  di  cui  fi  fervono  colà  ,  il  Signor 
Lomonofovv  per  via  di  arte  chimica  ne  ha 
fatti  de'  forni gliantijfimi  nel  colore  ,  nella 
durerà ,  nella  gravità ,  e  con  effi.  ha  po- 
tuto rapprefentare  la  gran  giornata  di 
Pultava,  che  ornar  dee  una  delle  facce 
del  monumento ,  che  la  pietà  di  Elifabetta 
ha  fatto  innalzare  al  Padre  dell'  Imperio  > 
e  fito  . 

Quefit  arte  del  Mufaico ,  benché  di  maf- 
Jìmo  lujfo ,  non-  è  mai  fiata  Inter  me ffa  da 
pia  remoti  tempi  fino  a    noflri ,  e  fi  può 
dire    che    dagli    antichi  a  noi  fia    andata 
fempre  pia  perfcjfionandofi.  I  pefri  di  an- 
tichi pavimenti ,  che  ne  rimangono  ancora 
interi    fono    cofe  piuttofio    grofjolane    che 
altro  $    il  pavimento    ifiefjo    tanto  famofo 
del  tempio  della  Fortuna  P  rea  e  fi  ina  è  più 
filmabile  per  la  erudizione    che  in  fé  rac- 
chiude >   che   per   belle-fra    di   lavoro    che 
mofiri .    E  le  fieffie  tanto-   vantate  colombe 
del  Cardinal  Furietti   che  cofa  fon  elleno 
rif petto  à3  noflri  bei  pe fri  di  Mufaico? 

Da  Coflantinopoli  "pafsò    quejT  arte    in 
Venezia   quando  fi  preje   di  fare   la  più 

bella 


7 
bella.  Chiefa  del  mondo  ,  la  Chieda  dì 
S.  Marco  .  Sì  risentono ,  per  vero  dire  , 
i  Mufaìci  della  pia  bella  Chiefa  del  mondo 
della  gàjfeffa  de3  tempi  ,  in  cui  furono 
fatti .  E  lo  fteffo  mi  penfo  fia  ancora  di 
quelli,  che  ho  udito  vederfi  tuttavia  nella 
Città  di  Kiovia .  Se  non  che  ne  tempi 
dipoi  fi  travagliarono  per  effi  i  primi  no- 
fri  pittori,  e  diede  cartoni  per  eff  anche 
un  Tiziano .  L3  arte  però  fu  veramente  por- 
tata  al  fommo ,  come  ha  V.  E.  veduto ,  iti 
Roma  ,  e  la  finta  Petronilla  ,  per  atto 
d3  ef èmpio.,  che  vedefì  in  S.  Pietro  non  fi 
prenderebbe  ella  per  il  quadro  medefìmo 
del  Quercino  con  una  laflra  dì  [vecchio 
dinanzi  ? 

Egli  è  affai  frano,  che  Luigi  il  Grande, 
come  chiamano  i  Francefi  Luigi  XIV. ,  e 
il  Colberto  che  di  lui  era  più  grande , 
non  fi  feno  avvi  fati  giammai  dì  far  paf- 
fare  in  Francia  l  arte  del  Mujaico ,  cóme 
hanno  fatto  degli  ara^i  di  Fiandra,  e  dei 
tapetì  di  Perfia  .  Non  pare  che  il  genio 
de3  Francefi  fia  per  le  opere  eterne .  Tutte 
le  fabbriche  del  gran  Luigi  fono  cofiruite 
dì  una  pietra    che  fcavafi   non    lungi  da 

A  4  FiL" 
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Parigi  tenera  da  princìpio  come  il  cacio  > 
e  che  ogni  tant  anni  bifogna  dipoi  grat- 
tugiare tanto  ella  annerijce  ,  da  un  bofco 
di  piante  pigmee  che  vi  fa  [opra  s  por- 
tatine i  femi  dal  vento  ,  e  ricevuti  facil- 
mente dentro  alle  porofìtà  di  quelle.  Tra 
pochi  anni  poche  di  quelle  fabbriche  ri" 
marranno  in  piedi  $  laddove  il  portico  di 
Agrippa  fojlenuto  da  colonne  di  granito 
fi  regge  ancora ,  e  fi  reggerà  per  pia  fe- 
coli,fe  pure  a  un  qualche  Papa  non  vien 
talento  di  rimodernare  F  eflerno  del  Pan- 
teon ,  come  fi  è  novellamente  fatto  dell" 
interno . 

Ora  che  fi  hanno  in  Ruffa  di  così  pre- 
yiofi  materiali ,  fi  penferà  ,  mi  figuro  ,  al 
come  metterli  degnamente  in  opera .  Nel 
che  un  grande  vantaggio  hanno  i  Romani 
che  vanno  copiando  di  Mufaico  i  capì 
£  opera  dei  Domenìchìni  ,  dei  Rajfaelli  > 
dei  Guercini .  E  dico  fopra  tutti  di  quefi' 
ultimo  ,  il  quale  benché  di  grandijjima 
lunga  a  Raffaello  inferiore  ,  fon  ficuro  7 
è  infieme  col  Caravaggio  poflo  alla  tefla 
di  tutti  i  pittori  dagli  artefici  del -Mufaico . 
Le  grandi  maffe  di  colori  .e  d' ombre ,  che 

cofii- 


oflituifcono  gran  parte  di  quella  maniera  l 
''av  ori f cono  il  loro  lavoro  col  renderlo  più 
cacile  $■  fenica  che  fanno  ,  maffìme  dalla 
'ungi,  di  ottimi  effetti,  I  pittori  di  me^e 
inte  al  contrario  ,  come  Domenichino  e 
Guido  j,  Cono  il  loro  tormento .  Come  mai 
:on  pie  truffe  ,  per  piccolifjime  che  fieno 
?.fprimcre  i  capelli  sfilati  a  un  per  uno  , 
dirò  così ,  di  que'  maeflri  >  i  luflri  che 
Quagliano  quafi  [opra  ciascuno  di  ejji  ? 
E  in  effetto  il  più  bel  pe-np  di  Mufaico 
che  Jia  anche  nella  Chiefa  di  S.  Marco  ? 
vedefi  fulla  facciata  di  effa  Chiefa ,  ed  è 
cavato  da  un  cartone  di  Pietro  Vecchia 
pittore  non  tanto  celebre  ,  ma  che  nelV 
ombrare  feguì  le  maffìme  e  ì  partiti  forti 
idei  Giorgione . 

Perchè  mai  il  Signor  Lomonofovv  in 
luogo  di  mettere  infieme  una  fua  Pultava 
I  da  varie  carte  non  ne  ha  egli  fatto  fare 
uno  fchiffo  da  un  qualche  bravo  pittore  > 
|  dal  nojlro  Tiepolctto ,  per  efempio ,  il  cui 
valore  è  ben  noto  a  V.  E.  avendo  Ella 
j  di  fua  mano  alcuni  foffitti  nel  fio  palagio 
',  di  Pietroburgo .  Trattandofi  di  opere  così 
dif pendio  fé ,  come  fono  quejle ,  niuna  d'ili- 

gen\a 
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genica  fi  dovrebbe  lanciare  indietro  perche 
riufcijfero  perfette  ,  e  all'  eternità  del  la- 
yoro  ne  rijpondeffe  la  beitela.  Non  fa- 
rebbe egli  ben  fatto  che  le  principali  gefìa 
di  Pietro  ,  che  rapprefentare  fi  vogliono 
in  quel  monumento  ,  che  avrà  non  jo  che 
con  la  Egizia  grandeyxa  y  foffero  difegnate 
da  pia  valenti  pittori  d'Europa?  Sarebbe 
queflo  un  novello  tributo,  che  Ella  rende- 
rebbe a  quel  gran  Principe .  Sotto  gli 
aufpicj  di  V.  E.  la  co  fa  ebbe  principio ,  e 
fatto  i  medefìnii  aufpicj  farà  condotta  a 
felicìffimo  fine . 

Nil   defperandum    Teucro    duce ,   & 
aufpice  Teucro. 

Che  non  fon  io  calidus  juventa  ,  che 
farei  il  fecondo  Tomo  del  Piaggio  di  Ruf- 
fa, Qual  piacere  di  vedere  innalzato  un 
monumento  alle  virtù  di  Pietro  il  Grande  ; 
di  vedere  Minerva  in  foggio ,  e  fono  a 
dettami  di  quella  mente  divina  retto  da  V,  E. 
lo  imperio  .  *• 


Al 


ti 

A     FIRENZE. 

■ 


Fifa  13.  Febbraio  1764. 
Francesco  Algarotti. 


I  piacque  oltremodo ,  come  ben  V.  E, 
può  credere  ,  che  Ella  approvale  quejìì 
paffati  giorni  che  dimorò  qui  in  Pifct  il 
mio  penfìero  [opra  una  Serie  di  Medaglie 
da  Jarfi,  le  quali  rapprefentaffero  le  pia 
memorabili  Epoche  della  Jloria  della  Ruf- 
fa .  Mi  fono  parecchie  volte  non  poco 
maravigliato  che  ejjendovi  una  Jloria  Metal- 
licadella  Francia  de'  tempi  di  Luigi  XIV. , 
ninno  fi  foffe  avvinato  di  farne  una  forni- 
gliante  della  Ruffia ,    che  e  per  la  gran- 

der^a 
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'defia  di  chi  la  governò ,  e  per  la  vajlità 
mede/ima  del  fio  Impero ,  ha  fatto  di  cosi 
gran  cofe  in  ogni  genere  .  Quefli  pafjati 
giorni  fono  ito  /òpra  di  ciò  ruminando  , 
e  dalla  moltitudine  degli  avvenimenti  pren- 
dendo qua/i  il  fiore ,  ho  meffo  giù  di  tale 
Ifloria  un  leggeri/fimo  fchiffo ,  che  offe- 
quiofamente  trafmetto  a  F.  Ecc.  Niunó  ne  ji 
potrà  formare  un  più.  intero  giudizio  di  lei, 
la  quale  fa  parte  di  quefla  medefima  Iflo- 
ria ,  tiene  nelF  Imperio  un  così  eminente 
poflo ,  ed  è  fiata  reputata  degna  di  tenerlo 
dalla  Sapienza  di  due  Sovrane  V  ornamentò 
del  trono  egualmente  che  del  Secolo. 


*3 

Lìccio 

DI    STORIA    METALLICA 

DELLA    RUSSIA. 


PIETRO   IL  GRANDE. 

ISCIPLINA    MILITARIS    FUNDATA  . 

EREGRINATIONE     PRO      IMPERI     FELICI* 
TATE    SUSCEPTA  . 

A.RDAHAMI     CELATA    MAIESTAS     PRAE- 
FULGET    ET   VIRTUS* 

IRES    EUNDO    ACQUISITAE. 

OLONIA     AD     NEVAM    DEDUCTA    IMPERI 
PRINCEPS  . 

,EGUM    MILITIAE    IMPERI    CONDITOR . 

ER  OMNES  MILITIAE  GRADUS  AD  SUMMUM 
vIPERIUM    NONNISI    REBUS    BENE    GESTI$ 
EVECTUS . 

STIA  NEVAE  INCOLIS  TANTUM  COGNITA 
'UNC    OMNIUM   EUROPAE     GENTIUM     EM- 
PORUJM  , 

SAL- 


i4  Saggio  dt  Storta 

SALTUS  DE1ECTI,  VIAE  MUNITAE,  ARATAE 
PALUDES. 

TEMPLUM  MINERVAE,  ARTIBUSQUE  OMNI- 
BUS   DICATUM  . 

NEPTUNO  IN  SOCIETATEM  IMPERI  VOCATO. 

ARBORES  OLIM  IN  CASANI  MONTIBUS  NUNC 
IN    BALTICO    CARINAE  . 

PATER    PATRIAE    CONSALUTATUS  . 

FINLANDICUM    MARE    TRIUMPHATUM, 
ANTEA    RUSSIS    CLAUSUM  . 

CONIUNCTA    MARIA. 

CASPIUMMARE  CLASSE  RUSSA  SUBACrUM.] 

EUXINUS    RUSSIS    PATEFACTUS  . 

CASPII    MARIS    FACIES    DETECTA  . 

CASPIA  REGNA  IN  POTESTATEM  REDACTA. 

ORIENS    OCCIDENSQUE    DEVICTI  . 

SUECIS    AD    PULTAVAM    DELETIS  . 

LIVONIA,    ESTONIA,    INGRIA  ,    CARELIA  | 
IMPERIO    ADIECTIS  . 

AUGUSTO  POLONÒRUM  REGE   RESTITUTO. 

PA- 


Metallica  della  Russia.         i$ 
PACATUS  SEPTEMTRIO. 

MAGNI   COGNOMINE    TOTO    TERRARUM 
ORBE  ADPELLATUS  . 


ANNA    IOANOVVNA 

ANNONA  URBIS  FOSSA  MUNICHIANA  FIR- 
MATA 

EX  POLONIS  DATUS 

ALLIS  AD  GEDANUM  CAPTIS. 

3YMNASIUM  MARTIS  IMPERI  SPES. 

UCRANIA  ADVERSUS  SCYTH  AS  MUNITA . 

DESERTORUM  LOGORUM ,  SCYTARUMQUE 
UBIQUE  VICTOR  EXERGITUS. 

1UNITISSIMQ  ET  ANTEA  INSUPERABILI 
AD  PREGOPIAM  MURO  SUPERATO . 

OCZC AGHOVIO  CAPTA ,  INGENTIOJJE  TUR» 
GARUMVI  IN  SERVITUTEM  ADDUCTA. 

TURCIS  AD  COCZINUM  FUSIS: 

SCFTIS    INTRA    CHERSONESI    TERMINOS 
COERGITIS . 

MER- 


iS  Saggto  dì  Storta 

MERCATORIBUS  RUSSIS  TERRESTRI   ITI- 
NERE PERVI  SERES. 
ORA  MARIS  GLACIALIS  PERLUSTRATA. 

ASIA  ATQUE  AMERICA  PARVO  FRETO 
D1SIUNCTAE. 

ASIAE  ATQUE  AMERICAE  TERMINIS  CON- 
STITUTIS. 

I 

ELISABETTA 

REGNUM  PATERNO  IURE   SIBI  VINDICA- 
TUM. 

CLEMENTIA  AUGUSTA. 

MATRE  PULCHRA  FILI  A  PULCHRIOR. 

IMPERIUM    ARMIS    ACQUISITUM    ARMIS 
RETINUIT. 

SANNIONUM  ALIORUMQUE  ID  GENUS  H0- 
MINUM  AULA  PURGATA. 

SVECORUM  EXERCITU  PROPE  ABOAM  CIR- 
CUMDATO  TOTAQUE  ELECTO  FINLANDIA. 

SVECORUM  RESPUBLICA  CONSTITUTA. 
INCURIA  PENE  COLLAPSUM  RESTITUIT 
IUSSO    IN    BELGIUM    EXERCITU    IANUM 
CLUSIT . 

AU- 
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AUGTÌS  SINE  QUERELA  VEGTIGALIBUS  . 

PASSIBUS  AEQUIS  PATREM  SEQUUTA, 

LIGNEAM   MAGNA   EX    PARTE  ADCEPIT, 
LATERITIAM  RELIQUIT .    , 

AB   EUXINO   CASPIO    BALTICO   GLACIALI 

MARIBUS  AD  OCEANUM  USQUE  IMPERIO 

PROPAGATO. 

CATERINA    IL 

MINERVA  IN  SOLIO  SEDENS. 

VOLENTES  PER  PQPULOS  DAT  IURA . 

IURE    EMENDATO    CERTISOJJE    LEGIBUS 
DEFINITO . 

OMNES  IN  RUSSIAM  INVITATAE  GENTES. 

MUNIFICÈNTIA     AUGUSTA     LIEEROPvUM 

SINE  PARENTIBUS  PARENS . 

MINERVA      ATQUE      APOLLO     FOEDERE 
IUNCTI. 

MINERVA  VENUSQUE  IN  UNA. 
•Tom.  VI,  B  VJAG-. 
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A    MYLORD    HERVEY 

Vice  Ciamberlano  d'Inghilterra  a  Londra. 
Helfingor  io.  Giugno  1739. 


K\Js  Opo  diciannove  giorni  di  fortunofa  naviga- 
zione ecco  finalmente ,  che  abbiam  dato  fondo  nel 
Sund .  E  già  parmi  efler  certo  ,  Mylord ,  che  per 
affai  meno  accidenti ,  che  noi  non  incontrammo  in 
quefto  noftro  tragitto  ,  furono  fatti  ,  e  fi  faranno 
tuttavia  dei  giornali.  Ogni  viaggiatore,  Ella  ben  fa, 
facilmente  fi  perfuade ,  e  fi  vorrebbe  perfuadere 
altrui ,  che  i  mari  ,  eh'  egli  ha  corfo  ,  fono  i  piti 
pericolofi  ;  che  le  corti ,  eh'  egli  ha  veduto  ,  fono 
le  più  brillanti  del  mondo  ;  e  non  manca  di  tenere 
di  ogni  cofa  un  efatto  regiftro. 

Io  potrei  incominciare  anch'  io  dal  narrarle  che 

il  dì  ventuno  del  pattato  mefe  femmo  vela  da  Gra- 

vefend  fulla  fregatina ,  o  galea  The  Augafla ,  che , 

come  il  Fafello  di  Catullo,  potrà  dire  quando  che  fia , 

B  2  fuijfe 
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j "utffe  navium  cclenhnus.  Il  vento  era  Eft  ;  brutto 
augurio  per  il  noftro  viaggio .  L' augurio  migliore 
era  il  mio  Mylord  Baltimore  padrone  della  nave  , 
anima  cand'id'tffima ,  come  Ella  fa  \  e  la  compagnia, 
che  vi  trovammo  a  bordo.  Era  quella  formata  di 
un  giovane  Defaguliers,  che  fuo  padre  mandava  in 
mare  ,  perchè  apprendente  la  pratica  della  naviga- 
?ione,  e  del  Signor  King  rivale  del  Defagulier:  me- 
defìmo,  che  avea  a  Mylord  chiedo  il  paffo  per  Pc- 
troburgo  ;  fperando  di  far  quivi  un  corfo  di  Fjfica 
Sperimentale  a  quella  Imperadrice  ,  che  non  fo 
quanto  avrà  fantafia  di  vederlo .  Onde  ella  può  ben 
credere  ,  che  non  lìamo  fenza  un  bello  apparato  dì 
macchine  per  dimoftrarc  a  tutte  le  Ruffie  il  pefo 
dell'  aria  ,  la  forza  centrifuga  ,  le  leggi  del  moto  , 
la  elettricità,  gì' inventi, e  i  giocolini  della  Filofofis. 
Non  fiamo  neppure,  che  e  affai  meglio,  fénza 
una  buona  provvifione  di  limoni  ,  e  di  fcelti  vini  : 
e  ciò  che  è  il  compimento  d'ogni  delizia,  in  nave 
Inglefe  il  cuoco  è  Franzefe . 

Da  lì  a  poche  ore  dello  aver  falpato  gittammo 
l'ancora,  potrei  continuare,  a  due,  o  tre  miglia 
da  Shirnelfe  ,  dove  gli  Ollandefi  nelle  guerre ,  eh' 
ebbero  con  Carlo  II.  vennero  a  mettere  il  fuoco 
a'  vafcelli  ,  che  ivi  fi  trovavano.  E  mi  ricordai 
allora  di  quei  verfì  di  Barnwell  ,   che  paragonano 

Ne- 
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Nerone  ,  che  ,  mentre  ardeva  Roma  ,  Tuonava  la 
Lira  ;  e  il  Re  Cariò,  che  Tuonava  ,  vedendo  arder 
la  fua  flotta ,  non  fo  che  altra  fonata . 

Il  dì  ventidue  convenne  di  nuovo  gittar  l'anco- 
ra in  faccia  di  Harwich  non  lontano  dallo  Spigwasb, 
dove  fecero  naufragio  il  Re  Jacopo  ,  e  il  Duca  di 
Malborough  ;  e  fu  vicina  a  perire  la  gloria  del  no- 
me Inglefe  :  nullum  fine  nomine  faxum ,  fi  può  dire 
di  cotefti  fuoi  mari  in  altro  fenfo,  che  fi  dice  della 
campagna  di  Roma. 

La  più  memorabil  cofa,  che  fino  allora  ci  av- 
venire ,  fu  di  trovarci  quafi  in  mezzo  a  una  flotta 
di  carbonai .,  che  facevano  vela  a  Newcaflle .  La 
flrana  cofa ,  che  è  una  limile  flotta  !  Le  navi  fono 
tutte  nere ,  neri  i  marinai ,  nere  le  vele ,  ogni  cofa 
è  nero.  Si  direbbe  che  è  la  flotta  diSatanaffo.  Ma 
il  fattcr  è  ,  che  cotefti  vafcelli  carbonai ,  che  mon- 
tano ,  mi  fu  detto,  per  lo  meno  a  quattrocento  , 
non  fono  di  minore  importanza  di  quelli,  che  vanno 
alla  pefca  de'  Merluzzi  fui  Banco  di  Terranuova. 
Contengono  il  feminario  della  marinarefca  Inglefe  ; 
e  con  faggio  configlio  fu  dal  loro  Parlamento  prov- 
veduto, che  il  carbone  non  fi  dovefle  altrimenti  dalle 
miniere  di  Newcaflle  carreggiare  per  terra-.  Balla 
quantità  poi ,  e  dalla  mole  di  fimilt  vafcelli  bela  fi 
comprende  il  gran  confumo  ,  che  fé  ne  fa  nelle 
B  5  partì 
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parti  meridionali  del  regno  ;  e  come  mercè  1'. aiuto 
principalmente  di  una  tafla  porta  fui  carbone  ,  fiali 
nello  fpazio  di  foli  trentacinque  annu  edificato  S.  Pao- 
lo, che  corto  poco  meno  di  un  milione  rterlino  . 

Il  giorno  ventitre  lafciammo  Yarmouth  ,  e  la 
Inghilterra  per  poppa  :  terraque ,  urbefque  recedunt . 
Ed  in  quel  giorno  ebbi  per  la  prima  volta  in  mia 
vita ,  non  fo  fé  dica  il  piacere  ,  o  il  difpiacere  di 
vedermi ,  come  ifolato  nel  mondo .  Altro  non  Ci 
vedeva  intorno,  nifi  pontus  &  aer.  Il  vento  venne 
Sudoueft  verfo  la  fera  ,  che  era  un  piacere  ;  fi  gittò 
il  log ,  e  domandato  ,  quanto  cammino  faceflìmo  , 
mi  fu  rifporto  due  leghe  l'ora.  Mi  accorfi  che  ufciti 
in  alto  mare  non  più  fi  parlava  a  miglia  ,  come 
nel  Tamigi,  ma  a  leghe.  E  mi  parve,  che  i  ma- 
rinai ,  che  fono  fimjli  ai  giuocatori  per  le  gran  for- 
tune ,  che  corrono ,  fono  anche  loro  fimili  in  que- 
llo ,  che  non  fi  perdono  a  contare  cosi  per  minuto . 
In  mezzo  a  tali  rifleffioni  cangiò  la  fcena  > 
come  era  dovere.  Chi  va  in  mare  ,  afpetti  mal 
tempo.  Io  non  le  rtarò  a  far  la  defcrizione  di  una 
burrafca ,  che  ci  sbattè  per  fei  giorni  continui .  La 
potrà  vedere  in  Omero,  o  in  Virgilio;  e  creda  pure 
Mylord ,  che  non  mancò  il  terque  quaterque  beati 
per  coloro  ,  eh'  erano  in  terra .  Né  mancò  il  que 
diabìe   alloit-il  faire  dans   cettt    maudite  galere  ? 

quando 
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quando  io  mi  vedeva  ora  in  cima,  ora  in  fondo  di 
una  gran  lama  di  acqua  ;  quando  io  vedeva  l'Ocea^ 
no  trasformato  ,  per  quanto  arrivava  1'  occhio ,  in 
nove,  o  dieci  vam'ffime  montagne  ben  differenti 
dalle  collinette ,  dirò  così ,  del  noftro  Mediterraneo . 
Balla ,  che  dopo  aver  navigato  qualche  tempo  per 
afferrare  Newcaftle  fi  mutò  òonfiglio  ,  è  il  giorno 
trenta  fi  venne  finalmente  a  furgere  all'  Ifola  di 
Schelling  in  Ollanda  ,  e  il  dì  feguente  ad  Harlin- 
guen  affai  meglio  provifta  delle  cofe  neceffarie  alla 
vita,  che  non  è  Schelling. 

Delle    città   della  Ollanda  i  Ella   ben  il  fa  * 

Mylord  ,  che  fi  può  dire  :  vedine  una,  viftele  tutte  £ 

casamenti  per  tutto  della   fteffa   maniera,    firade  a 

filo ,  alberate ,  canali  j  nettezza  ,  che  va   allo  fcru- 

polo  ,  e  i  terrapièni    delle   mura  tenuti ,   come  un 

giardino  in  Inghilterra  *  Tale  è  Harlinguert  $  donde  , 

fatte  nuove  provvifioni,  levammo  l'ancora  il  primo 

di  quefto  mefe .  E  con  Un  buon  vento  di  Sudoueft 

ufciti    dalle    feccagne  *   e   da'  buoys  i  che    anche  fu 

.quelle  corte  ne  è  dovizia  s  femmo  da  tre  buone  leghe 

l'ora  fino  alla  mattina  del  feguente  dì .  Quando  in  uri 

fubito ,  vegga  anche  <|uì  Virgilio  fui  bel  principio, 

—  —  Strìdens  aquilone  procèlla 

Velum  adverfa  ferh  j  tum  prora  avertit ,  &  undts 

Dat  latusj infequ'itur  cumulo praeruptus aquae  mons. 
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Il  mare  combattuto  da  due  venti  entrava  per  tutto, 
e  ci  aflaliva  da  ogni  parte .  Uno  dei  pezzi  di  ferro , 
di  che  è  comoofta  la  zavorra ,  per  la  grande  agita- 
zion  del  navilio,  era  fdrucciolato  a  orza.  Non  ci 
era  via  di  rimetterlo  in  fuo  nicchio  ;  il  battimento 
orzava  Tempre  ,  e  riceveva  più  acqua ,  che  non  fé  ne 
potea  trombare.  Erafi  già  prefo  di  tagliar  la  metà 
dell'albero  di  maeftra,  che  per  la  lìraordinaria  fua 
altezza  dava  al  corpo  della  nave  un  -grandiiììmo 
grezzo  ;  quando  il  mare  ricominciò  a  rimetterli  in 
calma  ,  e  divenne  quafichè  fpianato  il  dì  quattro  . 
Il  dì  cinque  buon  vento  ;  il  fei  fi  giudicò  da  un' 
oflervazione  dell'  altezza  del  Sole ,  non  però  molto 
efatta,  che  noi  foftìmo  a  cinquanta  otto  gradi  dì 
latitudine ,  e  verfo  fera  fu  da  noi  veduta  a  Sud-eli 
la  terra  di  Jutj  ma  non  fi  potè  dipoi  a  cagion  della 
nebbia  da  noi  vedere  ilScha-Rif.  E  coteftoScha-Rif, 
che  è  la  punta  dell'  Jutland ,  la  quale  fpartifce  le 
acque  dell'  Oceano ,  e  del  Cattegate ,  da  noi  fi  cer- 
cava ,  le  fo  ben  dire ,  e  cogli  occhi  ,  e  col  cuore . 
Finalmente  averlo  noi  fuperato  ce  ne  avvertì  jer 
l'altro  lo  fcandaglio.  Jeri  lafciammo  dal  Iato  man- 
cino, volli  dire  più  propriamente  all'Eli,  le  mon- 
tagne ,  e  la  coda  di  Halland  tanto  terribile  a'  na- 
viganti ,  perchè  fi  ficca  giù  a  piombo  in  mare ,  len- 
za lido,  e  fenza  tenitore:   e  a  quattr'  ore  dopo  il 

mez- 
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mezzodì  demmo  fondo  qui  a  Helfingor  . 

Tutte  quelle  cole ,  Mylord  ,  potrei  narrarle  y 
fé  io  voleffi  fare  il  giornale  del  noftrq  viaggio.  E 
non  gli  mancherebbono  a  un  bifogno  degli  orna- 
menti ,  o  ricci  fcientifici .  Potrei  dirle  per  efempio , 
che  il  ventitre  del  pattato  mefe  verfo  la  mezza 
notte  apparve  un'  Aurora  boreale  in  guifa  d'  arco , 
4a  cui  fommità  guardava  l' Oueft  ,  venendo ,  per 
quanto  io  ne  potei  fare  (lima,  ad  effere  interfecata 
Idallo  azimuth  della  declinazione  della  buffala ,  che 
cade  dall'  Oueft  di  dieci  a  dodici  gradi .  E  ciò  con- 
fuona  con  quanto  io  udii  già  a  Greenwich  dal  vec- 
chio loro  Eudoffo  ;  dall'  Hallejo ,  che  co'  poli  di 
quel  fuo  terreftre  nocciolo  va  trovando  delle  rela- 
zioni ,  così  della  direzione  della  calamita ,  come 
della  emiffione  di  quel  vapore,  che  forma  le  aurore 
boreali . 

Potrei  dirle  ancora  ,  che  un  giorno  di  calma 
fece  il  Signor  King  con  gran  deprezza  la  notomia 
dell'  occhio  di  un  caftrone  .  Il  qual  caprone  fu  poi 
cotto  con  egual  dottrina  dal  noftroMartialò.  Ce  ne 
inoltro  la  coroide ,  eh'  era  verde  ;  e  verde  parimente 
aggiunfe  effere  il  colore  di  cotefta  tunica  in  tutti  gli 
animali ,  che  pafeono .  Sarebbe  forfè ,  Mylord  ,  che 
avelie  la  Natura  formato  in  fìmili  animali  quella 
tunica  atta  folamente  a  riflettere  i  raggi  verdi ,  per- 
chè 
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cliè  l'erba  faceto  una  maggiore  impreflìone  fugli  occhi 
loto,  perchè  ci  fofle  ,  come  una  maniera  di  attra- 
zione tra  elfi  ,  e  la  cofa,  con  che  fi  nutrono,  e., 
crefeono?  O  pur  farebbe,  che  per  lo  continuo  riflet- 
tere, che  fa  quella  tunica  i  raggi  verdi  ,  atta  fol--' 
tanto  divenga  a  riflettere  quei  raggi ,  e  non  altri  ? 
Sappiamo  le  forze,  che  ha  l'abitudine  anche  full'* 
organico,  e  fui  fifico.  Il  fuo  anteceffore  Demoftene 
non  divenne  egli  a  forza  di  efercizio  abile  a  prò-- 
nunziar  nettamente  la  P  ,  per  cui  era  inabile  da 
natura?  E  chi  fi  mettefle  a  non  ripetere,  che  unal 
fola  parola,  diverrebbe  forfè  muto  per  tutt'  altre,  i 
Un'  altra  oflervazione  affai  curiofa  venne  fatta 
anche  a  me  quelli  pattati  giorni  full'  Ottica ,  la  qual 
moftra ,  che  dagl'  inganni  de'  noftri  fenfi  ne  vengono 
il  più  delle  volte  regolati  i  giudizj  della  mente. 
Di  due  oggetti  molto  lontani  il  più  illuminato , 
come  a  lei  è  ben  noto,  è  giudicato  il  meno  lon- 
tano. Due  vele  bordeggiavano  l'una  incontro  dell* 
altra  in  grandiflìma  dilìanza  da  noi .  Sull'  una  bat- 
teva il  Sole,  full' altra  nò.  La  illuminata  dal  Sole 
pareami  la  più  vicina  a  noi .  Ma  quando  furono 
amendue  nella  ilefla  linea  col  mio  occhio,  fparì  la 
illuminata  coperta  dall'  altra  ;  e  quella ,  che  fecondo 
le  regole  io  giudicava  la  più  vicina,  era  forfè  di  una 
mezza  lega  ,  e  anche  meglio  più  lontana  da  noi . 

Ma 


di    Russia.  ij 

Ma  che  le  dirò  io,  Mylord,  di  querta  terra, 
i  cui  Ella  ha  più  vaghezza  d' intendere ,  che  delle 
enture ,  e  dei  fenomeni  di  mare  ?  Io  vorrei  tro- 
are  qualche  bel  paflò  di  Virgilio  per  deferi  verle 
i  bella  Umazione  di  Helfingor ,  come  gli  ho  avuti 
elli  e  trovati  per  defcriverle  le  noftre  burrafche . 
1  mare  qui  fi  ficca  tra  la  Danimarca ,  e  la  Sve- 
ia  ,  ed  è  largo  da  due  miglia  appreflb  a  poco  , 
ome  il  Tamigi  a  Gravefend  ;  non  ha  corrente  ve- 
una ,  come  hanno  gli  altri  ftretti  ;  falvo  fé  fpiri 
>Jorte ,  o  Sud,  ch'ei  guarda  per  diritto;  che  allora 
apidiffìma  è  la  corrente  ,  e  va  ora  per  un  verfo  , 
d  ora  per  l'altro,  fecondo  la  balìa  del  vento, 
e  corte  della  Svezia  fono  affai  felvagge  ;  domeftiche 
ili*  incontro  e  amene  fono  le  corte  Danefi  ,  o  fia 
lei  Zeeland.  E  fé  tali  fodero  altre  volte  ftate, 
'■jià  non  le  avrebbono  abbandonate  i  Teutoni  per 
;ercar  nuove  fedi,  e  dar  briga  ai  nortri  Marii.  La 
«ferità  fi  è ,  che  al  dì  d' oggi  potrebbono  quafi  ga- 
reggiare con  le  campagne  d'Inghilterra .  Bei  bofehetti, 
^collinette  dolci,  prati,  che  difeendono  fino  al  mare, 
un  verde  fmeraldino .  Sorge  pittorefeamente  fulla 
fpiaggia  il  magnifico  cartello  di  Croneborg  coperto 
di  rame ,  che  in  mezzo  alla  fua  cittadella  fignoreg- 
gia  ilSund,  e  guarda  come  d'alto  in  baffo,  la  po- 
vera Helfenbergjche  fulla  riva  opporta  rende  anch' 

erta 
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efla  il  faluto  a'  valcelli  ,  eh1  entrando  nel  Sund  fa- 
lutano  il  Dardanello  Danefe .  Povera  veramente  ! 
fé  non  che  di  una  cofa  può  gloriarli ,  ed  è  ,  di  aver 
veduto  dalle  fue  torri  i  veterani  Danefi  disfatti  da* 
contadini  di  Svezia  fotto  la  condotta  dello  Steinboclc 
a'  tempi  di  Carlo  XIT. 

Quantità  di  legni ,  forfè  un  centinaio  ,  fono  qui 
all'ancora  infieme  con  noi ,  parte,  che  vanno, e  parte 
che  vengono  ;  e  ne  arriva  a  ogni  inftante  di  nuovi  I 
A  quefta  fpiaggia  di  Helfìngor  ci  fta  fempre  di 
guardia  una  fregata  Danefe,  che  rifeuote  il  peaggio; 
e  quefto  monta  ogni  anno  a  quafi  trentamila  lire  ber- 
line. Io  leggeva  quefti  pattati  giorni  nella  Relazione, 
della  Danimarca  di  Mylord  Molefworth ,  che  le  città  ! 
Anfeatiche  del  Baltico  pagavano  altre  volte  a'  Danefi. 
un  tanto  ;  sì  veramente ,  che  da  effi  fodero  fu  quefta 
fpiaggia  mantenuti  alcuni  fanali.  Nella  fteflaguifa, 
che  da'vafcelli  carbonai  pagafi  ora  in  Inghilterra  una 
maniera  di  contribuzione ,  fé  vogliono  così  chiamar- 
la ,  a  colui ,  che  ha  pigliato  la  imprefa  di  mantenere- 
il  Faro  fluttuante  al  Nord  Buoy  ;  e  quell'  altro,  che. 
ancorato  ai  banco  di  Dowzing  in  faccia  alla  coda  di 
Norfolk .  Le  città  Anfeatiche  calando  dipoi,  e  la  Da- 
nimarca all'  incontro  crefeendo  di  forze ,  ciò  eh'  era 
patto,  s'è  cangiato  in  diritto.  E  di  quante  fìmitf 
metamorfofi ,  Mylord ,  non  fi  leggono  nelle  ifiorie  I 

che 
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che  altro  non  fono  ,  che  gli  annali  dell1  aftuzia  , 
e  della  forza  ?  Fatto  Ita  ,  che  il  Re  di  Danimarca , 
padrone  delle  bocche  del  Sund  j  e  nel  Baltico  quel- 
lo, che  è  ora  in  Italia  il  Re  di  Sardigna  padrone 
dell'  Alpi .  Il  peaggio  per  altro  ,  che  paga  ciafcun 
legno  regolato-  fui  carico ,  che  porta  ,  non  è  gran- 
difììma  colà.  Egli  è  piuttofto  il  grandittìmo  numero 
di  legni ,  che  padano  ogni  anno  il  Sund ,  che  il  fa 
montare  così  alto .  Si  fa  ili  ma ,  che  un  ^nno  con 
1'  altro  ne  paffino  da  due  mila  ;  feicento  Svezzefi , 
e  quefti  per  l' ultimo  trattato  con  la  Danimarca  pa- 
cano anch'  effi  ,  che  altre  volte  non  pagavano  ; 
mille  Olandefi  ,  i  quali  da'  loro  marofi  vanno  nel 
Nord  a  cercar  tavole,  ferro,  pece,  canape,  grano, 
quafi  ogni  cofa ,  che  è  neceffaria  alla  vita  ;  tre  ,  o 
quattrocento  Inglefi  ;  tre ,  o  quattro  Francefi ,  non 
piti  ;  alcuni  pochi  di  Lubecca ,  città  ora  molto  de- 
caduta dall'  antico  fuo  fplendore  ',  alcuni  di  Danzica  , 
che  fa  ancora  qualche  figura;  e  due,  o  tre  Rutti, 
i  quali,  non  molti  anni  fa,  Ùmili  agli  Americani, 
ponevano  la  nautica  tra  le  arti  di  un  altro  mondo. 
Non  lungi  dalla  noftra  nave  ha  dato  fondo 
quefta  mattina  un  vafcello  appunto  di  quella  na- 
zione con  un  grotto  corpaccio  alla  Ollandefe ,  il  cui 
padrone  è  Rutto,  e  Rutta  è  pure  tutta  la  ciurma, 
»  quello  che  ci  ha  detto  il  Capitano  della  fregata 

Da- 


3o  Viaggi 

Danefe,  uomo  molto  pulito, e  molto  inftrutto  delle 
cofe  di  quefto  emisfero  boreale.  Non  poffo  dirle  il 
piacere  ,  che  io  ferito ,  Mylord ,  a  veder  quefti  nuovi 
oggetti ,  che  mi  fanno  credere  di  enere ,  come  traf- 
portato  in  nn  altro  mondo .  Ci  fiamo  qui  rifatti 
con  buone  provvigioni,  e  a  cafa  il  Confole  Inglefe^ 
d' ogni  difagio  patito  ;  in  forama 

Excepto  quod  non  fimul  effes ,  caetera  laetus . 

Ma  ecco,  che  ci  mettiamo  in  punto  per  fal- 
pare .  Io  chiudo  quella  mia  ,  e  la  mando  al  Con- 
fole ,  che  gliela  farà  iìcuramente  pervenire  a  S.  Ja- 
mes .  Non  fi  fcordi ,  Mylord ,  di  chi  navigando  al 
Nordeft,  pure  di  tanto  in  tanto  rivolge  gli  occhi 
a  quel  rombo  della  buffala,  che  a  lei  fra  non  molto 
mi  ricondurrà . 
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AL    MEDESIMO. 

Reveì  17.  Giugno  1739. 

L  giorno  dieci,  come  io  le  fcriffi,  Mylord,  noi 
palpammo  da  Helfingor  ;  e  ciò  fu  in  compagnia  df 
quaranta ,  o  cinquanta  vele ,  che  ben  pretto  furono 
ia  noi  lafciate  per  poppa.  Un'ora  dopo  Iafciammo 
ili'  Efl:   la  Ifola   di  Huen ,  o  fia  Uranibourg ,  già 
jefidenza  di  Ticone .  Ella  fa,  Mylord,  il  pellegri- 
naggio ,  che  vi  fece  il  Picart ,  e  come  in  quefta  Ifola 
:elefle  non  vi  fono,  che  due  mezzo  fcaffinate  capan- 
je  ,  e  quafi  niun  veftigio  di  quella  fua  fpecula ,  le 
;ui  oflervazioni ,  benché  fatte  innanzi  al  cannocchiale, 
òno  ancora  un1  epoca  dell'  Aftronomia .   Di  grande 
mportanza  è   la   fituazione  di  quella  Ifola  ,  come 
[uella  che  imbocca  il  Sund,  e  gli  è  a  cavaliere.  Pare 
>iù  fatta  per  avervi  un  forte ,  e  dell'  artiglieria ,  che 
ina  fpecula  con  degli  aftrolabj .  Tanto  più,  che  quan- 
unque  fo^ga  arditamente  dai  mare,  l'orrìzonte  in- 
orno  non  è  così  libero,  quale  un  Agronomo  defide- 
ar  potrebbe,  e  afpettar  dovrebbefi  da  un' Ifola.- 

Alle  due  ore  fu  da  noi  quafi  rafentata  la  Città 
i  Copenaghen ,  e  ne  fecero  notare  i  marin,aj  effer 

ivi 
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ivi  l'acqua  più  trafparente,  che  altrove.  Ci  moftrb 
nel  Tuo  porto  Copenaghen  da  trenta  navi  da  guerra 
fu  loro  cantieri ,  e  le  mi  parvero  le  più  belle  fab- 
briche, che  io  ci  vedeflì .  Torreggia  in  mezzo  alla 
Città  il  palazzo  del  Re  novellamente  edificato ,  che 
dicono  farà  cofa  reale .  Corteggiammo  anche  un  poco 
la  ifoletta  di  Amac,  che  è  l'erbario  di  Copenaghen, 
e  le  manda  ogni  mattina  di  che  condir  le  fue  zuppe. 
Una  parte  ne  è  abitata  dagli  Ollandefi .  Dicono  che 
avendo  Criftiano  II.  menata  Ifabella  di  Carlo  V. ,; 
egli  fcrivefie  all'  Arciducheffa  Margherita  di  lei  Zia , 
che  gli  mandafie  qualche  Fiamminghi  dabbene  va- 
lenti nel  coltivare  gli  ortaggi.  E  ciò,  perchè  foffe 
la  tavola  della  Regina  mefla  con  maggior  dilica- 
tezza  .  Le  mando  l' Arciducheffa  alcune  famiglie  Ol- 
landefi ,  che  hanno  allegato  quivi ,  come  a  Verfa- 
glia  quelle  de' gondolieri  Veneziani  venuteci  a  tempo 
di  Luigi  XlVf 

Dall'  ifoletta  di  Amac ,  dopo  aver  dato  dolce- 
mente in  terra  per  ifchivare  un  banco  chiamato  il 
Draker,  paffammo  dinanzi  ad  Humblebcck  ,  luogo 
pollo  a  fette  miglia  da  Copenaghen  ,  dove  sbarcò 
Carlo  XII.  quando  in  età  di  diciott'anni  egli  affe- 
diò  per  terra,  e  bloccò  per  mare  quella  capitale. 
E  poco  prima  eravamo  con  la  nave  paffati  colà , 
dove  Carlo  XI.  pafsò  ccn   l'efercito  il  mare  a  pie 

fecco , 
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fecco,  e  diede  quel  memorando  efempio  di  affidar  a 
una  erotta  di  ghiaccio  sé,  e  le  forze  del  fuo  regno. 
Girando  poi  verfo  1'  Eli ,  noi  voltammo  molto  da 
largo  il  capo  Falfterbò  pollo  nella  Sconia,  uno  de' 
più  pericolo!!  fiti  del  Baltico  :  non  lenza  gettare  di 
tempo  in  tempo  lo  fcandaglio  in  quelle  medefìme 
acque ,  che  l' avea  tante  volte  gettato  il  Czar  Pietro 
allorché  nel  1716.  egli  fcandaglio  tutte  quelle  colle, 
a  che  riufeì  il  comando,  che  gli  deferirono  i  Danefi, 
gli  Ollandefi ,  e  gì'  Inglefi  delle  loro  flotte  combi- 
nate in  quelli  mari  con  la  Rulììa . 

Così  noi  dopo  fuperato  il  Scha-Rif  fino  a  quello 
di  Falfterbò,  navigammo  tra  due  nazioni  ,  che  per 
elfere  altre  volte  Hate  unite ,  fono  ora  più  divife , 
che  mai.  GrandifTima  tra  di  loro  è  l1  animofità  . 
'Il  mare  è  il  campo  di  gloria  degli  uni  -,  la  terra  de- 
gli altri.  Gli  Svezzefi  in  effetto  pare  elfer  debbano 
più  atti  alla  milizia,  nati  in  paefe  Iterile,  montuo- 
fo  ,  tra  le  miniere  del  ferro  ;  e  più  atti  i  Danefi 
alle  cofe  di  mare ,  come  quelli  ,  che  abitano,  una 
quantità  d1  ifole  ,  e  pofleggpno  la  Norvegia  tutta 
marittima ,  e  polla  in  full'  Oceano .  Può  fornire  eflfa 
fola  al  Re  di  Danimarca  da  fedici  mila  de'  più  va- 
lenti marinaj ,  oltre  a  quattro  mila  ,  ch'egli  ha  ferri- 
pre  pronti  a  Copenaghen.  Ella  fa  per  altro,  My  lord, 
quanto  da  alcuni  anni  in  qua  fi  fieno  rivolti  gli 
Tom.  VI,  C  Svez- 
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Svezzefi  al  mare,  alle  manifatture,  ai  traffici.  Sono 
quelle  le  arti  ,  che  veramente  allignano  ne'  paefi 
liberi ,  come  ora  è  la  Svezia:  E  noi  pur  lafciammo 
il  Parlamento  cT  Inghilterra  in  gran  moti  pel  rego- 
lamento fatto  novellamente  a  Stockolm ,  onde  ven- 
gono ad  efiere  sbandite  dalla  Svezia  tutte  le  mani- 
fatture foreftiere.  Coficchè  fé  la  Inghilterra  conti* 
nua  a  prendere  dagli  Svezzefi  il  ferro,  avrà  con  elfo 
loro  un  commercio  fallivo  di  trecento  mila  lire  Iter- 
line  r  anno ,  che  prima  ,  come  a  lei  è  ben  noto , 
era  folamente  della  metà .  E  cotefto  lor  ferro  fan 
quanto  fanno  per  venderlo  a'  foreftieri  bello  e  la- 
vorato. Incredibile,  ne  diceva  il  Confolo  Inglefc 
refidente  a  Helfingor,  è  il  numero  de'  vafcelli  Svez- 
zefi ,  che  navigano  prefentemente  ;  dove  a'  tempi 
del  delpotifmo  fé  ne  vedeaao  ben  di  rado.  Se  ne 
pub  far  ragione  da  quei  fecento  che  padano  ogni 
anno  il  Sund  ;  nel  qual  numero  non  entran  quelli, 
che  trafficano  folamente  dentro  al  Baltico,  e  quelli, 
che  fciolgono  da  Gottemburgo,  pollo  al  di  là  del 
Sund .  Un  bello  provvedimento,  tra  gli  altri,  han 
fatto  gli  Svezzefi  ;  che  in  tempo  di  pace  fia  lecito 
a  un  uffizi  ale  della  marina  montare  un  vafcello  mer- 
cantile per  addeltrarfi  alla  navigazione,  ed  ha  molta 
conformità  con  quel  loro  antico  provvedimento  ;  che 
lavorino ,  e    zappino    la  terra  in  tempo    di   pace  i 

fol- 
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foldati ,  che  fono  deferiti  nel  ruolo .  Ogni  provin- 
cia ha  i  nativi  fuoi  reggimenti  ;  e  lo  Stato  dà  agli 
uffiziali  una  cafa  ,  e  una  porzione  di  terra  :  Elfi  fi 
fìanno ,  e  vivono  in  mezzo  a' loro  foldati,  come  già 
l'Abate  tra'  Monaci ,  per  unirgli,  efercitargli  a  certi 
tempi,  e  pattargli  in  raffegna.  E  un  tal  ordine  vo- 
lea  negli  Stati  di  Cafa  di  Auftria  introdurre  il  Conte 
di  Montecuccoli ,  che  fu  lungo  tempo  prigioniero 
degli  Svezzefi  nella  guerra  di  trent"  anni. 

Ma  cT  un  parlar  nelY  altro  ove  fon  ito 
S)  lungi  del  camm'tn ,  ctt  io  facev  ora  ? 
Non  lo  credo  pero  sì  aver  fmarrito, 
Cfì  io  non  lo  pojfa  ritrovare  ancora . 

Pattato  Falfterbò,cofteggiammo  il  dì  undici  fifoia 
diBornholmo,  il  dodici  l'ifola  di  Gothland ,  vedem- 
*no  il  tredici  l' ifoletta  del  Fare  :  e  il  giorno  quat- 
tordici dopo  una  calma  di  poche  ore,  forfè  con  un 
po'  di  venticello  una  foltiffima  nebbia  :  Cofìcchè  per 
non  dare  contro  l' ifola  di  Dago  polla  all'  imbocca- 
tura del  Golfo  di  Finlandia ,  e  che  non  lungi  rro- 
vavafi  da  noi ,  fi  fsce  terzaruolo .  Procedeafi  lenta- 
mente ,  e  con  lo  fcandaglio  alla  mano .  Le  profon- 
dità tutto  a  un  tratto  diminuirono  ;  (ì  voltò  bordo 
per  andar  più  a  largo.  Verfo  la  fera  il  vento  in- 
gagliardiva ,  e  continuava  la  nebbia  ;  che  è  più  pe- 
C  2  rico- 
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ricolofa  ne""  mari  firetti,  che  non  è  ne1  larghi  una  bur- 
rafca.  Io  diceva  al  vento  quello,  che  Aiace  a  Giove. 

D'tjfipe  ce  broullard  ,  qui  nous  couvre  les  yeux , 
Et  combat  cantre  nous  a  la  darti'  dcs  ctcux . 

Ma  il  diceva  così  fotto  voce.I  marina;  non  vo- 
gliono, che  fi  parli  gran  fatto  del  vento,  del  cam- 
mino, che  fi  ha  a  fare  j  fono  pieni  di  certe  loro 
offervazioni ,  di  ubbie  :  limili  anche  in  quello  a' 
giuocatori .  Gli  uni ,  e  gli  altri  vorrebbon  pur  for- 
marli delle  regole  nelle  cofe  più  foggette  al  cafo  ; 
vorrebbono  avere  ,  dove  attaccarli .  Finalmente  fi 
dileguò  la  nebbia,  e  noi  entrammo  nel  golfo  a  mez- 
za notte .  Benché  il  Cielo  non  fotte  fereno ,  T  aria 
era  chiarilfima  '-,  ficchè  io  poteva  leggere  a  maravi- 
glia .  Verfo  il  Solfiizio  eflivo  il  grado  di  chiarezza 
è  in  quello  clima  in  fulla  mezza  notte ,  quale  è  in 
Italia  nella  medefima  fiagione  un  quarto  d'ora  dopo 
tramontato  il  Sole.  E  fé  qui  non  fi  può  dire,  come 
dicono  coloro,  che  nel  mar  glaciale  vanno  alla  pefea 
della  balena:  a  mezza  notte  bellilTìmo  Sole  ;  fi  pub 
almeno  dire  :  a  mezza  notte  bellifiimo  chiaro.  E 
fenza  tali  notturni  chiarori  faria  imponìbile  navi- 
gare quelli  mari  {fretti ,  e  fparfi  in  oltre ,  qua  e  là 
d'ifole,  di  banchi,  e  di  fcogli .  Qual  differenza  tra 
le  pianure  ampie  ed  immenfe  del  loro  Oceano  ,  e 
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le  anguftie  di  quello  Baltico ,  dove  ogni  giorno  ti  fi 
prefenta  nuova  terra  !  Il  che  fé  è  dilettevole  per  il 
bel  tempo ,  fa  per  il  cattivo ,  ftrignere  i  denti .  E  le 
fo  dire,  che  da  Novembre  a  Aprile  ben  poche  navi 
ardifcono  avventurarli  in  queft'  acque. 

Il  giorno  quindici  ci  trovammo  all'  altura  di 
Revel,  non  penfando  punto  di  sbarcare  in  quella 
capitale  dell'  Eftonia ,  come  per  arrivare  di  buon'  ora 
in  Ruffia  ,  non  isbarcammo  neppure  nella  capitale 
della  Danimarca  ;  che  certo  ne  faceva  tutt'  altro  in- 
vito. Quando  un  buon  venticello  di  Su'd-oueft,  che 
ne  gonfiava  la  vela ,  venne  in  un  fubito  a  cadere  . 

Il  mare ,  e  quefta  no/ira  vita  umana 
ffon  hanno  cofa  lunga ,  ne  ftcura  : 
X'  allegrezza ,  e  la  fpeme  è  cofa  vani^ 
Ne  mal  buon  tempo  lungamente  dura. 

E  così  in  vece  di  quel  graziofo  Sud-ouefl  prefe  d'indi 
a  non  molto  a  foffiare  con  un  impeto  incredibile 
'un  Nordeft,  che  ci  gittava  dirittamente  fulla  colla  ; 
e  che  colla!  Dio  ne  guardi  ogni  fedel  navigatore. 
Buono  adunque  per  noi ,  che  quello  Revel  lo  ave- 
vamo ancora  in  faccia .  Ne  ricevè  egli  dentro  al  fuo 
feno,  non  fenza  tema  di  dare  in  certi  fcogli ,  che 
fan  corteggio  all'  Ifola  di  Ulfsoon  ,  che  ne  è  all' 
imboccatura .  La  nebbia  non  ce.  gli  lafciava  diftin- 
C  3  guere; 
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guere  ;  e  noi  non  ce  ne  fummo  accorti ,  che  nel 
rafentargli . 

Ob'teBae  /alfa  fpamant  afpergìne  cautes . 

Qui  adunque  demmo  fondo  jeri  alle  fette  ore  a  un 
miglio  circa  dalla  città.  11  tormento  fu  tutta  notte 
grandiffìmo,  e/fendo  quella  fpiaggia  ,  più  che  da  altro 
vento ,  battuta  da  quefto  maladetto ,  al  quale  per  al- 
tro effendo  io  in  porto,  diceva  come  quel  Paladino  : 

Sofìa  pur  vento ,  /e  tu  fai  foffiare . 

Graziofiflìmo  è  il  modo  ,  con  cui  andammo  2 
terra.  Nelle  fortune  di  mare  lo  fchifo  fi  ritira  den- 
tro alla  nave,  e  fi  tiene  fovra  coverta  :  Quivi  effo 
era  a  quel  tempo;  e  in  effo  fchifo  entrammo  My- 
lord ,  ed  io  ;  che  agli  altri  non  piacque  quella  gen- 
tilezza marinaresca;  il  timoniere,  quegli,  che  avea 
da  iffar  la  vela,  che  era  già  bella  e  ammannita  a* 
piedi  deli'  albero  dello  fchifo ,  alcuni  altri  marinaj 
verfo  la  prua  con  certi  fpontoni  in  mano  puntati  a 
orza;  ognuno  fermo  e  immobile  al  luogo  fuo.  La 
cofa  dovea  efeguirfi  a  tutto  rigore ,  e  a  tempo  di 
battuta .  Da  poppa  ,  e  da  prua  dello  fchifo  aveano 
ben  raccomandati  i  capi  di  due  funi ,  l' una  di  otto 
jn  nove  braccia  ,  e  l'altra  di  affai  più  ,  che  veni- 
vano ad  annodarli  infieme.  La  fune  più  lunga  paf- 
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fava  dipoi  pef  la  carruccola,  che  è  alla  punta  dell' 
un  corno  dell'  antenna  dell'  albero  di  maeftra  -,  la- 
qual  punta ,  effendofi  alquanto  tirata  addentro  1'  an- 
tenna ,  rifpondeva  fopra  coverta .  Al  capo  di  effa 
fune  erano  alcuni  marinai  >  che  ,  data  una  voce, 
infieme  con  lo  fchifo  ci  tirarono  fu  in  aria .  Sporto 

,  dipoi  il  corno  dell'  antenna  con  effonoi ,  che  vi  erà- 
vam  pendoli  fopra  l'acqua,  fi  afpettò,  che  l'onda, 
che  flagellava  di  continuo  la  nave,  rotta  dalla  na- 
ve medefima  fi  fpianaflé  ;    ed  ecco  ,  che  al  dare  di 

iun'  altra  voce   lafciato    correre  il  capo  della  fune  ; 

■1  e  noi,  e  lo  fchifo  non  più  in  aria  ;  ma  in  acqua» 
I  noftri  marina;  >  che  erano  pronti  cogli  fpontoni, 
puntan  torto  con  efli  nel  corpo  della  nave ,  e  rivol- 
tano verfo  terra  la  punta  dello  fchifo .  Iffa  altri  nel 
medefimo  tempo  la  vela,  il  timoniere  governa  con 
molta  deprezza  il  noftro  legno,  affali  to  da  onde  per 
ben  tre  volte  più  grandi,  che  non  era  elio  legno, 
che  le  folcava  5  e  noi  prendiam  terra  in  un  batter 
d'occhio. 

Appena  furono  in  paffando  da  noi  veduti  un 
affai  bel  molo,  che  forma  il  porto  di  Revel  con 
fopra  moltifiìma  artiglieria  ,  e  due  altre  batterie  a 
fior  d'  acqua ,  che  aflìcurano  da'  nemici  la  bocca  di 
effo  porto.  Non  tanto  confiderabili  fono  le  altre  fue 
fortificazioni  :  Sta  quivi  la  maggior  difefa  di  Revel 
C  4  verfo 
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verfo  terra;  ne  fono  di  hinga  mano  così  importan- 
ti, cerne  a  Riga,  capitale  della  Livonia  e  da  que- 
lla banda  frontiera  dell'  imperio.  Quali  effe  fieno, 
le  vanno  ora  riparando,  e  vi  fi  afpetta  alla  giornata 
un  convoglio  di  abili  lavoratori.  Sarà  elfo  comporto 
di  fecento  (chiavi  Turchi  ,  e  di  altri  fecento  mal- 
fattori Criftiani,  che  vengon  di  Ruffìa .  Piuttosto 
■  che  appiccar  per  la  gola  un  reo  di  morte,  lo  con- 
dannano quivi,  come  già  in  Egitto  ,  a  lavorare  in 
vita  •,  e  quello  ,  che  farebbe  riputato  in  Inghilterra 
un  troppo  orribile  efempio,  non  è  fotto  un  tal  cielo 
fufficiente  cartigo  a  contenere  un  popolo ,  che  ignora 
fino  al  nome  della  libertà  ;  di  quella  celerte  Dea , 
che ,  fecondo  il  loro  poeta  miniitro  di  flato ,  rende 
ameni  ,  e  ridenti  i  deferti ,  e  le  rocce  de'  paefi , 
ov' ella  degna  abitare. 

Di  tre  reggimenti  è  comporto  il  prefidio  della 
Città.  I  foldati  non  fono  di  fiatura  molto  alta  , 
^a  quadrati  e  roburti ,  e  ottimamente  difciplinati. 
*Ci  differo  effervi  mefcolati  non  pochi  Tartari  con- 
dotti prigionieri  di  Crimea.  Ella  puh  credere,  My- 
lord ,  con- che  occhi  io  guardava  foldati,  che  a  me- 
moria nortra  fi  può  dire  hanno  fornito  tanta  materia 
alle  irtorie.  Un  Mercante  Inglefe  per  nome  Cleifs 
accafato  qui  in  Revel,  che  è  il  nortro  Antiquario, 
vedendomi  fermare  di  tanto  in  tanto  a  contemplar 

quelli 
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quelli  foldati,  mi  diffe,quafi  come  Virgilio  a  Dante - 

Non  ti  curar  dì  lor ,  ma  guarda  e  pajfa  ; 

che  a  Petroburgo  veduto  ben  avrei  altra  foldatefca. 
Ci  piacque  ancora  oltremodo  di  veder  l' Am- 
miragliato ,  che  è  qui  ;  dove  però  fi  racconciano  fol- 
tanto,  e  fi  carenan  le  navi  ;  non  fi  fabbricano.  Ca- 
po di  effo  è  un  certo  Oliver  Inglefe  buono  Archi- 
tetto navale,  a  quei  che  dicono.  Di  parecchie  in- 
duzioni ci  egli  è  flato  cortefe  per  il  reflante  del 
noflro  cammino .  Vengono  molto  al  noflro  uopo  ; 
perchè  de'  marina] ,  che  fono  a  bordo  un  folo  ha 
navigato  il  Baltico  ;  e  quello  noflro  Palinuro  tra  per- 
la età ,  e  per  1'  acquavite  è  quafi  fmemorato  ;  e  le 
carte  marine  non  le  troviamo  efatte  gran  fatto.  Al- 
cune inflruzioni  ce  le<ha  date  ancora  il  capitano  dì 
una -Fregata  ,  che  è  Tempre  di  guardia  a  Revel . 
Quello  fu  il  primo  vafcello  da  guerra  Ruffo ,  che 
io  vedeffl  in  vita  mia .  Non  ha  invidia  a  un  Inglefe  ; 
e  fa  una  affai  bella  villa  la  divifa,  di  che  full'  andare 
di  quella  de'  foldati ,  fono  anche  qui  rivediti  i  ma- 
rina; egualmente ,  che  in  Danimarca  . 

Non   ottante  i  vafcelli  da  guerra,  l'Ammira- 
gliato, il  prefidio,  le  fortificazioni,  i  cannoni,  quefto 
popolo  benedice  il  governo  ;  e  forfè  è  il  folo ,  che 
il  faccia ,  Ma  veramente  egli  ha  di  che .  Tutti  i  pri- 
vilegi , 
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vilegj ,  di  che  godeva  ,  quando  fotro  il  regno  di  Carlo 
XII.  fu  fottomeffo  dalla  Ruffia ,  non  folo  furono 
allora  confermati,  ma  vengono  prefentemente  man- 
tenuti. E  quegli  fcrittori  di  Livonia,  che  altre  volte 
non  fecero  il  panegirico  de'RuflTi,  avriano  ben  ora 
da  cantar  la  palinodia .  Non  hanno  qui ,  per  così 
dire ,  gravezza  alcuna.  La  principal  rendita  dell'im- 
perio in  quelle  parti  la  fi  ricava  da  certe  terre  chia- 
mate della  corona ,  e  che  altre  volte  appartenevano 
alla  Svezia .  Si  governano  con  le  proprie  leggi  ;  e 
fono  quelle  di  Lubecca  ;  poiché  Revel  un  tempo 
era  tra  le  Anfeatiche .  Conferva  ancora  una  compa- 
gnia di  foldati  fua  propria,  che  la  notte  tramezzati 
co'Ruffi  fanno  la  ronda  della  città.  Qui  appena  fi 
fa,  che  l'Imperio  è  alle  mani  co' Turchi.  Nulla 
contribuifcono  per  la  guerra,  e  fu  gli  affari  di  flato 
un  altiffimo  filenzio.  Chi  cercaffe  ne' caffè  di  Revel 
le  gazzette,  e  i  foglj  politici ,  come  a  Londra,  avreb- 
be mille  torti.  Se  qualche  novella  perviene  qui  de' 
loro  eferciti ,  l'  hanno  i  mercanti  per  via  di  Ham- 
burgo.  Quando  però  io  le  parlo,  Mylord,  della  fe- 
licità di  quefto  popolo,  non  vorrei  già  io,  ch'Ella 
vi  comprendeffe  quella  parte  tanto  più  numerofa 
delle  altre,  che  lavora  la  terra,  e  che  tanto  fu  da 
Virgilio  predicata  felice  .  I  contadini  fono  fchiavi 
qui ,  come   in  Polonia^  ed  in  Ruffia .   Il  padrone 
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gli  vende,  come  il  beffiame.  Non  fi  dice  già  qui: 
un  tale  ha  tanto  di  entrata  in  contante  ;  ma  come 
in  Ruffia  :  un  tale  ha  tanti  mila  contadini  ;  e  fi  fa. 
ragione ,  che  al  Signore  della  terra  renda  un  rublo 
l'hanno  ogni  tefta  di  contadino.  E  di  vero  uno  fa- 
rebbe tentato  a  dire  ;  che  non  fi  confacele  gran  fatto 
con  l'afpetto  di  coftoro  tanta  felicità.  Orribili  a  ve- 
derfi  :  dira  tlluvtes ,  tmmìffaque  barba .  Le  donne  , 
paflato  il  fior  di  gioventù,  perdono  i  lineamenti 
femminili',  e  nelle  fattezze,  come  nell'abito,  raf- 
fomigìiano  al  genere  mafchile  . 

Ben  rifponde  alla  maggior  parte  degli  abitanti 
del  paefe  la  Città .  Le  cafe  hanno  più  torto  fem- 
bianza  di  grana; ,  che  d' altro  ;  forfè  per  effer  il  grano 
il  maggior  traffico  del  paefe .  Vi  è  in  grande  abbon- 
danza, e  di  qualità  perfetta.  Lo  vengon  qua  a  ca- 
ricare Svezzefi,  Danefi,  e  Olandefi,  e  quefti  ultimi 
vi  portano  in  cambio  tra  le  altre  gran  quantità  di 
fale  fino  dal  Mediterraneo.,  Un  gran  confumo  fé 
ne  fa  in  Ruffia,  dove  l'ordinario  alimento  del  più 
del  popolo ,  e  dei  foldati  è  pane ,  e  fale  .  Non  fi 
crederebbe  per  altro  così  a  prima  vifta ,  che  di  un 
tal  genere  potefie  aver  bi fogno  chi  è  pofto  fui,  ma- 
re. Se  non  che  la  falfedine  di  elfo  va  in  proporzione 
del  calore  del  clima,  e  le  acque  del  Baltico  verfo 
quelle  de'noftri  mari  fi  potrebbono,  quafi,  chiamar 

dolci  » 
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dolci.  Nelle  parti  meridionali  della  Ruffia  dal  Caf- 
pio  fino  a  Mofco ,  e  anche  più  in  qua  fanno  col 
(ale,  che  vien  loro  da  Aftracan.  Ma  nelle  parti  fet- 
tentrionali  ce  lo  portano  dai  paefi  caldi  i  foreffieri , 
Vi  portano  altresì  tabacco  ;  mera  fuperfluità  Ame- 
ricana, che  è  arrivata  a  fare  tanta  parte  delle  ren- 
dite degli  flati  Europei  ;  e  ne  trasportano  oltre  al 
grano ,  canape  ,  lino  ,  e  legnami . 

Il  più  gran  traffico  di  quelle  parti  è  a  Riga , 
dove  alcuni  anni  ?\  contano  al  di  là  di  dugento  navi 
Solamente  Olajidefi .  In  gran  numero  ne  vengono 
altresì  di  Svezia .  Erano  quelle  provincie  della  Efto- 
nia ,  e  della  Livonia,  e  fono  tuttavia  per  gli  Svez- 
7.eti  la  Sicilia ,  e  1'  Egitto .  Senza  effe  non  potreb- 
bon  fare  ;  e  per  accordo  fermato  colla  Ruffia  nel 
Trattato  di  Aland  è  loro  dato  di  effiaerne  ogni 
anno  tante  migliaia  di  moggia  di  grano  fenza  pa- 
gar gabella  alcuna  . 

In  mezzo  a  quelli  granai  di  Revel  mi  ha  non 
poco  forprefo  un  arco  di  trionfo  di  legno  eretto  già 
in  onore  di  quella  Caterina  ,  che  al  Pruth  falvò  il 
Czar,  e  l'imperio,  e  fu  degna  di  fuccedere  a  Pie- 
tro il  Grande.  Il  difegno  di  quefF  arco,  e  il  guflo 
delle  ifcrizioni ,  che  vi  leffi ,  mi  tornò  a  mente  in 
mezzo  al  Norte  il  mezzo  dì  dell'  Europa . 

Non  poco  ancona  mi  ha  forprefo  una  forta  di 

Tè, 
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Tè,  che  ho  bevuto  qui  co' fiori  ancora  fullo  fìelo, 
di  una  fraganza  foaviffìma ,  of  delicìous  flavour .  Tan- 
to più ,  che  non  mi  parea  cofa  da  quefta  {erra  ap- 
pena libera  dalle  nevi  ;  e  dove,  benché  nel  bel  mez- 
zo di  Giugno ,  appena  incominciano  gli  alberi  a 
muovere,  e  andare  in  fucchio.  Cote  (lo  Tè  viene  a 
Petroburgo  per  terra  colla  Caravana  della  Cina . 
Vogliono,  cfre  per  quefb  appunto  fi  confervi  così 
frefco.  Effendo  pianta  dilicatiflfima  ,  l'odor  della  fen- 
tina  della  nave  lo  corrompe  alcun  poco,  come  il 
tabacco  di  Spagna  è  facilmente  viziato  da  qualche 
■odore  egli  fenta .  Io  le  ne  mando  i  Mylord  ,  una 
moftra ,  come  a  dilettantiffìmo ,  e  quafi  profeflbre 
di  Tè.  E  mi  rimbarco  fullo  fchifo;  ma  con  mare 
più  placido  per  rifalir  nella  nave ,  e  profeguire  il 
noflro  cammino . 
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AL    MEDESIMO. 

Cronfiat  21.  Giugno  1739. 


o 


Ra  ecco  che  dopo  pattato  quafi  un  intero  mefe 
fui  mare,  abbiam  finalmente  afferrata  quella  terra, 
dove  ci  chiamava  il  difio.  Per  finirle  il  giornale 
del  nofìro  viaggio  ;  poiché  quafi  non  volendo  ho 
fatto  un  giornale  anch'io,  le  dirò,  Mylord ,  che 
il  dì  diciaflette  alle  undici  ore  della  mattina  leviam 
T  ancora  dalla  fpiaggia  di  Revel ,  &  velotum  pan- 
dtmus  alas. 

Provehimur  portu  vicina  ceraun'ta  juxta 

Con  un  vento  di  Sud-oueft  non  molto  frefco  partia- 
mo tra  la  Pietra  di  Revel,  l'occhio  del  Diavolo, 
ed  altri  orrori  di  quella  fpiaggia  lethì  di/crimine 
parvo  .  Le  induzioni  dell'  Oliver  ci  fervono  di  piloto. 

Hos  Helenus  fcopulos ,  hjsc  faxa  honenàa  canebat . 

Ce  ne  avvertivano  ancora  alcune  fventolanti  bandie- 
re, quale  gialla,  qual  rofla ,  quale  d'altro  colore, 
che  gli  fognano  a'  naviganti  in  luogo  di  botti ,  co- 
me fi  cofluma  fulle  colte  d'Inghilterra  e  di  Olanda. 

Vi 
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Vi  galleggiali  fopra  conficcare  nel  mezzo  di  una  cro- 
ce di  legno ,  che  è  ancorata  agii  fcogli  medefimi . 
Due  galeotte  Ruffe  vanno  continuamente  teffendo 
quefti  mari  per  vedere,  fé  le  bandiere  fono  a' luo- 
ghi loro.  Vanno  altresì  fcandagliando  ,  e  pefcando 
fcogli  ;  e  ne  trovano  quafi  ogni  anno  di  nuovi .  Nel 
15 15.  fé  ne  trovò  uno  in  mezzo  al  Golfo  per  un 
cafo  affai  tragico.  Lo  matiifeftò  il  naufragio  di  un 
vafcello  da  guerra  Olandefe  ,  che  veleggiava  in  mez- 
zo a  una  fquadra  con  poco  mare ,  e  vento  frefco  . 
Non  fé  ne  falvarono  ,  che  cinque  fole  perfone,  che 
per  fortuna  erano  nello  fchifo .  Lo  fcoglio  è  cinque , 
o  fei  piedi  fott'  acqua  j  e  lungo  la  colomba  avea  ta- 
gliato ,  come  rafojo ,  da  prua  a  poppa  il  fondo 
della  nave , 

Né  maraviglia,  fé  ciò  avvenga.  Avanti  la  fon- 
dazione di  Petroburgo  poco,  o  nulla  fi  navigava 
quefto  mare  da  Revel ,  e  da  Narva  in  fuori  .  Non 
ci  era  il  prezzo  dell'opera,  come  ci  è  ora,  che  quafi 
tutto  il  commercio  della  Ruffìa  è  trasferito  da  Ar- 
changel  a  Petroburgo  pollo  in  fondo  del  Golfo.  Con- 
viene adunque  navigare  col  piombo  in  mano  per 
quante  irruzioni  uno  pofla  avere  in  capitale .  La 
carta  Olandefe  del  Baltico  di  Abramo  Maas ,  che 
noi  trovammo  a  prova  la  migliore  di  tutte,  anche 
di  quella  fatta  per  ordine  del  loro  Ammiraglio  Nor- 
'  ris , 
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ris,  non  dice  del  tutto  il  vero,  quando  s'entra  nel 
golfo .  E  gli  errori  di  Nautica  fono  egualmente  im- 
portanti ,  Ella  ben  fa ,  che  gli  errori ,  che  fi  com- 
mettono in  Medicina ,  o  alla  guerra  . 

Il  giorno  diciotto  noi  pattammo  all'altura  dell' 
Ifola  di  Hoghland  :  a  mezzodì  avemmo  la  villa  di 
Seeskar  polla  folamente  a  dieci  leghe  di  Cronslot. 
Il  che  ci  rincorò  di  molto ,  e  ci  fece  concepire  di 
buone  fperanze ,  fi  qua  fides  pelago .  Se  non  che  bi- 
fognava  aver  pur  confiderazione  a  una  corrente ,  che 
da  Cronslot  cammina  a  Hoghland  rapidiffima ,  e 
getta  fulla  coda  di  Finlandia,  più  maligna  ancora, 
che  non  è  la  colla  dell'  Etlonia,  e  dell' Ingria,  a 
cagione  di  varj  ordini  di  fcogli ,  che  la  difendono , 
quafi  opere  efteriori  il  corpo  di  una  piazza.  Non 
pare  a  lei ,  Mylord  ,  che  quella  nollra  navigazione 
avrebbe  fatto  gran  figura  nella  Odiflea,  o  nella  E- 
neide?  Ora  non  fé  ne  parlerà  nemmeno,  contutto- 
ché da'  prcmj  delle  aflìcurazioni  ,  termometro  mer- 
cantile, ben  fi  vegga,  che  la  navigazione  del  Baltico 
è  riputata  delle  più  pericolofe,  che  fieno. 

S'Ella,  o  alcuno  de' fuoi  aveffe  vaghezza,  My- 
lord ,  di  fapere  le  corfe  di  quefto  benedetto  Golfo  , 
eccogliele  :  From  Dagofort  to  Kogskar  25.  leagues 
Eafl  by  South.  From  Kogskar  to  Hoghland  18.  lea- 
gues Eajì  by  North.  From  Hoghland  to  Seeskar  20. 

lea- 
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ìeagues  Ea/l .  From  Seesksr  to  Cronslot  io.  leagues 
Eaft  by  South.  Compafs  IVefi  9.  degrees  thereabouts . 
Ma  più  voglia  avrà  Ella  di  fapere ,  che  la  fera 
del  diecictto  gettammo  l'ancora  a  un  tiro  di  canno- 
ne, o  poco  più  da  Cronslot,  guidati  per  un  canale 
fommamente  tortuofo  da  un  piloto  Ruffo  ;  e  ce  lo 
I  mandò  a  bordo  il  vafcello  da  guerra  guardacoste ,  che 
jfìa  tempre  ancorato  a  quattro  miglia  di  diftanza  dal 
i; porto.  Cronslot  è  un  Gattello,  che  difende  l'ingrelfo 
liei    porto  dell' Ifola- di  Cronlìat  .    E' quella   limata 
all'imboccatura   del  Neva  ,  che   calcando   dal    Iago 
Ladoga   bagna  Petroburgo ,    e   qui  ha  la  fua  foce. 
:ìE  dal  corfo  di  quella  gran  fiumara,  che  non  è   pun- 
to rintuzzato   da   quello    picciol  mare ,  è  cagionata 
quella  corrente ,  che  da  Cronslot  cammina  a  Hog- 
hland  ,  e  trafporta ,  come  le  dilli,  le  navi  fui  la  co- 
lla di  Finlandia.  Conobbe  il  Czar,  quando  dilegnò 
fondare  Petroburgo,  la  importanza  di  Grondar,  che 
ne  è  l'antemurale;  e  la  fortificò  in  modo,  che  po- 
che ci  fono  piazze    nel   mondo  da    paragonarli  con 
quella .  Si  figuri ,  Mylord ,  che  per  entrare  nel  por- 
to convien  paffare  tra  Cronslot,  un  forte  di  quattro 
ballioni ,  e  una  batteria  detta  di  Pietro  ;  e  che  chi 
entraflfe',  come  nemico,  gli  converrebbe  afciugare  il 
faluto  di  non  fo  che  bocche    da   fuoco,  delle  quali 
ce  ne  ha  meglio,  che  un  centinaio   fulla  fola  bat- 
Tom,  VI.  D  terià 
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teria  di  Pietro.  Per  non  dire,  che  troppo  ci  faria 
da  fare  per  arrivare  in  faccia  al  porto  medefimo  4 
Ci  vorrebbe  un  dato  vento  per  rimontare  il  canale, 
che  vi  conduce  ;  che  quanto  a  llar  fulle  volte  non 
occorre  difcorrerla  :  tanto  gli  è  ftretto  ;  e  levati ,  che 
ne  follerò  via  i  fegnali ,  farebbe  quali  che  imponì- 
bile al  più  pratico  piloto  di  guidarvi  la  nave.  E  di 
lì  bifogneria  pur  andare:  Aut  facili a ,  aut  difficili  a 
per  hxc  eundum  .  Fuori  del  canale  della  banda  dell' 
Ingria  non  ci  fono  ,  che  cinque  piedi  d'acqua  ;'  e 
dalla  banda  della  Finlandia  non  ce  ne  è  tanta  , 
che  polla  portar  navi  da  guerra  . 

La  più  parte  dei  cannoni,  che  difendono  Cron- 
ftat ,  fono  di  ferro  ',  ma  così  belli ,  e  ben  bruniti  , 
che  fembran  di  acciajo.  Le  opere  fono  tutte  di  le- 
gno ,  hanno  però  ad  elfer  di  pietra  ,  come  è  parte 
del  molo  ,  che  di  tal  materia  s1 incomincia  ora  a 
fondare .  Di  pietra  Umilmente ,  e  quella  la  cavano 
neile  vicinanze  di  Narva ,  fono  le  rive  di  un  canale, 
che  fi  fka  ora  compiendo  ;  ed  è. opera  veramente 
da  Romani.  Ha  di  larghezza  tanto,  che  vi  poffono 
comodamente  pattare  due  delle  più  grolle  navi ,  di 
profondità  a  proporzione  \  e  ha  da  elfere  più  che 
un  miglio  e  mezzo  di  lunghezza.  In  capo  ad  elfo 
fi  troveranno  i  cantieri  per  porre  a  fecco  le  navi 
da  guerra.    Quella  è  opera  difegnata  già  dal  Czar, 

e  due 
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e  due  ne  fono  i  fini  ;  1'  uno  di  meglio  confervar  le 
navi ,  che  in  quefra  acqua  dolce  del  Neva  pretto 
marcifcono  ;  1'  altro  di  metterle  in  ficuro ,  caccian- 
dole così  fra  terra  ,  da  qualunque  bombardamento 
i  de'  nemici . 

Ella  la ,  Myiord ,  che  la  marina  era  1'  occhio 
del  Czar .    La  condizione  di  un  Ammiraglio  d'  In- 
ghilterra, egli  era  folito  dire,    è  al  di  fopra    della 
condizione  di  un  Czar.   Oltre  gli  avvantaggj ,  che 
ì  la  marina  porta  feco  grandinimi ,  pareva  forfè  a  lui , 
I Principe  mediterraneo,   di  eJTere   ancora    più  crea- 
tore in  quella  parte,  che    in  qualunque    altra.    Di 
marina  fi  difcorre    tutto  giorno  con  quefto  venera- 
bile vecchio  Scozze  fé  l'Ammiraglio  Gordon,  in  cafa 
cui  fiamo  alloggiati.  Comandò  egli  novellamente  a 
ìDanzica  la  flotta  Ruffa,   e  fecondo  uomo  di  mare, 
è  uno  dei  più  gentili  del  mondo,  e  very  fenfible  man  \ 
e  le  ne  difcorre  ancora  col  Contrammiraglio  O-brien, 
che    dall'  Inghilterra  è  pattato   a'  fervigj    di    quefta 
Corona.    Di  marina  adunque  le  fo  ben  dire,  My- 
iord ,  che  potrei  ora  difcorrere  coli'  iftetto  fratel  fuo 
Captain  Hervey.  Ma  fé  io  prendeflì  a  magnificargli 
j  la  marina  Ruffa,  egli  mi  direbbe  ,  già  mi  pare  di 
udirlo,  quello,  a  che  contrattar  non  potrebbe  l' iftetto 
Gordon  ;  che  una  nazione ,  che  non  ha  moltiffime 
navi  mercantili  ,   non    può  né  meno  aver   navi  da 
D  2  euerra  ; 
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guerra}  e  ciò  per  difetto  di  mani,  che  le  governa,". 
Come  raccoglier  marina;  in  un  paefe,  i  cui  vaiceli; , 
che  trafficano  ,  li  pub  ,  a  dir  così  ,  cornarli  iulle 
dira  ,  che  ha  tre  foli  pacheboti  di  cinquanta  uomini 
l'uno;  due,  che  fanno  il  tragitto  di  Cronftat  a 
Lubecca  ,  e  1'  altro  a  Danzica  ,  come  mettere  un 
imbarco  a  un  bel  bilogno?  Quel  Principe,  che  ha 
uomini  ,  pub  farne  predo  dei  foldati  .  Un  zappa- 
tore, un  contadino  fi  avvezza  agevolmente  a  mar- 
ciare ,  a  patir  caldo ,  e  gelo  ,„  alle  fatiche  ,  e  agli 
ordini  della  milizia  :  non  così  de'  marinaj ,  clic  p?\- 
efier  tali ,  debbono  da  piccolini  in  fu  edere  avvezzi 
a'  difagj  ftranifiìrai ,  ali1  aria  di  mare  ,  a  un  altro 
elemento  .  E  però  fu  detto  da  un  acutiffimo  inge- 
gno ,  che  la  fola  cola  ,  che  non  pub  fare  un  gran 
Principe  è  un1  armata  da  mare.  I  Rudi  adunque, 
che  non  poffeggono  gran  paefe  marittimo ,  né  Iran- 
no,  o  pofTono  aver  l'atto  di  naviga/ione  di  Crom- 
welio  ,  dovranno  contentarli  di  divider  co'  Turchi 
loro  vicini  l'imperio  della  terra;  efìì  per  neceffirà , 
e  quelli  per  elezione . 

A  tali  inconvenienti  vanno  perb  remedianao 
i  RufTì ,  quanto  poiTono ,  e  sforzano  quafì  la  natura. 
Fanno  ogni  anno  delle  campagne  di  mare  nei  Bal- 
tico con  ilquadre  di  fette,  o  otto  navi.  Ci  è  in  effe 
fparfo  a  proporzione  un  lievito  ,  diib  cesi  ,  di  v< 
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chi  marina; •  Pigliano  poi  dei  giovanotti,  che  com- 
pifcono   la  ciurma  :    a  una  mano  di  elfi    s1  infegba 
una  picciola   parte   delle    operazioni    marinarefche, 
a  un'  altra  un'  altra  ;    e  così  in  parecchi    anni    gli 
fanno  divenire    tanto  o  quanto  ,   uomini    di  mare. 
Dei  fatti  in  tal  maniera  ne  avevano  da  dodici  mila 
;  circa,  che,  a  cagione   della  guerra  pre  lente  ,   fini- 
rono la  più  parte   ne'  mari  di  Afoph  ,  dove  furono 
mandati  ad  armar  le  loro  flottiglie  contro  a'  Turchi. 
Altre  volte  vi  avrebbe  potuto  fupplire  Cafan  ,  dove 
\à  tempi  di  Pietro  ci  era  un  ragguardevole  Arfena- 
Je  ,  che  il  governo    dipoi  ,    mutate  le  cofe ,  ìafciò 
d'occhio.   Sicché  a  non   molte    centinaia  è  ora  ri- 
dotto il  numero  dei  marinaj ,  che  rimane  a  Cronftat . 
E  l'opera  degl'Inglefi,  che  precedono  qui  alle  cofe 
di  mare,  è  (tata  come    diftrutta    dalle   imprefe  dei 
Tedefchi ,   che  fono    alla  tefta  delle  cofe  di  terra  . 
Trecento  mila  lire  fterline  affegno  già  il  Czar 
.11'  Ammiragliato  ;    fomma  immenfa  per  un  paefe, 
in  cui  fa  il  Governo  con  due  fcellini ,  quanto  non 
farebbe  in  Inghilterra   con  una  ghinea,  e  di  cui  fi 
pub  dire  quello,   che  del  Re  di  Cappadocia  diceva 
già  Orazio .  Un  tal  denaro  voleva  il  Czar  non  foffe 
giammai  per  niuna  immaginabile   ragione  impiega- 
to, o'diftorto  in  altro  ufo.    Ma  Ella  pur  fa-,  My- 
iord  il  deilino ,  che  fogliono  avere  i  teflamenti  de1 
D  ■>  Prin- 
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Principi  ;  e  affermano  ,  che  anche  ,  per  cagione 
della  prefenre  guerra  ,  fìafi  non  poco  fraudata  la 
mente  del  Teftatore  . 

Chiunque  per  altro  Caputo  non   avelTe  più  che 
tanto  ,   creduto    avrebbe  ,    all'  entrare   in  Cronlht , 
la  Ruffìa  intenta  agli    affari  del  mare  ,   data    tutta 
a'  configl;  Temiftoclei .  La  prima  cola ,  che  noi  ci 
vedemmo ,   fu   una    nave    da    guerra  ,   che   fi  flava 
fornendo  di  alberatura ,  di  una  mole  enorme  ;  forfè 
la  più  grande ,  che  fia  ora   fopra   l' acqua .    Ella  è 
di  cento,  e  quattordici  pezzi  di  cannone,  che  han- 
no tutti    ad   efler   di   bronzo .    E'  ornata  dentro  di 
fculture ,  come  uno  de'  loro  giacchetti  del  Re .    Il 
nome  è  l'Anna  ;   che  è  quello  della  regnante  Im- 
peradrice.    L'Architetto  ne  è  un  certo  Browns  In- 
glefe  ;  e  il  modello,  eh1  ei  ne  fece,  è  una  nave  di 
feffanta  pezzi  di  cannone  ;  modello  degno  della  gran- 
dezza ,  e  della  maeffà  di  quefto  imperio .  Noi  dem- 
mo fondo  accanto  ad  effa  ;  e  le  fo  dire  ,  che  pare- 
vamo  pur   piccini.   Una  tal  nave   meriterebbe  per 
teatro  V  Oceano  ;   non  quello  follo  ,  dirò  cosi  ,  del 
Golfo  di  Finlandia .  Probabilmente  ella  marcirà  tra 
pochi  anni  infieme   con  una  trentina ,  o  quarantina 
di  altre  navi,  che  fono  nel  porto.  Tra  le  quali  ve- 
demmo la  Catterina ,  che  era  la  nave  favorita  de! 
Czar  5    e  il  Pietro  fabbricato  fui  difegno  del  Czar 

me- 
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medefimo  ,  che  ha  la  più  bella  ,  e  ornata  poppa  , 
che  io  mi  vedetti  mai ,  e  che  era  la  nave  Ammira- 
glia alla  fpedizione  di  Danzica .  Fanno  effe  così 
mezze  fdrucite ,  come  fono ,  il  più  pittorefco  effetto 
del  mondo,  e  un  Vandenvelde  le  ftudierebbe ,  come 
fa  il  Pannini  le  rovine  di  un  Tempio ,  o  del  Coli- 
feo .  Diciotto  i  0  venti  ne  ha  ancora  in  iftato  di 
:  navigare . 

Ma  di  qual  ufo  le  grotte  navi  in  quefto  mare 
;  così  riftretto  per  fé ,  e  foltanto  navigabile  nel  mezzo 
!  per  il  tratto  di  poche  miglia?  Cotefta  pur  era  la 
;paffion  dominante  del  Czar;  aver  navi,  averle  grof- 

I  Mime ,  averle ,  e  fabbricarle  vicino  a 'fé,  dove  meno 
;  conveniva.  Stimano  i  periti,  che  l1  Ammiragliato  i 
;  e  l' Arfenale  farebbono  flati   affai    meglio   collocati 

a  ReveI ,  che  a  Petroburgo ,  e  a  Cronftat  ,  dove 
e'  fono.  In  fatti  quivi  l'acqua  è  falata  fecondò  il 
Baltico  ;   e  le  navi  avuto  avriano   più  lunga  vita  .. 

II  diaccio  non  vi  tiene  così  lungo  tempo ,  come  nel 
Neva  ;  e  il  mare  aperto ,  avria  loro  anche  permetto 
di  ufcire  di  affai  miglior'  ora  nella  buona  ftagione* 
e  con  minor  pericolo.  E  però  le  armate  Svezzefi 
fortivano  fempre  in  mare  di  parecchie  fettimane  pri- 
ma delle  Ruffe,  come  gli  Olandefi  nella  pefca  della 
Balena  prevengono  i  Rutti  attediati  da'  diaccioni  nel 
porto  di  Arcange! ,  e  nel  mar  bianco .  Ci  è  ancora 
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di  piti,  dicono  i  periti:  Libero,  che  fìa  dal  diaccio 
il  fiume,  e  il  canale  di  Cronitat,  per  ufcirne,  e  met- 
tere in  mare,  ci  vuole  un  vento  di  Levante  per  ap- 
punto ;  e  fogìiono  in  queir, i  mari  quafi  tutta  la  eftate 
regnare  i  Ponenti'.  Aggiungi,  che  le  navi  fabbrican- 
doti a  Petrcburgo  ,  conviene  dipoi  condurle  giù  a 
Cronftat  ;  e  ciò  non  può  farli,  che  con  pericolo,  ed 
ifpefa  grandi/lima .  Tra  Petroburgo  ,  e  Peterhoff, 
cala  di  delizia  del  Czar  porta  fui  Neva,  ci  è  un  baffo 
fondo  nel  fiume  :  non  ci  ha ,  che  otto  piedi  di  ac- 
qua ;  e  non  occorre  già  qui  afpettar  la  marea ,  che 
la  rialzi  ;  come  ne' fiumi ,  che  metton  nell'Oceano. 
E'  dunque  forza  trafportare  le  navi  alla  foggia  Olan- 
defe  con  un  bel  pajo  di  Cammelli  fotto  ;  che  non  è 
cofa  per  niun  conto  di  picciola  faccenda  , 

Queite  confiderazioni  han  fatto,  che  fi  penfì 
daddovero  a  porre  a  tali  incovenienti  un  qualche 
compenfo.  Terminata,  che  ila,  la  prefente  guerra, 
fi  fcàverà  un  grande  e  profondo  canale  da  Petrobur- 
go  per  mezzo  a  Peterhoff,  dove  fenza  T  ajuto  dei 
Cammelli  faranno  giù  condotte  le  navi .  L'  opera 
fu  già  divifata  dal  Czar ,  il  quale  avrebbe  amato 
vedere  i  vafcelli  da  guerra  paffar  tra  le  ombre ,  e 
le  delizie  de' fuoi  giardini,  come  nella  capitale  gli 
avea  fu' cantieri  dapprefib  al  fuo  palagio.  Ufciva 
ogni  mattina  affai  per  tempo  per  ire  a  vietargli  ;  ed 
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a-nche  vi  fi  tratteneva  un'ora,  o  due,  a  fegare  ,  a 
calafatare  egli  medefimo  ;  non  che  a  ragionarvi  Co- 
pra. Forfè  per  dar  l'efempio  a' fuoi  ,  che  voleva  far 
divenire  marinaj  a  ogni  modo .  Per  la  medefima  ra- 
gione fu  da  lui  ordinato ,  che  non  dovettero  i  Bo- 
jardi  venire  a  corte ,  né  a  cavallo ,  né  in  carrozza , 
ma  in  giacchetto  ;  che  non  fi  dovettero  pattare  i  fiu- 
mi fu' ponti,  ma  in  barchette;  e  quefte  non  co' remi 
ma  fi  aveffero  a  governare  con  la  vela  :  Simile  a 
Ciro ,  che ,  per  avvezzare  i  Perfiani  a  cavalcare  , 
avea  quafi  loro  proibito  il  fervirfi  delle  gambe.  Ma 
qual  fotte  la  fua  politica  ,  tengono  per  fermo  ,  che 
potendo  fare  i  fuoi  armamenti  navali  a  Revel ,  e 
avendogli  fatti  a  Petroburgo,  e  a  Cronftat,  cadde 
nel  medefimo  errore,  benché  di  affai  più  importan- 
za, che  Luigi  XIV.  quando  amò  meglio  piantare 
quei  fuoi  fontuofi  giardini  nel  fondo  di  Versailles  r 
che  ne!l' ariofo  di  San  Germano;  E  fi  potea  ben 
anche  dire  al.  Czar  del  fuo  Arfenale  :  ce  ne  fera 
qu  un  favorì  fans  mente . 

Ma  in  qualunque  modo  pochi  filmo  atti,  come 
già  ditti ,  fono  quefti  mari  alle  grotte  navi ,  né  più , 
né  meno,  che  un  baffo  fondo  a  una  balena.  Le  ga- 
lere fono  qui  il  cafo .  Ogni  poco  d'  acqua  ne  hanno 
d'avanzo;  fi  ficcano  tra  le  ifolette,  e  gli  fcogli:  ap- 
prodano da  per  tutto.  Lo  conobbe  il  Czar,  o  gli 
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fu  fatto  conofcere  ;  e  chiamò  di  Venezia  dei  fabbri- 
catori di  galere .  No  vidi  ancora  uno ,  che  foprav- 
vivea  di  grande  età  ;  e  non  picciola  fu  da  prima 
la  mia  maraviglia  a  fentir  parole,  che  finivano  in 
ao,  a  feflanta  gradi  di  altezza  di  polo. 

Delle  galere  ne  ha  di  picciole  ,  che  portano 
cento  trenta  uomini  circa ,  e  di  grandi ,  che  ne  por- 
tano affai  più.  Sono  tutte  armate  di  due  pezzi  di 
artiglieria  da  prua ,  del  cannone  di  corsìa ,  e  di  fal- 
conetti dalle  fponde.  Il  Czar  avea  altre  volte  dato 
a  ciafcuna  il  nome  di  un  pefce  della  RufTìa  .  Ora 
fono  numerate,  come  erano  le  legioni.  Montano  al 
numero  di  centotrenta,  e  dovrebbon  effere  affai  più. 
Con  effe  fi  trafporra  un  efercito  di  trenta  mila  uo- 
mini ,  che  è  proprio' un  piacere.  Come  tra  foldati 
Romani  era  il  nuotare,  così  è  il  remare  tra'Ruffi. 
Ogni  fantaccino  impara  egualmente  a  maneggiare  il 
remo,  che  il  fucile;  e  così  fenza  tanto  traffico  ma- 
rittimo, fenza  ìmbargo,  è  bella  e  trovata  la  ciurma 
per  le  galere.  Danno  fondo  ogni  notte  ;  ti  fanno 
uno  sbarco  ,  dove  meno  ti  afpetti,  tirano  le  ga- 
lere a  terra,  le  pongono  in  cerchio  cogli  fproni,  e 
con  ie  artiglierie  voltate  verfo  terra  ;  ed  ecco  un 
campo  trincerato.  A  guardia  del  quale  lafciati  quat- 
tro, o  fei  battaglioni ,  vanno  col  restante  delle  genti 
a  predare,  a  correre  il  paefe.  Fatto  il  colpo  rimet- 
tono 
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tono  in  mare ,  e  vanno  poco   ftante    a   sbarcare  in 
altro  luogo.  Simili  naviglj  gli  hanno  ancora  trafpor- 
tati  da  un'  acqua  all'  altra  a  traverfo  una  lingua  di 
terra ,  come  fecero  alcuna  volta  gli  antichi  dei  loro, 
e  Maometto  II.  de'fuoi  all'attedio  di  Coftantinopoli. 
Ben  Io  fanno  gli  Svezzefì ,  fé  fieno  terribili  a'  nemici 
cotefte  galere  Ruffiane .  Le   hanno  vedute  devaftar 
le  per  loro   ricchiffime   miniere   di  Norkoping  ,  la 
cofta  tutta  della  Gotlandia,  e  della  Sudermania  5  le 
hanno  vedute  fino  in  faccia  a  Stokohn .  Raccontati 
a  quefto  propofìto  un  cafo  affai  (frano,  che  in  una 
Storia  Greca ,  o  Romana  avria  fatto  gran  figura  tra 
i  miracoli,  e  gli  augurj ,  di  che  fon  piene.  Avven- 
ne, non  fo  qual  anno,  che  le  acque  del  Neva  per 
una  ftraordinaria  efcrefcenza  entrarono  in  un  vivajo 
di  fterlett ,  che  non  era  dal  fiume  lontano.  Gli  fter- 
Iett  fono  pefci  di  una  carne  morbida ,  e  di  un  fapore 
fquifìtiffimo ,  e  non  gli. menano,  che  Tacque  de'fìu- 
mi  meridionali  della  Ruffia.  Ufciti  della  lor  prigione 
andarono  vagando   pel   mare,  e  ne  furon  trovati  a 
Waxholm ,  e  tra   le   altre  ifole  predo  a  Stokolm  . 
Non  fi  manco  di   prendergli  per  uno  annunzio  del 
cielo ,  che  farebbono  in  quelle  parti  venuti  i  Ruffi , 
i  quali  ci  vennero  in  effetto  d' indi  a  non  molto . 

Non  voglio  lafciare,  Mylord,  di  dirle  un'altra 
particolarità,  la  quale,  benché  fia  anch' effa  natura- 
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le,  ha  molto  dello  tiranno.  Di  qual  paefe  crederebb1 
Ella,  che  fia  il  regno  onde  fi  fabbricano  le  Navi  in 
Petroburgo?  Di  un  rovere,  che  fta  almeno  due  erta- 
re  in  viaggio  prima  di  arrivarvi.  Viene  in  pezzi  beili 
e  tagliati  fino  dal  regno  di  Cafan  ,  e  rimonta  un 
pezzo  il  Volga,  poi  il  Tuertza,  di  là  per  via  di 
un  canale  pada  nel  Sna ,  nella  Meda ,  e  a  feconda 
del  Volcova  cade  nel  canale  lungo  il  Iago  Ladoga, 
donde  difcende  finalmente  per  il  Neva  a  Petrobur- 
go. Ci  è  qui  in  Cronftat  un  giacchetto  fabbricato . 
a  Cafan  ,  e  venuto  di  là  fino  a  qui  per  quei  me- 
defimi  fiumi,  che  io  le  diceva,  i  quali  riunirono 
il  mar  Cafpio  col  Baltico,  e  fono  altro  che  il  fa- 
mofo  canale  di  Linguadoca . 

Altre  volte  mettevano  in  opera  quel  legname 
fubito  arrivato.  Ora  il  lafciano  Cagionare  in  alcuni 
gran  magazzini  traforati  alla  foggia  di  ftie,  perchè' 
l'aria  vi  palli .  Gli  ricuoprono  durante  il  gelo  con 
grolle  tele  per  difendere  il  legname  dalle  intempe- 
rie del  cielo ,  apprefib  a  poco ,  come  fi  ricuoprono 
in  Italia  i  cedrati  • 

Ma  di  galere ,  e  di  navi  Ella  ne  avrà  a  M- 
cienza.  Io  non  le  dirò  mai  abbalhnza ,  Mylord  ^ 
quanto  io  la  ami,  e  la  onori. 
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AL    M  E  D  E  S  I  M  O. 

Petrobur°o  %p.  Giugno  1739. 

_>\AJ  Ncrte  io  vengo  a  Lei ,  Mylord,  le  più  fpeffe 
volte,  ch'io  pofìo.  Né  lafcerò  andar  certamente  quello 
corriere  fenza  ciarle  novella  dì  me,  affettando  pure 
di  riaverne  quanto  prima  di  Lei  .  Ma  qual  cofa  le 
dirò  prima,  qual  poi,  di  quella  Città,  di  quello  gran 
fìneflrone ,  dirò  così ,  novellamente  aperto  nel  Mor- 
te,  per  cui  la  Ruffia  guarda  in  Europa?  Noi  arri- 
vammo a  Petroburgo  quelli  pa flati  giorni ,  dopo  paf- 
fatine  due  a  Cronftat    apprefTo  l'Ammiraglio  Gor- 
don. La  nave  ci  convenne  Iafciarla  aCronflat;  co- 
me quella,  che  pefea  undici  piedi  in  circa,  e  poco 
più  là  avria  potuto  rifalire  di  Peterhoff.  Rimontam- 
mo adunque  il  Neva  in  una  bella   e    adorna  barca 
dataci  dall'Ammiraglio.    Sette  meli  dell'anno  è  il. 
Neva  una  via  per  le  barche ,  e  gli  altri  cinque  per 
le  slitte.  Aveane  il  Czar  una  tra  le  altre  tagliata  a 
guifa  di  fchifo.  Con  efla  quando  il  vento  tirava  da 
Ed  ;  ovvero  da  Ouefl ,   imbaccando    dirittamente  il 
tettò  dei  fiume,  andava,  e  veniva  fui  ghiaccio  a  vela 

a  far 
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a  far  fue  marinarefce  faccende  da  Petroburgo  a 
Cronrtat,  e  da  Cronftat  a  Petroburgo.  La  slitta, 
o  fchifo  la  governava  con  una  fpecie  di  timone  fimi- 
le  a  quel  baffone  ferrato,  con  che  fui  Moncenis 
governano  le  ramafle.  Così  egli  avea  il  piacere  di 
navigare  anche  in  terra .  Ma  il  maggior  piacere  , 
che  fentifTe  di  vita  fua  ,  fu ,  quando  egli  rimoqtò  il 
Neva  trionfante  dopo  battuta  a  Gango  nel  17 14. 
T  armata  Svezzefe  ,  traendofene  dietro  buona  parte 
con  l'Ammiraglio  prigioniero .  Vide  egli  allora  con- 
fumata veramente  l' opera  fua  .  Una  nazione ,  che 
alcuni  anni  innanzi  non  avea  neppure  una  fcialuppa 
nel  Baltico,  divenne  (ignora  di  quel  mare;  e  Pietro 
Michaelof,  già  falegname  in  uno  fcoerro  di  Amster- 
dam ,  meritò  per  tal  vittoria  di  effcr  promolfo  al 
grado  di  Vice-ammiraglio  delle  Ruflìe  :  Commedia 
piena  d' inrtruzione,  come  altri  difle,  e  che  avrebbe 
dovuto  efiere  rapprefentata  alla  prefenza  di  tutti  i 
Re  della  terra.  Quefta  via  trionfale  adunque,  que- 
lla via  facra  del  Neva  rimontammo  ancor  noi,  che 
non  è  per  altro  ornata  ne  di  archi ,  né  di  tempj  -, 
ma  da  Cronftat  fino  a  Petroburgo  è  di  qua ,  e  di  là 
fiancheggiata  da  un  bofco  ;  e  quello  non  di  fronzuti 
elei ,  o  di  vivi  allori ,  ma  della  più  brutta  genera- 
z:one  di  alberi,  che  vegga  il  Sole.  Sono  una  fpecie 
di  pioppi  ben  differenti  da  quelli ,  in  cui  trasformate 

furono 
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furono  le  forelle  d'i  Fetonte ,  e  che  ombrano  le  rive 
del  Po .  In  vano  iìemmo  noi  in  orecchi  per  udire 
il  meiodiofo  canto  di  quegli  uccelli ,  di  cui  già  volle 
popolare  il  Czar 

Qnejla  felva  felvagg'ia  ,  ed  afpra ,  e  forte . 

Ne    fece    trafportare    quantità  di  colonie  dalle 
I  parti    meridionali    dell'  imperio ,  le   quali   perirono 
ben  predo  qui  fenza  fare  altrimenti  nido. 

Avta  non  rcfonant  av'tbus  vìrgnha  canorìs. 

Dopo  aver  vogato  parecchie  ore  ,  non  altro  veden- 
doci intorno,  che  l'acqua,  e  quel  tacito,  e  brutto 
bofco,  ecco  che  volta  il  fiume  ;  e  né  più,  né  meno 
che  all'Opera,  ci  fi  apre  dinanzi  in  un  lubito  la 
fcena  di  un  imperiai  città.  Sontuofi  edifizj  full' una, 
e  1'  altra  riva  del  fiume,  che  gruppano  infieme,  torri 
con  l'aguglia  dorata,  che  vanno  qua,  e  là  pirami- 
dando  j  navi ,  che  cogli  alberi  ,  e  colle  loro  fven- 
tolanti  banderuole  rompono  co'  cafamenti,  e  diftin- 
guono  le  mafie  del  quadro .  Quello  è  l' Ammira- 
gliato ,  ci  dicono ,  e  l'  Arfenale ,  quella  la  Cittadel- 
la j  là  è  l' Accademia  ,  da  quefta  parte  il  palagio 
d'inverno  della  Czarina .  Arrivati  a  terra,  venne  a 
riceverci  il  Signor  Crammer  mercante  Inglefe ,  ap- 
pretto cui  alloggiammo,  uomo  pulitiffimo  ,  e  delle 

cofe 
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cofe  della  Ruflìa  fommamente  inftrutto.  E  poco 
appreffo  avemmo  la  vifìra  del  Signor  Rondeau,  che 
da  molti  anni  rifìede  qui  per  la  Inghilterra . 

Entrati  in  Petroburgo ,  la  non  ci  parve  più 
quale  la  ci  pareva  da  lungi  .  Forfè  perchè  i  viag- 
giatori fon  fimili  a'  cacciatori,  e  agli  amanti  ;  o  forfè 
perchè  l'afpetto  di  lei  non  era  più  ajutato  dalla  or- 
ridezza del  bofco .  A  ogni  modo  non  altro ,  che 
bella  può  effer  la  Umazione  di  una  città  polla  fulle 
rive  di  un  gran  fiume  ,  e  fnpra  varie  ifole  ,  che 
danno  campo  ai  varj  punti  di  villa  ,  ed  effetti  di 
profpettiva .  Affai  belle  inoltrano  ancora  di  effere 
le  fabbriche  di  Petroburgo  ,  chi  ha  negli  occhi  i 
cafamenti  di  Revel  ,  e  delle  altre  città  di  quefto 
Settentrione.  Ma  il  terreno,  fu  cui  è  fondata,  è 
baffo,  paludofo  \  l'immenfo  bofco,  dov'  ella  fiede, 
non  è  punto  vivo,  non  gran  cofa  buoni  fono  i  ma- 
teriali ,  di  che  ella  è  fabbricata  ;  e  i  difegni  delle 
fabbriche  non  fono  né  di  un  Inigo  Jones  ,  né  di  un 
Palladio.  Regna  qui  una  maniera  di  architettura 
bafhrda  tra  la  Italiana,  laFrancefe,  e  la  Olandefe . 
Domina  però  la  Olandefe.  E  non  è  maraviglia  . 
In  Olanda  fece  il  Czar,  per  così  dire,  i  primi  fuoi 
ftudj  ;  e  a  Sardam,  quafi  nuovo  Prometeo  ,  prefe  quel 
fuoco,  di  cui  animò  dipoi  la  fua  nazione.  Pare  in 
effetto  ,  che   a  fola  commemorazione  della  Olanda 

egli 
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egli  abbia  trafcelto  di  fabbricare  alla  foggia  di  quel 
paefe,  di  piantare  alberi  a  filo  nelle  ftrade,  di  tagliar 
con  canali  la  città,  i  quali  non  hanno  qui  certamente 
quell'ufo,  di  che  fono  in  Arnfterdam ,  o  in  Utrecht. 
Furono  già  dal  Czar  obbligati  i  Bojardi  ,  e  i 
Signori  dell'imperio  a  lafciare  Mofco ,  non  lungi  dalla 
quale  aveano  i  loro  poderi ,  a  feguir  la  Corte ,  e  a 
qua  trasferire  anch'  eflì  la  fede.  La  più  parte  vi  han- 
no fabbricato  palagi  lungo  il  Neva  ;  e  ben  pare  che 
fieno  (lati  fondati  per  ordine  fovrano,  piuttofto  che 
per  elezione .  Tanto  le  muraglie  di  elfi  fanno  pelo , 
e  corpo  qua,  e  là,  e  piene  di  fcrepoli  a  mala  pena 
fi  reggono .  Diceva  non  fo  chi  ,  che  le  rovine  Ci 
;  fanno  altrove  di  per  fé  ;  qui  fi  fabbricano.  Conviene 
a  ogni  momento  in  quefta  nuova  metropoli  rifondare 
edifizj ,  e  per  quefta  cagione ,  e  per  le  altre  ancora 
di  non  buoni  materiali ,  e  del  fuolo  infido .  Che  fé 
fortunati  hanno  da  dirfi  coloro ,  quorum  jam  mcen'ta 
furgunt ,  fortunati/Timi  dovranno  dirfi  i  Rudi ,  che 
veggono  riforgere  le  loro  cafe  più  di  una  volta  in 
vita  loro .  La  cafa  ,  ove  fiamo  alloggiati  è  delle  me- 
glio fabbricate,  che  fieno.  Il  Signor  Crammer ,  che 
fé  non  l'ha  edificata,  è  però  volontariamente  venuto 
ad  abitarla  in  Petroburgo,  fé  ne  prende  ogni  penfiero  * 
Ella  è  fituata  fui  lungarno,  diciam  così,  del  Neva, 
e  dentro  ha  tutta  l'aria  di  un'abitazione  Inglefe. 
Tom.  VI,  E  Ora 
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Ora  fé  in  cafa  l'Ammiraglio  Gordon  fi  parla., 
va  di  marina,  ben  Ella  pub  credere,  Mylord ,  che 
in  cafa  il  Crammer  fi  ragiona  di  commercio .  Le 
potrei  venir  dicendo  una  mano  di  cole ,  che  io  ci 
ho  imparate . 

Attivo  fi  pub  rifolutamente  affermare,  che  fia 
il  traffico  tanto  del  Norte  ,  quanto  del  Sud  ;  1'  uno 
per  fornire  agli  abitanti  delle  Zone  temperate  le 
maggiori  fuperfiuità ,  come  thè ,  porcellana ,  moffe- 
line ,  e  va  decorrendo  ;  T  altro  le  cofe  più  neceffa- 
rie  ,  come  grano ,  canape  ,  ferro ,  e  fimili . 

I  feguenti  generi  fomminiftra  principalmente 
la  Ruffia  ;  ceneri ,  cuoi ,  canape  ,  lino ,  pece,  legna  , 
ferro,  riobarbaro.  Arrivano  ogni  anno  a  Petroburgo 
da  novanta  navi  degl'  Inglefi ,  co'  quali  hanno  il 
maggior  traffico.  Portano  elfi  alla  Ruffia  ftagno, 
piombo,  peltre  lavorato,  indaco,  legno  di  Campecce, 
allume  di  rocca  )  drappi  di  lana  in  grandi/lima  copia  ; 
tanto  che  dicefi,  Tefercito  Ruffo  effer  veftiro  di  pan- 
no Inglefe,  Il  tutto  monta  al  valore  di  cencinquanta 
mila  lire  berline  ;  e  prendendo  effi  delle  fopraddette 
merci  in  i (cambio  pel  valore  di  dugento  mila  ,  la 
bilancia  è  in  favor  della  Ruffia  per  cinquanta  mila 
lire  fierline. 

Gli  Olandefi  fanno  principalmente  fcala  a'  porti 
di  Narva ,  e  di  Riga  ;  e  pochiflimi  fé  ne  veggono  a 
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Petroburgo .  Oltre  al  grano ,  legnami ,  canape  ,  vi 
levano  mele ,  e  cera  ,  che  viene  dall'  Ucrania  ;  e  vi 
danno  in  cambio  ,  oltre  al  fale ,  drappi  di  lana  ,  e 
le  fpezierie,  capo  importantiffimo  mattìme  nel  Norte; 
e  fi  tiene,  che  tra  la  Olanda,  e  laRuffia  la  bilancia 
fia  eguale . 

Cogli  Svezzefi  è  vantaggiofo  il  commercio  della 
Ruflia  per  la  quantità  di  grano  ,  che  fornifce  loro 
dall'  Ettonia ,  e  per  le  pelli  ;  efia  all'  incontro  nien- 
te,  o  quali  niente  riceve  dagli  Svezzefi ,  facendola 
col  fuo  ferro ,  benché  di  non  così  perfetta  qualità . 
A'  Polacchi  fornifce  altresì  quantità  di  pelli ,  e 
le  è  per  ogni  conto  vantaggiofa  la  loro  vicinanza. 

Con  la  Francia  pochiffimo  è  il  traffico ,  che 
hanno  i  Rulli  a  dirittura,  non  vedendo  quetti  mari 
quali  niun  battimento  francefe.  Ciò  non  ottante 
entrano  in  Ruffia  una  quantità  incredibile  di  cofe 
Francefi ,  vini ,  drappi  d' oro ,  d' argento  ,  di  feta  , 
galloni ,  tabacchiere ,  ogni  forta  di  mifcee  per  ali- 
mentare il  lutto  della  corte.  Talché  fi  fa  conto, 
che  quanto  ricavano  d'Inghilterra,  vada  a  colare  in 
Francia . 

Sfoggiatiffime  fannofi   qui  le  gale  ,   fi  ftudiano 

a  Lione  a   fare  entrare    T  argento ,  e  i'  oro  a  once 

nei  drappi,  che  fabbricano  per  la  Ruttìa.    Non  fi 

fa  bene,  fé  un  tal  lutto  fia  effetto  del  governo  fem- 

E  2  minile , 
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minile ,  che  ama  naturalmente  le  gale  ;  o  pure  del 
governo  foreftiero,  che  per  tal  via  impoverire  i 
paefani .  Fatto  è ,  eh'  egli  incominciò  a'  tempi  di 
Caterina,  crebbe  fotto  il  fanciullo  Pietro  IL,  ed  è 
ora  al  colmo  fotto  il  governo  prefente  .  Ben  altri- 
menti andavano  le  cofe  a'  tempi  del  Czar,  il  quale 
avea  d'Olanda  infìeme  con  le  manifatture ,  e  con  le 
arti  recato  ancora  la  frugalità .  E  dove  ora  fono  ob- 
bligati i  Bojardi  a  fpendere  ogni  anno  gran  parte 
del  loro  in  ric:imi ,  e  in  frange,  facevano  altre  volte 
per  ordine  del  Sovrano  coftruire  una  nave .  Nei  paefi , 
dove  il  ludo  fi  può  nutrir  del  proprio ,  egli  è  di  gran- 
de utilità;  come  quello,  che  è  cagion  d'induftria: 
fa,  che  il  danaro  circoli,  invitandolo  ancora,  ed  at- 
traendolo  dal  di  fuori .  Ma  ne'  paefi ,  dove  il  luffe 
non  fi  può  nutrire,  che  con  l' indù-Uria  de'  forestieri , 
fono  necefTarie  le  leggi  fontuarie,  chi  non  vuol  ve- 
dere in  poco  tempo  ufeir  tutto  il  denaro  dal  paefe  • 
Così  ha  fatto  la  Danimarca ,  e  la  Svezia  il  cui  efem- 
pio  dovrebbe  feguitare  la  Ruffia. 

Benché  qui  ci  può  eflere  un  luffe  non  tanto  in 
voga  ne' noftri  climi,  e  al  paefe  utiliffimo.  Confitte 
nelle  pelli  ,  di  cui  pofìbno  andar  veftiti  due  terzi 
dell'  anno.  Ella  fa,  Mylord  ,  che  la  Siberia,  che 
per  ogni  conto  è  tenuto  così  malvagio  paefe, 
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Ptgris  ubi  nulla  campls 
Arbor  afliva  recreatur  aura  . 

fornifce  all'  Europa  gli  armellini ,  i  zibellini ,  i  lupi 
bianchi,  le  volpi  nere.  Ci  è  tal  pelle,  che  per  la 
finezza,  lunghezza,  colore,  e  Iuftro  del  pelo  monta 
a  prezzi  altiffimi ,  da  non  crederli  ne'  noftri  paefi  . 
E  un  pelliciere  Ruffo  ha  gli  occhj  così  affinati  per 
diffinguere  il  pelame  di  un  animale,  come  gli  ha 
un  gioielliere  Inglefe  per  l' acqua  de'  diamanti  » 

Fanno  le  pelli  il  maggior  traffico  che  abbia  la 
Ruffia  con  la  Turchia ,  dove  fono  molto  di  moda» 
Alcune  poche  ne  mandano  altresì  in  Perfia  ;  ma  il 
traffico,  che  han  quivi  non  è  gran  cofa.  Benché  un. 
grandi/Timo  vantaggio  potrebbon  trarne.  Il  vaftiffimo 
Regno  della  Perfìa  non  rifponde,  che  ai  folo  porto 
di  Camaron  ,  o  di  Bander-Abaffi  ai  mare  delle  Indie  ; 
e  i  Ruffi  potriano  agévolmente  hi  venire  pel  Gafpio 
le  belle  fete  dei  Ghilan^  e  diftribuirle  poi  alle  ma- 
nifatture d'Europa.  Bene  il  fanno  i  fuoi  Inglefì  » 
che  hanno  novellamente  ottenuto  dalla  Ruffia  di 
poter  liberamente  trafficare  pel  Gafpio  colla  Perfìa  ■. 
Ed  egli  è  ben  dovere ,  che  fk  qui  privilegiata  Una 
nazione,  da  cui  hanno  i  Ruffi  non  picciol  profìtto > 
e  che  firima  tra  le  Europee  ,  difeoprendo  il  porto 
in  Arcangel ,  aprì  con  effi  dirittamente  il  traffico  ; 
E  3  per 
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per  non  parlare  degli  altri  obblighi  eh'  erti  hanno 
agli  Inglefi ,  i  quali  infegnaron  loro ,  non  che  altro , 
a  fervirfi  nel  conteggiare  delle  note  Arabe  . 

Di  tutti  i  popoli  di  Europa  trafficano  i  foli  Ruflì 
per  terra  con  la  Cina  ;  e  da'  foli  Ruffi  prendono  i 
Cinefi  mercanzie  ;  non  efigono  argento  in  natura 
in  baratto  delle  loro  mifcee .  E  le  mercanzie ,  che 
prendono ,  fono  pelliccerie ,  di  cui  abbiibgnano  nelle 
parti  fettentrionali  di  quello  imperio ,  che  dal  Tro- 
pico eftivo  fi  {tende  al  di  là  dei  cinquanta  gradi  di 
latitudine.  Un  tal  commercio  monta  a  fettanta  mila 
rubli  circa  l' anno  ;  e  il  profitto  è  per  le  fpille ,  di- 
ciam  così ,  della  Imperatrice .  Tra  lo  andare  da  Pe- 
troburgo  a  Peckino ,  lo  ftarfene ,  far  i  fuoi  negozj , 
e  tornare,  ci  fpende  la  caravana  tre  anni.  Paffa  da 
Tobolski ,  Capitale  della  Siberia ,  dove  fa  fcala  , 
poi  volta  giù  per  il  paefe  de'  Tongufi,  poi  d' Irtuski , 
traverfa  il  lago  Baila ,  e  il  deferto ,  che  cammina 
fino  alia  gran  muraglia  delia  Cina.  Nel  deferto  è 
incontrata,  e  ricevuta  da  un  Mandarino  Cinefe  alla 
teda  di  parecchie  centinaia  di  foldati ,  che  la  Scor- 
tano fino  a  Peckino ,  come  ci  ha  raccontato  un  certo 
Barone  Lang ,  che  ne  è  flato  fette ,  o  otto  volte  il 
condottiere,  e  che  in  guiderdone  è  ora  (lato  eletto 
Vicegovernatore  d' Irtuski;  vale  a  dire  di  una  pro- 
vincia affai  più  vafta  della  Francia,   e  che  non  fa 
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tante  anime,  quanto  la  più  piccioia  parrocchia  di 
Parigi .  Arrivati ,  che  fono  i  mercanti  Rudi  a  Peda- 
no, non  hanno  già  la  libertà  di  andare,  e  venire, 
e  far  lor  fatti  ;  ma  dal  governo  fannofi  rinchiudere 
in  un  Caravanferay ,  e  guardare  a  vìfta ,  appretto  a 
poco,  come  gli  Olandefi  al  Giappone.  E  quando  i 
Cinefi  credono,  che  Ila  il  tempo,  vi  portano  il  loro 
thè,  qualche  poco  d'oro,  delle  fete  crude,  delle  vec- 
chie ftoffe,  delle  pagode,  della  più  vile  porcellana  ; 
la  più  parte  rifiuti ,  e  quafi  immondizie  de'  lor  fon- 
dachi, e  gli  mandan  con  Dio.  Io  lafcio  a  lei  pen- 
fare ,  Mylord ,  fé  i  Cinefi ,  i  più  gran  barattieri , 
che  fieno ,  non  fi  approffittino,  vedendo  il  bello ,  della 
fiacchezza,  e  della  necefiìtà,  in  cui  conofcono  ri- 
dotti i  Ruflì. 

Nella  vendita  fatta  l'altro  dì  di  una  parte  delle 
mifcee  portate  dalla  ultima  caravana  ,  ho  veduto 
un  vecchio  orologio  di  Tompion  tutto  fcaffinato ,  e 
da  non  poter  mai  più  moftrar  l'ore.  Era  veramente 
un  cadavero,  come  dicono  i  Cinefi.  Ella  fa,  My- 
lord ,  che  con  tutta  la  loro  grande  abilità  non  fono 
ancora  pervenuti  a  fabbricar  di  cotefte  nofire  inge- 
gnofe  macchinette ,  che  imprigionano  il  tempo .  Ne 
comprano  dagli  Inglefi  ;  e  quefta  fola  manifattura 
ricevono  a  Canton  delle  Europee .  Quando  un  oro- 
logio viene  a  guaflarfi ,  dicono ,  eh'  è  morto  :  e  sì 
E  4  lo 


yi  Viaggi 

lo  ripongono  fino  all'  arrivo  di  qualche  basimento 
Inglefe.  Lo  portano  allora  in  nave,  e  Io  cambiano 
con  un  vivo,  dando  la  giunta  a  chi  la  va.  Gì' In- 
glefi,  che  hanno  Tempre  a  bordo  qualche  garzone 
orologiere ,  fanno  facilmente  rifufcitare  i  morti ,  e 
gli  rivendono  poi  a'  Cinefi ,  come  venuti  allora 
allora  d' inghilterra .  E  quella  è  forfè  la  fola  indù- 
fina  ,  per  cui  i  Cinefi  fono  giuntati  da  noi .  Quei 
cadavero  di  Tompion  fu  comperato  ad  alriflfimo  prez- 
zo da  un  Barone  Tedefco,  eh'  è  a'fervigj  della  Ruf- 
fìa,e  volea  far  corte  all' Imperadrice.  Sta  Ella  ferri- 
pre  prefente  agi'  incanti ,  che  fi  fanno  delle  mercan- 
zie Cinefi  in  una  gran  fala  di  un  Palagio  chiamato 
Italiano.  Efpofio  un  drappo,  un  pezzo  di  porcella- 
na, o  altro  in  vendita,  offre  talvolta  un  tanto  la 
Imperatrice  fletta  ;  e  qui  è  lecito  a'  fuoi  fudditi  di 
contraddirle  :  ognuno  fa  a  rincarare  i  prezzi ,  ognuno 
vuol  avere  gridato  il  fuo  nome  per  una ,  od  altra 
mifcea  ;  e  colui,  che  l'ha  pagata  più  cara  ,  crede 
aver  meglio  fpefo  la  giornata .  Fu  dato  anche  a  noi 
poter  effere  dei  compratori  in  una  fimile  occafione. 
Quello  non  è  il  folo  commercio ,  che  corre  a 
profitto  dell'  Imperadrice .  Ve  ne  ha  di  più  confide- 
rabili  affai .  Il  riobarbaro ,  il  fale ,  le  ceneri ,  gran 
parte  della  canape ,  la  metà  del  ferro ,  la  birra ,  le 
acquavite  vanno  per  conto  dell'  Imperadrice ,  o  dell' 

im- 
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imperio,  che  è  una  cofa  medefima.  Di  ragion  dell? 
imperio  fono  altresì  le  fpezierie ,  le  taverne ,  i  bagni 
pubblici .  La  credulità  del  popolo  è  cagione  di  non 
picciolo  concorfo  alle  prime ,  e  fé  le  taverne  non 
fono  qui  frequentate ,  come  in  Inghilterra ,  i  bagni 
il  fono  quafi  altrettanto  che  in  Turchia. 

Il  profitto,  che  da  tutto  ciò  fi  ricava,  fa  una 
parte  delle  rendite  dell'  imperio .  Un'  altra  parte  ne 
fanno  le  dogane  dei  porti,  i  peaggi  fra  terra,  e  la 
capitazione  di  fettanta  copicchi  circa ,  o  fia  trenta- 
xinque  foldi  d'Inghilterra  per  tetta.  La  paga  alL* 
:erario  il  Boiardo  ,  o  Signor  della  terra  per  ogni 
mafchio  de'  fuoi  vaflalli ,  ed  è  un  poco  più ,  che  la 
metà,  di  quanto  gli  rende  il  fervigio,  e  l'opera  del 
▼affallo  medefimo.  E'  quefta  una  finanza  Turchefca, 
e  dà  un'  affai  agevol  via  per  avere  un  cenfo  efatto 
dell'imperio.  Ne  contano  la  popolazione  a  diciafiette 
milioni,  detrattone  le  provincie  di  conquida,  che  forfè 
non  arrivano  a  un  milione  :  pugno  di  gente  per  un 
imperio  affai  più  vafto  de!  Romano. 

Un'  altra  via  ci  è  ancora  per  avere  il  cenfo; 
e  quefta  è  il  modo,  che  fi  tiene  nel  fupplir  Tefer- 
cito,  eflendo  taffata  ogni  provincia  a  fornire  una 
recluta  ogni  centoventicinque  uomini .  Sono  in  oltre 
le  rendite  dello  imperio  non  poco  accresciute  da' 
proventi  di  una  quantità  di  terre  gran  di  (fi  ma  ,  che 
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appartiene  alla  corona  ,  e  che  per  le  confifcaziont 
già  non  ifcema .  Intantochè  computata  ogni  cofa , 
quello  ancora ,  che  fornifcono  le  provincie  alle  fpefe 
loro,  di  lavoratori ,  di  bertiami ,  di  biade,  formento, 
orzo,  e  altro,  quando  ne  abbifogni  il  Sovrano  ;  le 
rendite  dell'  imperio  fi  ragguagliano  a  quattordici 
in  quindici  milioni  di  rubli ,  o  fia  tre  milioni  di  lire 
flerline  :  fomma  immenfa  nel  Norte ,  dove  la  co- 
rona di  Danimarca  ne  ha  uno  di  rendita  ;  e  non 
arriva  ai  due  quella  di  Svezia.  Mafiìmamente  poi 
in  paefe,  dove  niente,  fi  può  dire,  vi  ha  di  caro. 
Nel  cuor  dell'  imperio  il  bue  ,  e  le  altre  cofe  ne- 
ceflarie  al  vivere  fi  hanno  per  un  fefto  di  quel  , 
che  fanno  in  Inghilterra .  Una  galera  fenza  il  can- 
none non  corta  allo  Stato,  che  un  migliajo  di  rubli; 
e  badi  dire  che  un  foldato  non  riceve  in  denaro  , 
fé  non  fé  il  terzo  della  paga,  che  avrebbe  in  Fran- 
cia, o  in  Germania. 

Tali  fono  le  rendite  dell'  imperio  ,  tale  è  il 
nerbo  della  guerra ,  con  che  ora  la  fanno  a'  Tur- 
chi .  E  ciò  fenza  aver  porto  fino  al  dì  d'  oggi  al- 
cuna novella  gravezza .  E'  ben  però  vero,  che  fenza 
fuflìdj  forestieri  non  la  potrebbon  fare  nelle  nortre 
parti  di  Europa ,  dove  il  termometro  è  affai  più  alto 
in  ogni  cofa.  Sarebbe  lor  forza  comperare  a  denari 
contanti  quello ,  che  gratuitamente  fornifcono  le  Pro- 
vincie 
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vincie  Ruffe,  e  la  paga  del  foldato  accrefcerla  di 
molto .  Talché ,  non  ottante  la  difproporzione ,  che 
ci  ha  dalla  RufTia  alla  Danimarca ,  e  alla  Svezia  , 
conviene  ne'  tratti  di  alleanza  con  efla  inferirvi  i 
medefimi  articoli  aritmetici ,  eh'  è  necefìario  di  fare 
con  quelle. 

Ma  a  chi  dico  io  quefte  cofe  ?    A  chi   fenza 

:  ufeire  d' Inghilterra  le  fa  meglio  di  noi ,  che  andia- 

;  mo  correndo  i  mari  :  Come  il  fuo  Neutono  fapeva 

icome  era  fatta  la  Terra,  prima  che  i  Francefi  an- 

i  dattero  a  mifurarla  in  Lapponia .   Ella  creda ,  My* 

ilord,  che  il  piacere  di  trattenermi  con  lei  è  cagio- 

i  ne  di  quefte  mie  ciarle  ;  ed  Ella  fa ,  che  ne'  difeorfi 

;  amichevoli  fi  condonano  anche   le  fuperfluità .    Mi 

pare  efler  certo  ,   che  il  primo  corriere  mi  recherà 

lettere  di  Lei  ;  e  non  farà  giunto  mai  corriere  più 

afpettato  da  me  .  Intanto  Ella  continui  ad  amarmi  9 

e  fi  ricordi  talvolta  di  me, 

-----  feu  ctv'tca  jura 

Refpoìidere  paitfs ,  fé u  condìs  amah'iU  Carmen  « 


Ah 
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AL    MEDESIMO. 

Petroburgo  21.  Ghigno  1759. 


ti 


N  Iimoncello  di  Napoli  in  quefto  fettentrional 
vedovo  ilto ,  un  cedrato  di  Fiorenza ,  o  qual  altra 
più  cara  cofa  del  mezzodì ,  non  mi  avrebbe  così  toc- 
cato il  cuore,  Mylord,  come  ha  fatto  la  lettera  fua. 
Piacemi  fenza  fine  di  avere  nelle  pattate  mie,  eh' 
Ella  riceverà  da  qui  a  non  molto,  foddisfatto  in 
parte  a'  fuoi  defiderj  ;  e  farò  ora  di  foddisfarla  in 
tutto,  per  quanto  farà  in  me. 

Della  marina ,  del  commercio ,  e  dell'  entrate 
dell'imperio,  parmi  averle  fcritto  forfè  anche  più, 
che  non  bifognava .  Non  fo ,  fé  altrettanto  potrò 
fare  della  milizia  .  Quefto  fo  bene ,  che  quando  a 
Revel  io  mi  perdeva  a  guardare  quei  foldati  ,  che 
fono  là  di  prefidio,  avea  gran  ragione  di  dirmi  quel 
Signore  Cleifs  di  paflar  oltre  ;  che  a  Petroburgo  ve- 
duto ben  avrei  tutt'  altra  foldatefca .  Niente  in  fatti 
di  più  bello  de' tre  reggimenti  delle  guardie  Preùa- 
ranoski ,  Imailoskì ,  Simonoskì .  Sono  effì  il  fiore  di 
tutto  l' efercito ,  da  cui  vengono  trafcelti ,  come  in 
Francia  i  Granatieri.  Compongono  un  corpo  di  dieci 

mila 


diRussia.  yj 

mila  uomini  circa ,  di  buona  ftatura ,  quadrati ,  ma 
fvelti  ;  i  più  militarmente  belli ,  che  un  pofla  ve- 
dere. La  divifa  è  verde,  e  rofla;  e  i  granatieri  hanno 
elmi  in  teda  fatti  di  cuojo  bollito ,  e  ombrati  di 
pennacchi  alla  Romana.  Alla  guerra  contro  ai  Tur- 
chi non  fono  già  eflì  marciati ,  falvo  uno  fluolo.  So- 
no di  flanza  qui  infieme  col  reggimento  $  Inger- 
manlaskt ,  che  va  di  pari  con  eflì .  Ad  eflì  è  affidata 
la  cuftodia  della  facra  perfona  dell' Imperadrice ,  ed 
eflì,  come  le  guardie  Pretoriane,  danno,  e  tolgono 
I  imperio  a  porta  loro . 

Sono  fucceduti  ai  famofi  Streletzer ,  come  a  lei 
è  ben  noto,  Myiord ,  fpenti  già  da  Pietro  I.  Erano 
gli  Streletzer  anch'  eflì  la  colonna  del  defpotifmo  , 
in  numero  di  quaranta  mila ,  e  la  fola  milizia  per- 
petua, che  ci  aveffe  altre  volte  in  Ruflìa.  Furono 
inflituiti  verfo  il  principio  del  paffato  fecolo  a' tempi 
di  Michele  Federowitz  per  contenere  il  Sobor ,  o 
Senato,  che  livellato  avea  la  potenza  dei  Czar  a 
quel  fegno  di  autorità,  che  hanno  prefentemente  i 
Re  di  Svezia.  Godevano  de'medefimi  privilegi,  e 
combattevano  allo  fleflb  modo ,  che  i  Giannizzeri , 
Quando  la  Ruflìa  era  in  guerra,  a  quello  nerbo 
della  fanteria  aggiungeva!!,  come  in  Turchia,  quella 
gente,  che  allora  levava  ciafcuna  provincia.  E  oltre 
i  Calmucchi ,  e  i  Cofacchi ,  la  picciola  nobiltà,  che 

pof- 
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poffcdeva  Feudi  ,  detti  Dieti  Boyarskh ,  figliuoli  de' 
Bojardi,  montava  a  cavallo,  come  fanno  pure  in 
Turchia  i  Timariotti. 

In  Cullo  fpecchio  di  Costantinopoli  regolarona 
altre  volte  i  Ruffi,  così  gli  ordini  militari,  come 
gli  eeclefiaftici  .  Sonofi  ora  rivolti  allo  fpecchio  della 
Germania ,  donde  imparò  il  Czar  così  bene  a  farli 
capo  della  Religione,  come  ad  avere  fempre  in  piedi 
un  efercito  numerofo  ,  e  ben  difciplinato .  Lafciò  il 
Czar  alla  morte  fua  la  ricca  eredità  di  due  reggimenti 
di  guardie  ;  cinquanta  reggimenti  di  fanteria  da  cam- 
pagna ,  trenta  di  dragoni,  feflantafette  reggimenti  detti 
di  prefìdio  ;  in  tutto  centonovanta  mila  uomini . 

La  prefente  Imperadrice  non  ria  già  Ella  la- 
nciato andare  a  male  il  patrimonio.  Le  guardie  ,  alle 
quali  è  debitrice  della  fua  autorirà  (  poiché  dopo  la 
morte  di  Pietro  IL  avea  prefo  a'  Ruffi  in  mezzo  a 
tante  armi  un  capogiro  di  libertà  ) ,  le  guardie  le  ha 
accrefeiute  di  un  reggimento  di  tre  battaglioni ,  e  di 
cinque  fquadroni  di  cavalleria  ;  gente  a  lei  divota , 
perchè  da  lei  creata .  Ha  levato  inoltre  tre  reggi- 
menti di  corazze ,  di  che  mancava  la  RufTìa ,  e  ha 
formato  venti  reggimenti  di  milizia  per  guardar  le 
linee  dell' Ucrania  contro  le  incursioni  de' Tartari  . 
Di  modo  che  la  fomma  dell' efercito  monta  prefen- 
temente  a  dugento  quaranta  mila  uomini. 

Il 
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II  Marefciallo  Ogilby  fu  inftitutore  primo  della 
militar   dilciplina   in  Ruffia  ,  e  l'ha  dipoi  perfezio- 
ni tuta  il  Marefciallo  di  Munich 

Extremis  Europa  jam  nunc  vìtlor  in  orts. 

Le  varie  evoluzioni,  e  il  fuoco,  che  abbiam  veduto 
'  far  qui,  non  fa,  Mylord,  fé  lo  vedremo  più  regolarmente 
fare  in  Prufiia,  che  nell'arte  militare  ha  ora  il  grido. 
Ma  certo  niuna  gente  pare  più  calcolata,  come 
dicono  lor  Signori ,  per  la  guerra ,  che  lo  fieno  i  Ruffì. 
Dilerzione  è  cofa  ignota  tra  loro  ;  e  cib  per  la  reli- 
gion  loro,  di  cui  tra  le  altre  nazioni  non  troverebbon 
traccia,  non  che  efercizio  ;  d'ogni  maniera  ne'difagj 
fon  pazientiffimi  ;  difetto  di  trafpirazione ,  o  limili 
malattie  per  cambiamento  di  cielo,  non  fanno,  che 
fia;  come  quelli  che  fono  accoftumati  a  cambiar 
cielo  patteggiando ,  dirb  così,  per  cafa,  e  poffono 
dire  in  oltre  cogli  antichi  Latini: 

Duntm  a  fi'trpe  genus ;  gnatos  ad  jiumìna  prtmum 
Defertmus ,  favoque  gelu  àuramus ,  &  undis . 

Per  comento  di  quefti  verfi  le  dirò ,  che  è  coftume 
dei  paefe  gittare  i  fanciulli  da  un  forno,  dove  gli 
tengono  per  qualche  tempo,  nell'acqua  fredda,  o 
nel  ghiaccio.  Così  gì' indurano  al  caldo,  e  al  gelo; 
ed  elfi  diventano  invulnerabili  a' colpi  delle  ftagioni, 

meglio 
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meglio  che  Achille  a' colpi  di  lancia,  o  di  frezza. 
Non  ottante  però  una  tal  fatatura ,  ogni  fantaccino 
oltre  alle  armi  porta  un  mantello,  parte  del  vefti- 
inento  neceflaria  in  quefti  climi ,  anzi  che  nò .  Lo 
attortigliano,  e  Io  partano  dall'una  fpalla  all'un  de' 
fianchi ,  come  fi  portava  anticamente  il  centurone 
della  fpada.  Lo  difpiegano  a  un  bifogno,  e  invilup- 
pativi dentro  dormono  fui  ghiaccio,  come  in  una  fiufa. 

Di  gran  penfieri  per  nutrire  i  foldati  non  è  qui 
mefiiero.  Si  difiribuifce  loro  la  farina,  e  appena  ar- 
rivati in  un  campa  fi  fcavano  forni  in  terra  ,  ove 
cuocono  il  pane ,  che  fanno  effi  medefimi .  Ovvero 
fi  dilìribuifce  loro  un  bifcotto  duriflìmo,  e  compatto 
in  piccioli  pezzeti ,  che  fan  bollire  con  fale ,  o  con 
qualche  erbe,  che  trovanfi  per  tutto;  e  ,fan  buona 
cera .  La  piti  parte  del  tempo  fanno  attinenza  ;  poi- 
che  difpenfati  dalle  quarefime ,  e  da'  digiuni  ,  che 
tengono  più  della  metà  dell'anno  tra' Greci,  pur  vo- 
gliono digiunare.  Tali  foldati  farebbono  fiati  il  cafo 
del  loro  Cromwello,  che  dicono  bandiva  nell'  efercito 
un  digiuno,  quando  fcarfeggiava  di  viveri .  E  fé  il  Se- 
gretario Fiorentino  trovava  molto  dei  modi  antichi 
tra  gli  Svizzeri ,  ne  avrebbe  trovato  almeno  altret- 
tanto tra  i  Ruftì,  da'  quali  viene  inoltre  adombrata 
in  certo  modo  la  grandezza  dell'Imperio  Romano. 

Non  parlo  poi  della  credenza  ,  òhe    è   in  loro 

vi- 
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viviflima ,  di  andare  diritto  alla  gloria  eterna  moren- 
dp  per  l'Imperadrice,  eguale  all'amor  della  patria 
ne'  Romani ,  né  della  defterità  loro  nel  maneggiare 
i'  accetta ,  e  fare  con  e  fila  fola  quello  per  cui  a1  noftrì 
artefici  ci  vuole  una  gran  varietà  di  ordigni .  Nella 
pallata  guerra  contro  alla  Svezia  fecero  i  foldati  delle 
galere ,  non  altrimenti  che  i  legionari  di  Labieno 
faoeflero  delle  navi  per  la  efpedizione  di  Cefare  in 
Inghilterra .  Novellamente  ne  è  fiata  coiìrutta  una 
ventina  da'femplici  paefani ,  a' quali  fu  detto:  Va 
al  bofco ,  taglia  degli  alberi ,  e  fa  una  cofa  limile 
a  quella ,  che  tu  vedi  ià .  Ed  erano  pur  femplici 
paefani  coloro,  che  noi  vedemmo  a  Cronftat  inta- 
gliare con  la  loro  accetta  ogni  forta  di  arabefco  nella 
gran  nave  Anna  Joanowna.  In  fomma  ogni  foldato 
è  legnaiuolo  a  un  bilbgno  ;  il  che  Ella  ben  vede , 
Mylord ,  quanto  venga  al  cafo  per  racconciar  cariag- 
gi ,  carrette  di  artiglierie ,  far  ponti ,  e  limili  altre 
cofe ,  che  occorrono  ad  ogni  ora  nelle  efpedizioni  di 
guerra .  Tutto  ciò  fa  il  piede  di  una  buona  fante- 
ria ,  la  quale  difciplinata ,  e  capitanata ,  come  ella  è 
ora ,  ben  fi  può  dire  divenuta  la  migliore  del  mondo  - 

Non  è  Io  fteffo  della  cavalleria.  Cavalli  grotti 
per  le  corazze  il  paefe  non  ne  dà .  Bifogna  fargli 
venire  fino  dall'  Holftein.  Né  meno  per  li  dragoni 
fono  grofii  abbaftanza.  In  tutto  quello  Norte  della 

Tom.  VI.  F  Po- 
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Polonia ,  Ruflìa ,  e  Svezia  i  cavalli  fono  piccioli  ; 
buoni  folranto  per  Uflari .  Di  Cavalleria  leggiera  , 
Calmucchi ,  e  Colacchi  foggetti  all'  imperio  ne  han- 
no miniera.  Ne  poffono  levare  fino  a  feflantamila. 
La  lor  paga  è  la  facoltà  di  predare  il  paefe  nemico  ; 
e  lafcia  fare  a  loro  a  farla  montare.  Di  grandiffimo 
ufo  per  fare  fcoperte ,  nafcondere  una  marcia  dell' 
efercito,  tribolare,  e  flraccar  fempre  il  nemico. 
Nuocono  però  anche  talvolta  al  proprio  efercito, 
nettando ,  e  mandando  a  male  ogni  cofa ,  a  guifa 
di  Iocufte;  non  potendo  efler  ritenuti  da  certa  difci- 
plina ,  il  cui  fondamento  primo  è  la  paga  del  fol- 
dato .  Penfano  i  Ruffi ,  e  con  ragione ,  che  la  fan- 
teria fia  il  nerbo  dell1  efercito  ;  e  fogliono  nelle  gior- 
nate fare  por  piede  a  terra  alla  maggior  parte  della 
cavalleria  . 

Delle  artiglierie  poi  ,  falle  quali  fi  è  ridotta 
tanta  parte  della  guerra  ,  ne  hanno  fommamente 
perfezionata  la  fabbrica,  e  raffinato  Tufo.  Di  una 
enorme  grandezza  ,  e  di  ninna  utilità  erano  altre 
volte  in  Ruflìa  i  pezzi  di  artiglieria;  fimili  in  certo 
modo  al  paefe,  che  facea  gran  figura  fulle  mappe, 
e  non  facea  mai  le  carte.  Dell'  opera  de'  foreftieri 
abbifognavano  altresì,  non  è  gran  tempo,  per  aver 
armi  da  fuoco .  Meno  di  un  fecolo  fa ,  fece  venire 
di  Brefcia  Aleffio  Michelowitz  otto  mila  carabine, 

che 
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he  fi  confervano  ancora  nelf  armeria  di  Mofco.-- 
ono  quali  altrettanti  codici,  che  provano  la  igno- 
ranza dei  RuOfi  a  quel  tempo,  i  quali  nel  noftro  fono 
livenuti  letterati  al  pari  di  ogni  altra  nazione.  A 
lyfterbeck.  non  lungi  da  Petroburgo  vi  è  una  bellif- 
ima  fabbrica  d'  armi  fondatavi  da  Pietro  Primo  . 
Oalla  parte  di  Mofco  ce  ne  fono  altresì .  Mi  diceva 
m  Uffiziale ,  che  V  anno  fcorfo  vi  fece  fabbricare  per 
«•dine  della  Corte  trentatre  mila  fucili ,  che  fatta  la 
nova  delle  canne,  non  ne  fcoppiava  più  di  ottanta 
n  mille  ;  laddove  delie  canne  di  Saflbnia  ne  fogliono 
coppiare,  mi  diceva  egli,  la  metà.  E  un  fucile  bello 
;  montato  da  darfi  ai  fantaccino  ,  non  colla  più  di 
lue  rubli  il  pezzo ,  nove  fcellini  circa ,  che  è  in  In- 
ghilterra il  prezzo  di  un  coltello.  E  ideJTamente  la 
jolvere  coda  loro,  fi  può  dire  ,  un  nulla .  Due  traini 
•ìumerofiflìmi  ci  fono  nell'  imperio  di  artiglieria  ; 
'uno,  che  fi  tiene  in  U-crania  ,  frontiera  de'  Tartari, 
:  de'  Turchi  ;  l' altro  da  quella  parte  delle  nuove 
:onquifte.  Abbondantemente. provvedute  di  cannoni 
"ono  inoltre  le  loro  piazze  ,  e  ogni  battaglione  ha 
eco  due  pezzi  da  campo,  e  un  morta  jo.  Nel  17 14. 
ì  contavano  tredicimila  pezzi  di  cannone  in  Ruffìa  : 
numero,  che  è  molto  crefciuto  di  poi.  Non  meno 
Dravo,  che  bello  a  vederli,  è  il  corpo  de' cannonieri , 
lì  la  fua  divifa  è  rofia,  e  nera  con  oro.  Ad  uno 
F  2  Scoz- 


84  V  i  a  g  e  r 

Scozzefe  per  nome  Bruce  è  debitore   l'imperio  de'   i 
buoni  ordini ,  che  ci  fono  nell'  artiglieria  ;  e  nelle 
fcuole  di  fortificazione. 

Altro  qui  non  manca ,  per  mettere  ,  dirò  così ,  ! 
il  comignolo  al  Tempio  di  Marte,  che  una  fonda-  k 
zione  per  li  faldati  invalidi.  Per  li  marina;  ci  è  un  i 
ofpitale  in  faccia  a  Cfonslot  ;  ma  per  li  foldati  non  t 
ci  ha  ancora  penfato  la  pietà  del  Principe.  Ha  ben  M 
penfato  la  politica  a  far  sì,  che  i  figliuoli  de'  primi  t 
Signori  dell'  imperio  fi  arruolino  femplici  foldati,  e  i 
incomincino  in  tal  modo  la  milizia.  Un  giorno  ne 
fece  veder  il  Signor  Rondeau  (da  che  anche  i  mini-  ili 
{Iri  foreftieri  hanno  qui  la  guardra)  il  figliuolo  di  tt 
uno  Kr.ses ■",  di  un  Lord,  diremmo  noi,  che  alla  porta  i 
della  fua  cafa  faceva  la  fentinella  .  Sono  etti  foggetti  j  i 
alle  medefime  punizioni, fé  fallifcono,  cogli  altri  fol-  ; 
dati;  ferri,  e  batocche  a  un  bifogno.  Gli  Uffiziali  I; 
fìeflì  non  fono  efenti  dalle  batocche  ;  nel  che  hanno  ;  ; 
che  confolarfi  con  l'efempio  de'  Romani,  appretto  h 
ai  quali  la  fumigazione  era  pena  comune  al  foldato,  h 
e  all'  uffiziale ,  come  Ella  ben  fa . 

Quando  fi  fanno  rivifte  dell' efercito ,  o  di  parte 
dì  effo,  minutiflìmi  fono  gli  efami,  che  s'indi tuifeono    i 
dei  portamenti  di  ciafeun  uffiziale.  Sono  eflTi  deferirti    - 
in  un  gran  numero  di  volumi  ,  che  fi  portano  alla 
Cancelleria ,  o  al  Collegio  di  guerra  ;  e  quefti  poi  Ci 

con- 
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confettano  a  un'  occafione.  Non  tengono  un  picciol 
luogo  tra  gP  impedimenti  dell'  efercito  i  carri  di  fcrit- 
ture,  che  lo  feguono  ;  come  tra  i  miniftrì  del  gran 
fMarefciallo ,  del  primo  Cavallerizzo ,  e  delle  prime 
cariche  dell'  imperio  ,  non  fono  in  minor  numero 
degli  altri  gli  Scrivani .  In  fomma  in  quello  difpo- 
tico  imperio  fi  fcrive  ogni  minima  cofa .  Si  direbbe , 
ibhe  i  Rulfi ,  che  hanno  incominciato  a  fcrivere  più 
jardi ,  che  tante  altre  nazioni  dell'  Europa  ,  vogliono 
rifarli  del  tempo  perduto  ♦ 

Non  fi  accomodano  gran  fatto  di  quefto  gran 
"critturare  i  foreftieri ,  e  maffimamente  i  militari ,  a 
;ui  (la  meglio  in  mano  la  fpada ,  che  la  penna .  Ma 
;i  vuol  flemma .  E  il  numero  di  quelli ,  a1  quali  con- 
tiene pure  averla ,  è  grandiflìmo .  Si  conta  neli'  efer- 
;ito  gli  uffiziali  foreftieri,  e  mafTjmamente  Tedefchi  j 
t  migliaja .  Quattro  brillano  principalmente  in  tanta 
inoltitudine ,  e  fono  Levendal ,  Keith ,  Lafcy ,  e  Mu- 
ìich ,  tra'  quali  i  due  ultimi  guidano  ora  gli  sferriti 
,'ittoriofi  della  RuHìa , 

Levendal ,  uomo  cT  ingegno  finitimo  ,  bel  par* 
latore  ,  che  fa  tutte  le  lingue  ;  e  conofce  tutte  le 
Corti,  e  tutti  gli  efeiciti  di  Europa,  pieno  di  va!o- 
ie ,  e  che  dicefi  fervire  fingolarmente  alla  fortuna , 
|  Keith,  uomo  di  pofatiflìmo  giudizio,  che  con 
a  dolcezza  ha  ottenuto  dagli  uffiziali  Rulli  pih  fom« 
F  ?  mifc 
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miflione,  che  qualunque  altro  con  la  feverità,  chi 
in  mezzo  all'  armi  non  ha  punto  tra  (curato  le  let- 
tere, e  congiunge  con  la  pratica  della  guerra  la  teor 
li  a  più  ragionata,  e  più  profonda. 

Lafcy  incanutito  fotto  l' elmo ,  che  fotto  Pietro 
vide  forgere  la  gloria  della  Ruffia  ,  che  non  s' in- 
trigò mai  in  affari  di  Stato,  e  teppe  ubbidire  a  chiun- 
que fu  prepolto  per  comandare .  Dicefi ,  che  a  PuI-ì 
tava  domandò  al  Czar,  fé  doveafi  fai  vare  il  fuoco 
fino  a  pochi  palli  dagli  Svezzefi ,  o  pur  darlo  aliai 
confueta  diftanza.  Tal  domanda  forprefe  da  princin 
pio  il  Czar ,  ma  vifto  dove  mirava ,  rifpofe  di  fai-! 
vare  il  fuoco,  e  ciò  fu  una  delle  cagioni  della  vit«j 
toria.  Furono  da  lui  guidati  i  Ruffi  fui  Reno  nel!' 
efercito  del  Principe  Eugenio.  Grande  fu  torto  li 
famigliarità,  che  nacque  tra  due  uomini  tali  ;  e  ve- 
dendo i  Rulli,  e  i  Tedefchi  parlar  lungamente  infic- 
ine i  loro  Capitani,  che  erano  per  altro  di  pochifTinu 
parole ,  dicevano ,  che  ftando  infieme ,  erano  divenuti 
due  gran  ciarloni .  Ha  la  riputazione  di  effer  econome! 
del  fangue,  paziente  afpettator  della  occafione,  e  da 
foldati  vien  felutato  col  nome  di  padre ,  basket . 

Non  così  il  Munich ,  che  ha  concetto  di  eden 
più  intraprendente  che  noi  confente  il  dovere,  prò 
digo  del  fangue  ,  e  dalla  foldatefca  è  più  temuto 
che  amato .  Vifti  i  Francefi  sbarcare  a  Danzica 
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Tanto  meglio,  egli  difle  ;  fcarfeggiano  le  mani  in 
Ruffìa  per  le  miniere.  Altura,  che  non  fi  difdice 
a  uomo  d'armi,  e  dal  Capitano  fi  trasfonde  nell' 
efercito.  Per  un  impeto  di  ambizione  vorria  pri- 
meggiar Copra  tutti  nello  imperio,  e  ne  lo  rendono 
degno  le  fue  virtù.  Molto  a  lui  debbe  la  Ruflia  . 
Tra  le  altre  la  inrtituzione  del  Collegio  dei  Cadetti . 
E'  eflb  comporto  di  trecento  giovani  gentiluomini , 
distribuiti  in  varie  dafli,o  piuttorto  divifi  in  varie 
compagnie .  Vengono  loro  infegnate  le  lingue ,  la 
cavallerizza ,  il  ballo ,  la  fcherma ,  la  fortificazione  , 
ogni  arte  cavallerefca  e  militare.  I  loro  efercizj  Ac- 
cademici fono,  formare  col  ghiaccio  fui  Neva  for- 
tini ,  e  poligoni  ;  attaccargli ,  e  difendergli  ;  dar  fag- 
gio della  loro  utilità ,  di  che  faranno  un  giorno  all' 
Imperio,  da  cui  vengono  allevati  e  nutriti .  E'  quello 
Collegio  un  vero  Seminario  militare .  Ha  l' abita- 
zione nel  Palazzo  Menzicoff.,  convertito  in  miglior 
ufo ,  che  a  far  moftra  alla  nazione  del  lufib  di  un 
favorito.  Al  Conte  Munich  dee  altresì  Petroburgo 
la  facilità  del  trafporto  de'  viveri ,  il  pane  cotidiano , 
per  così  dire .  E'  querta  gran  popolazione ,  che  fale 
a  centoventi  mila  abitanti ,  porta  in  capo  a  paludi 
vaftiflìme,  e  a  un  bofco,  che  per  quattrocento,  e  piti 
miglia  fi  ftende  fino  a  Mofco.  La  maggior  parre 
delie  provvifioni  neceflarie  al  vitto,  le  cava  dal  pae- 
F  4  fé, 
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fé ,  che  è  lungo  le  rive  del  Volcova ,  e  dalla  banda 
di  Novogrod,  dove  la  terra  è  più  cortefe.  L'inver- 
no ,  quando  è  gelato  ogni  cofa  ,  vengono  regolar- 
mente le  slitte,  e  fenza  niuna  difficoltà  aPetroburgo 
fu  per  il  lago,  e  giù  per  il  Neva  ;  e  vi  portano 
tutto,  di  che  abbifogna.  Non  così  la  fiate  poflbno 
far  le  barche,  regnando  qui  i  venti  occidentali,  ed 
efiendo  il  lago  foggetto  a  furiofe  burrafche.  Donde 
careftia,  e  fame  ;  e  ciò  fu  cagione,  che  quando  il 
Czar  fondò  quefta  Città  ,  vi  perifle  un  cento  mila 
uomini  per  difetto  di  vettovaglie.  A  tale  inconve- 
niente rimediò  il  Munich  ,  perfezionando  lungo  le 
rive  del  lago  il  canale  interno,  già  incominciato  da! 
Czar ,  che  dal  Volcova  mette  nei  Neva ,  per  cui  le 
barche  arrivano  la  Hate  con  la  regolarità  medefima  , 
che  V  inverno  le  slitte .  E  ben  egli  meriterebbe  una 
iscrizione  limile  a  quella ,  che  leggefi  fopra  una  delle 
porte  ài  Parigi  ABUNDANTIA  PARTA . 

Ella  fi  confervi ,  Mylord ,  col  fonile  fuo  vitto 
di  pudino ,  e  di  latte  ,  che  le  fornifce  in  coppia  il 
fuo  bel  Parco  di  S.  James ,  e  col  proffimo  corriere 
afpetti  la  rifpofta  air  alt»  domanda ,  che  mi  fa  la 
gentile  fu*  lettera, 


Af 
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AL    MEDESIMO. 

Pietroburgo  13.  Luglio  I739. 
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Altro  giorno,  Mylord,  io  udiva  da  non  fo  chi 
rapprefentare  la  Ruftìa  fotto  la  immagine  di  un  grand' 
orfo  bianco,  le  cui  zampe  di  dietro  (Unno  fitte  nel 
lido  del  mar  glaciale ,  e  la  coda  vi  è  immerfa  den- 
tro j  il  grifFo  lo  ha  pofato  al  mezzodì  verfo  la  Tur- 
chia j  e  la  Periìa  ;  e  con  l' una  zampa ,  e  con  F  altra 
dinanzi  fi  ftende  lungi  a  levante,  e  a  ponente .  Queft' 
orfo  gli  uomini  grandi  del  Norte,  Oxefiierna,  e  Fe- 
derigo Guglielmo  Elettore  di  Brandenburgo  non  vo- 
levano slegarlo,  dicevan  effi  ,  irritarlo,  e  farlo  riz- 
zare in  piedi.  Carlo  XII.  lo  aizzò  ;  e  col  batterlo 
più  di  una  volta ,  gì1  infegno  a  divorar  parte  de'  fuoi 
itati,  e  lo  refe  noto,  e  terribile  all'Europa. 

Fatto  è ,  che  la  Ruflìa  dalla  parte  del  Moire 
non  ha  niente  da  temere,  eflendò  effa  medefima  da 
quella  parte  i  confini  del  Mondo.  Gli  fìefil  venti 
fettentrionali ,  altrove  infetti ,  apportatori  di  reumi , 
e  di  mali  di  petto ,  fono  alla  Ruflìa  di  benefìcio  ; 
come  quelli,  che  gelando  le  paludi,  e  i  fiumi,  e  fa- 
cendo buone  quelle  ftrade,che  per  fé  fono  malvagie^ 
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aprono  nell'  inverno  il  commercio  interno  dei  paele . 
Si  acconciano  a  quel  tempo  i  Rufli  in  una  slitta  con 
le  loro  mercanzie,  e  con  provinoni  da  bocca  per  pa- 
recchi dì  ;  e  parlano  di  fare  fette,  o  otto  mila  verfte, 
che  fanno  due,  o  tre  mila  delle  noftre  miglia ,  come 
noi  parleremmo  di  andare  da  Roma  a  Napoli ,  o  da 
Londra  a  York. 

Dalla  parte  di  Levante  la  Ruflìa  guarda  la  Cina, 
con  cui  fé  mai  per  avventura  avelie  la  guerra,  ben 
fi  potria  dire  anche  di  lei  : 

Imbellem  avertìs  Romani s  arciùus  hidum  . 

Ne  i  Tartari ,  e  i  Calmucchi,  che  le  flanno  di  mez- 
zo, polfono  ora  far  paura  alla  Ruflìa.  Se  altre  volte 
con  le  loro  incurfioni  la  refero  tributaria ,  ora  un 
battaglione  Ruffo  con  due  pezzi  di  artiglieria  met- 
rerebbe  in  ifcompiglio  parecchie  Horde  di  Tartari. 
Senzachè,  dei  Calmucchi  ce  ne  ha  delle  popolazioni 
foggette  all'imperio,  quafi  feudo, e  antemurale  di  elfo. 
Il  Cafpio  ,  preffo  che  innavigabile  per  difetto 
di  porti,  e  alcuni  deferti  dividono  i  Rum*  dalla  Per- 
fìa  ;  e  (teridefi  fra  due  la  Georgia ,  paefe  di  religione 
Greca ,  che  in  cafo  di  guerra  fi  accoderebbe  fempre 
alla  Ruflìa.  Gli  divide  ancona  e  gli  difende  la  fte- 
rilità ,  l'aria  mal  fana  delle  Provincie  Perfiane  lun- 
go il  Cafpio,  che  farebbono  fede  incomoda  al  nemico 

per 


Di    Russia.  oi 

per  far  la  guerra  di  qua .  Cotefte  provincie ,  che 
hanno  cortato  tanti  uomini  allaRuffia,  fono  di  buon 
accordo  (late  reftituite  a  Koulicano.  Sarebbe  qui  ne- 
eeffaria  in  effetto  la  legge  di  quell'  Imperadore  de 
eoercendo  imperio  ;  e  foleva  dire  il  Czar ,  che  terra 
non  ne  cercava  già  egli ,  che  ne  avea  anche  di  trop- 
po ;  ma  cercava  acqua . 

I  Turchi  non  poffono  offendere  la  Ruffia  dalla 
parte  dell' Ucrania,  che  è  la  più  meridionale,  la  pia 
bella ,  e  -fertile  provincia  dell'  imperio .  Tra  effa , 
e  loro  giace  uno  immenfo  deferto  privo  d'acqua  per 
affai  vafti  tratti.  Il  Borirtene  corre  da  Kiovia  capi- 
tale dell'  Ucrania  ad  Oczacow  frontiera  Turca;  e 
nel  fiume  hannovi  delle  caratane,  che  farebbe  quafi 
Imponìbile  il  rimontarle .  I  Tartari  del  Cuban ,  e 
della  Crimea  poffono  bensì ,  come  fanno  affai  foven- 
te ,  levare  contro  a'  Ruffi .  Entrano  coftoro  in  Ucra- 
nia ,  vi  mettono  il  fuoco  a  qualche  villaggio,  ne 
conducon  via  delle  famiglie  ;  ma  non  vi  fanno  im- 
preffione ,  né  vi  fi  mantengono .  Venti  reggimenti 
di  milizia,  levati  per  configlio  del  Munsch ,  vegliano 
fempre  alle  linee, che  dal  Borirtene  ricingono  quella 
provincia  con  de'  forti  a  luogo  à  luogo ,  e  dei  fe- 
gnali  per  far  conofcere  da  qual  banda  venga  il  ne- 
mico. Per  liberarli  affatto  da  cortoro,  Àzoph  farebbe 
ili  cafo  de'  Ruffì.  Da  cmefta  piazza  è  tenuta  in  bri- 
glia 
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glia  tutta  la  generazione  del  Cuban.  E  per  quella 
della  Crimea  converrebbe  loro  aver  Kerci ,  ottima 
porto,  che  fignoreggia  Io  ftretto  ,  il  Bosforo  Cim- 
merio .  Quivi  terrebbono  una  flottiglia ,  che  corre- 
rebbe le  paludi  Meotide,  e  l'Eufino.  Conterrebbe 
i  Tartari  ,  e  metterebbe  anche  in  foggezione  la 
fteffa  Costantinopoli ,  che  vive  in  gran  parte  della 
Crimea.  Quello  era  il  difegno  del  Czar  Pietro  , 
che  potrebbe  anche  efler  colorito,  fé  da  ultimo  fono 
felici  i  fucceflì  della  guerra  prefente .  Entrando  dalla 
Moldavia  nella  Pollonia  potrebbono  i  Turchi  mag- 
giormente offendere  la  Ruflìa  :  tanto  più,  che  da 
quella  parte  avrebbono  affai  più  comodità  di  vetto- 
vaglie ,  e  di  viveri ,  che  dalla  parte  di  Oczacow .  Se 
non  che  i  Pollacchi  foftenuti  dall'  efercito  Ruffo  fa- 
ranno fempre  contro  gì'  Infedeli  ;  né  dai  Moldavi , 
Greci  di  religione ,  faranno  elfi  favoriti ,  e  fecondati , 
fé  non  a  mal  in  corpo .  Oltre  di  che  Kiovia ,  piazza 
importante, fecondo  quei  paefi,  fignoreggia  da  quella 
banda ,  e  difende  la  gran  fiumana  del  Borirtene,  che 
convien  pur  paflare  per  penetrare  in  Ucrania .  E 
quefta  Provincia  fomminiftrerà  fempre  a'Ruflì  tanti 
mezzi  per  far  la  guerra,  che  in  ogni  modo  avranno, 
erti  fempre  il  vantaggio  fopra  i  Turchi . 

Della  Pollonia  non  parlo ,  la  quale  rifponde 
verfo  il  Ponente  della  Ruflìa .  Un  paefe ,  che  non 

ha 
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ha  milizia,  non  ha  piazze,  nel  cui  governo  ci  vuole 
la  unanimità  di  tutta  la  Dieta  per  fare  una  legge,  e 
una  fola  propofizione  qualunque  fiafi,  che  non  palli, 
fcjoglie  una  Dieta  per  altro  unanime  nei  rimanente  ; 
un  tal  paefe  è  ,  come  era  altre  volte  l'America, 
conquido ,  e  preda  di  .chiunque  lo  affalta .  La  Poi- 
Ionia,  che  tanto  figurò  altre  volte  nel  Norte  non 
thfciplinato,  e  le  cui  armi  entrarono  in  Ruffia ,  dovrà 
ora  naturalmente  ricever  legge ,  non  darla .  Ella  farà 
fempre  un  campo  aperto  per  la  Ruffia  difcipiinata , 
che  a  fuo  talento  vi  proclamerà  il  Re,  non  che  il 
Duca  di  Curlandia. 

Gli  Svezzefi  fono  il  più  terrìbile  vicinio,  ch'effi 
abbiano,  e  di  cui,  ora,  che  hanno  la  maggior  parte 
delle  forze  terreftri  verfo  la  Turchia ,  e  le  navali  fon 
deboli ,  ftanno  in  qualche  apprenfione .  Ne',  tempo , 
che  il  Conte  d' Olterman  con  tutte  le  finezze  del 
Gabinetto  negoziava  la  pace  d'Aland ,  con  cui  glo- 
riofamente  terminò  la  ultima  guerra  del  Czar  con- 
tro agli  Svezzefi ,  ci  fu  un  certo  Capo  di  Cofacchi 
per  nome  Scranacroska ,  che  fuona  in  volgar  noftro 
guancia  roffa ,  il  quale  tenne  al  Czar  quello  parla- 
mento :  u  Padre ,  fé  tu  penfi  da  dovero  a  levarti 
„  d' innanzi  quefla  fpina  degli  Svezzefi ,  lafcia  fare 
„  a  me:  Io  andrò  co'  miei  Cofacchi,  e  farò  man 
„  baffa  fi|}ra  quanto  vi  ha  in  Finlandia  di  uomini, 

don- 
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„  donne ,  e  ragazzi .  Così  per  lo  vero  Dio  non  avrai 
„  più  nemici  in  quel  paefe  .  Ne  faremo  un  deferto, 
„  che  vale  per  dieci  fortezze".  Tale  è  la  politica 
Orientale,  come  Ella  faprà ,  Mylord .  Ma  Ella  fa- 
prà  ancora,  che  grandittìma  facilità  ha  laRuflìa  per 
far  la  guerra  alla  Svezia  ;  gran  difficoltà  all'  incon- 
tro la  Svezia  per  farla  allaRuffia,  lafciando  andare 
la  maggioranza  dell'  una  fópra  dell'altra.  Le  diffi-» 
colta  della  Svezia  fono  il  non  potere  far  magazzini, 
o  canove  di  vettovaglie  in  Finlandia,  paefe  fterilif- 
fimo  ,  dove. gii  abitanti  vivono  della  fcorza  degli 
alberi  mefcolata  con  pane,  e  alcuni  anni  della  pura 
icorza  ;  il  non  potérne  far  pattare  dalla  Emonia ,  e 
dalla  Livonià  ;  poiché  al  primo  odore  di  guerra  i 
Rudi  leverebbono  agli  Svezzefi  le  tratte  del  grano; 
non  poterlo  fare  dalla  Pollonia  fenza  grande  appa- 
rato di  navilj  ;  il  che  non  pub  flare  occulto,  e  po- 
trebbe facilmente  etter  impedito  ;  dover  fimilmente 
pattare  il  mare  etti  medefimi  per  aver  I'  efercito  in 
Finlandia,  e  non  ci  aver  quivi  piazze  di  conto.  Al 
contrario  le  facilità  della  Ruttia  fono,  Io  avere  da 
quella  parte  Vi bourg  ,  piazza  ben  fortificata,  e  molto 
importante  ,  il  paefe  della  Cardia  confinante  alla 
Finlandia,  rotto  qua,  e  là  da  laghi ,  da  paludi,  da 
boichi ,  da  patti  ftretti ,  atti  (fimo  a  un  bifogno  a  ti- 
rare in  lungo  la  guerra.  Dietro,  e  da' Iati  paefi  fer- 
tili 
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tiliftìmi ,  onde  agevolmente  fomentar  l'efercito,  e 
buon  numero  di  galere  Tempre  in  pronto  >  con  che 
moleftare  da  ogni  banda  il  nemico ,  e  portargli  ia 
guerra  fino  alle  proprie  caie  ai  modo  di  Scipione. 
Che  le  gli  Svezzefi  ,  come  anche  i  Danefi ,  a  ca- 
gione del  loro  commercio  fuperano  i  Ruffi  nella 
forza  di  una  grolla  armata  navale,  e  i  Ruffi  dipe- 
leranno gli  altri  nella  qualità,  e  numero  delle  ga- 
lere ,  che  fi  vogliono  quafi  riporre  tra  le  forze  ter- 
feltri .  E'  adunque  da  credere ,  malgrado  i  romori , 
che  corrono,  che  molto  ci  penferà  la  Svezia' ad  irri- 
tar la  Rufiìa  ,  e  a  romper  la  guerra .  E  fé  il  fa , 
corre  gran  rifico  di  perdere  in  picciol  tempo  i  van- 
taggi ,  che  ha  ritratto  grandinimi  dal  tempo  della 
pace  d'  Aland  in  qua  . 

Ma  fé  la  pace  è  da  defiderarfi  per  la  Svezia, 
non  lo  è  meno  per  la  Ruftìa,  perch'  ella  raccoglier 
pò  fifa  pienamente  i  frutti  della  nuova  creazione  del 
Czar.  Per  quanto  fieno  fiate  per  lei  gloriofe  le 
guerre,  in  cui  è  fiata  involta  da  tanti  anni,  le  ca- 
ttano quello,  che  fa  la  principal  ricchezza  del  Prin- 
cipe, e  di  cui  ella  tanto  fcarfeggia  attefo  la  fua  va- 
ftità  .  E  fegnatamente  quefia  preferite  guerra  vo- 
gliono ,  che  in  cinque  anni  abbia  menomato  l' Im- 
perio di  dugentomila ,  e  più  abitanti . 

La  Spagna ,  e  la  Ruflìa  fono  forfè  i  due  meglio 

pofii 
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porti  paefi  per  divenir  Signori  del  mondo  ;  l' una  a 
cavaliere  dell'Oceano,  e  del  Mediterraneo,  natural- 
mente padrona  dello  eretto,  e  dietro  difefa  da'  Pi- 
renei con  quegli  ftefiì  vantaggi  nel  mondo  moderno , 
che  avea  nell'antico  la  Italia.  La  Ruffia  a  cavaliere 
dell'  Afia ,  e  dell'  Europa,  inacceflìbile  da  var;  lati , 
e  che  in  altri  ha  per  fortezze  la  debolezza  de'  vicini , 
e  che  facilmente  pub  dilatarci  da  quella  banda ,  dove 
il  farlo  farebbe  del  maggior  fuo  vantaggio.  Ma  che 
pob  far  l'una  con  fei  in  fette  milioni  di  abitanti  ì 
Né  l'altra  può  intraprender  moltiflìmo  ,  non  arri- 
vando ad  eflere  così  popolata ,  come  la  Francia , 
quando  in  grandezza  la  fupera  ben  venti  volte. 

Pare,  che  dovettero  i  Ruflì  fare  ogni  opera  per 
popolare  il  paefe.  Condurre  in  Ucrania,  la  miglior 
provincia  delf  Imperio ,  e  dalla  prefente  guerra  de- 
vaftata,  condurvi  colonie  di  Oftiachi,  di  Samogedi , 
e  di  altri  popoli  fettentrionali  quafi  inutili  all'  Im- 
perio, farebbe  pericolofo.  Vi  potrebbono  forfè  con 
la  loro  picciolezza  ,  e  fparutezza  guaftar  la  razza 
degli  uomini .  Il  meglio  farebbe  comperare  delle 
famiglie  Tartare,  e  allettarvi  i  Greci  abitanti  della 
Moldavia,  e  Valacchia,  i  quali  riguardando  la  Ruf- 
fia ,  come  il  capo  dell'  Imperio  Greco ,  vi  correbbono 
a^gambe .  Accrefciuta  la  popolazione ,  fi  potrebbe 
penfare  &  perfezionar  T  agricoltura  in  un  terreno , 

che 
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che  rifpondei-w-bbe  con  ufura  alle  fatiche  del  lavora- 
tore ,  ed  intrattenere  nel  medefirno  paefe  numerofe 
gregge  di  pecore ,  onde  non  aver  bifogno  della  la- 
na ,   e  dell'  opera    de'  foreftieri  a   veftire   i  proprj 
eferciti .  Il  lavoro  delle  miniere  non  farebbe  allora 
in  gran  parte  trafcurato ,  come  lo  è  prefentemente 
per  difetto  di  mani .    AbbondantiflTime    fono   quelle 
del  ferro  in  Siberia  ;  e  di  quefte  ve  ne  ha  anche  non 
lungi  da  Mofco ,  Novellamente  fé  ne  è  trovata  una 
di   rame   preiTo  a  Kola  ricchifììma  ,   per  quanto  fi 
diée  :    ed  altre  ce  ne  fono   nello  Imperio    di   altri 
metalli  ancora .   E  il  lavoro  delle  miniere    fatto  a 
dovere  farebbe  un  modo  di  fare  una  guerra  forda , 
e  funefta    a?gli  Svezzefi  ,   i  quali   dalle  miniere  del 
rame ,  e  del  ferro  cavan   V  oro .    In  tempo  di  pace 
potrebbefi   ancora   effettuare ,  fé  non   ci  è   qualche 
oftacolo  invincibile  ,  quel  gran  difegno  del  Czar  di 
unire  il  Cafpio  all'  Eufino,  tagliando  un  canale  dal 
Tanai  al  Volga .  E  in  generale  il  commercio  della 
Ruffia  render  fi  potrebbe  più  utile  al  paefe,  ch'egli 
Sion  è  ;  quando  la  Corte  non  volelle  far  monopolio 
fopra  certi  generi,  e  il  traffico  fofie  più  libero.  Se 
non  che  molte  volte  la  Corte  non  ha ,  né  pub  avere 
in  mira  il  bene  generale   del  paefe,  maiTimamente 
qui,  dove  ha  da  penfare  a  mantenerli  quella  mag- 
gioranza, e  quell'autorità,  di  cui  è  in  pcfleffione, 
Tom,  VI,  G  fenza 
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fenia  che  ci  fia  per  avventura  il  confentimento  libero 
dei  Senato,  e  dei  Grandi .  Così  il  governo  ha  da  eflere 
più  militare,  che  altro, e  impeitum  armìs  acquìfitum 
armis  reùnendum  ,come  diceva  Irzio  a  Giulio  Cefare. 

Ma  non  vorrei  già  io ,  Mylord ,  fcrivere  un 
Fog,  o  un  Craftman  in  RuflTia.  La  verità  fi  è,  che 
fé  in  quefto  Imperio  la  fucceffione  venga  ad  edere 
fermamente  (labilità  ,  e  fé  dopo  una  lunga  pace  vi 
forga  un  Principe  prudente,  ambiziofo  ,  e  attivo, 
chi  potrà  far  argine  alle  fue  intraprefe?  Chi  porrà 
feguirlo  nel  fuo  corfo  ?   Si  potrà  dire  anche  di  lui . 

Imperìum  Oceano,  famam   qui  termìnet  ajìris. 
Non  fembra  egli  naturale,  che  in  Europa  efler  deb- 
bano finalmente  padroni  del  campo,  e  abbiano  tra 
loro  a  combattere  della  fgneria  quelle  due  nazioni, 
che  per  le  buone  frontiere  poco,  o  nulla  hanno  da 
temere  da1  vicini,  che  h.wno  del  proprio  una  numero 
fa,  e  ben  difciplinata  foldatefca,  il  cui  governo  peti 
de  al  militare,  e  fono  comDofte  di  una  mano  di  mi- 
lioni dt  uomini  parlanti  tutti  la  medefima  lingua,  e    L 
profefLinti  la  mede/ima  religione?  Un  tal  duello  lo    |, 
vedranno  forfè  i  noftri  pofteri  ;   noi  le  abbiamo  già    L 
vedute  agu?zar  l'armi,  l'una  contro  dell'  altra, 

Non  fo,  Mylord,  fé  prima  di  partire  io  potrà 
ancora  darle  nuove  di  me:  fa  bene,  che  io  l'amerò, 
e  riverirò  fempre,  come  l'onore  di  quel!'  Ifola ,  che  è 
l'onore  di  Europa.  Ai* 
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AL    MEDESIMO. 

Danzica  13.  dgofto  1739, 


Eli'  atto  di  falparc  per  Danzica  ricevetti ,  My- 
ord ,  il  dì  ventuno  del  paffato  mefe  la  lettera  fua 
n  rifpofta  della  mia  da  Helfingor ,  in  cui  Ella  mi 
bmanda  quelle  notizie ,  che  avrò  potuto  raccogliere 
ntorno  alla  prefente  guerra  della  RuflTia  co'  Turchi . 
Guerra  Angolare  in  vero,  in  cui,  per  la  qualità  de' 
»aefi ,  dove  aveafi  a  marciare ,  e  delle  genti  ,  che 
veanfì  a  combattere,  convenne  a' capitani ,  che  la 
guidarono-,  dipartirfi  dalle  confuete  vie  dell'arte  mi- 
itare.  E  guerra  importanti  filma  per  il  fine,  a  cui 
Ila  tendeva  ;  di  renderli  in  certo  modo  tributaria , 
;  non  foggetta,  la  fede  dell'  Imperio  Ottomano. 

Quello ,  che  ne  ho  faputo  di  piti  precifo ,  glielo 
;riverò  qui  appreflb,  dopo  averle  detto,  che  ritefiuti 
pericoli  del  Golfo  di  Finlandia ,  il  due  del  prefente 
emmo  fondo  qui  in  Danzica .  Volle  provare  anch' 
(fa ,  non  è  gran  tempo ,  il  pefo  delle  armi  Ruffe  : 

Ctcfaris  Augufta  non  refponfura  lacertts . 

ìrandiflìme  furono  le  fpefe ,  eh'  ella  fece ,  per  au- 
G  2  men* 
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mentare  il  folito  fuo  prefidio  di  mille  e  dugentQ  uo 
mini  fino  a  tre  mila  ;  graviamo  il  danno  ,  che  fo- 
{tenne  da  cinque  mila  bombe  ,  che   vi    gettarono  i 
Rudi;  e  dovette  in  fine  sborfare  parecchie  centinaia 
di  migliaia  di   rubli   all'  erario  della  Imperadrice , 
alle  cui  armi  s1  immagino  di  poter  refiftere .  Ai  De- 
putati della  Città  ,  che  furono  in  tale  occasione  man-  j 
dati  a  Petroburgo ,  fece  la  Imperadrice  ogni  maniera 
di  carezze  ;   ma    non  difalcò  né  meno  un   copicco  : 
della   importa  contribuzione.    Imparò  Danzica  alleii 
lue  fpefe,  come  già  Marfiglia  a'  tempi  di  Cefare,. 
e  di  Pompeo,  a  non  fi  dover  frammettere  delle  con-jj 
tefe  dei  gran  Signori.  E  da  ora  innanzi  le  dovrà  puru 
badare,  che  i  fuoi   Confoli  con   quegli    altri,  chen 
compongono  il  Configlio  della  Città  »  le  fue  ottanta,, 
mila  lire  fterìine  di  entrata,  il  fuo  prefidio,  le  fue 
fortificazioni ,  e  i  trecento  cannoni  di  bronzo ,  che 
ella  ha   nell'  Arfenale  ,    la  mettano  in  falvo  dalle 
incurfioni  ,  che  nel  tempo  delle  loro  confedera? ioni 
vi  potettero  fare  i  Pollaceli! .  Del  retto  nella  'orefente 
coflim?ione  dei  regno  pare,che  nulla  abbia  da  remere 
per  li  fuoi  privilegi,  per  il  fuo  Anfeatiftno,  e  per 
le  fue  libertà.    Delle   diciotto  mila  porzioni  ,  che 
dovrebbero  fornire  infieme  la  Lituania  ,  e    la  Poi- 
ionia  ,  ci  fono  appena   in  piedi   otto  mila  uomini . 
E  quello  non  è  il  folo  male3  che  affligga  il  regno.  ; 

quel 
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Juel  Veto  tanto  univerfale  di  un  Nunzio,  è  un  veto 
il  bene  generale  delpaefe*  Cinque»  o  fei  volte  per 
ecolo  vien   eflo  defolato  dalla  guerra  per  efiere  il 
•egno  elettivo .  Un  colpo  mortale  vogliono  i  zelanti 
Pollacchi ,  che  ila  per  la  popolazione ,  e  per  il  com- 
mercio  la  non  tolleranza  ;   intanto  che  gli  Ebrei 
nondano  il  paefe,  e  lo  (mungono.  E  che  fi  dovrà 
lire  della  fchiavitù  dei  paefani,  e  delle  giùrifdizioni 
ìegli  Starofti ,  e  altri ,  che  fanno  quello ,  che  folo 
[ì  compete  al  Principe  2  Peccato,  aggiungono  i  veri 
patrioti ,  che  la  libertà  della  Pollonia  debba  dipen* 
3ere  dal  beneplacito  dei  vicini  ;  quando  vi  fi  potreb- 
be "provvedere  daddovefo ,   rimediando   a'  difordinì 
Iella  Coftituzione  •   E  in  tal  modo  verrebbe  ancora 
i  fiorire ,  e  far  figura  un  regno  per  fé  popolatifiìmo  9 
:he  produce  tanto  grano,  irrigato  da  un  gran  fiume, 
:he  mette  al  mare,  a  cui  non  manta,  che  Un  buorì 
governo ,  e  la  induftria  fua  figliuola  ;  un  regno ,  che 
'ale  e  tanta  figura  ha  già  fatta   nel  Mondo ì    M?s 
Qualunque   cofa   fia  per  avvenire   (  e  naturalmente 
tarlando  J  niente  avverrà  di  tutto  quefto,  troppi  em- 
endo coloro,  che  hanno   interefle  di   mantenere  il 
tfefente  difordine  ) ,  fé  Danzica  dipende  dalia  coro- 
la  di  Pollonia,  fi  pub  dire;,  che  tutto  il  regno  è  in 
erto  modo  tributario  di  quefta  Città  padróna  delle 
ori  della  Viftola .  Quivi  a  feconda  del  fiume  fanno 
G  ?  con*- 
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condurre  i  Signori  Pollacchi  il  grano,  nel  che  con- 
fiflono  le  loro  entrate  ;  e  lo  vendono  a'  Danzicani , 
non  eflendo  permetto  a'  Pollacchi  il  venderlo  dirit- 
tamente a'  forestieri ,  che  per  lo  folo  fpazio  di  cinque 
giorni  durante  la  Fiera .   I  Danzicani  lo  ripongono 
in  grandinimi  granaj ,  di  cui  è  in  gran  parte  fabbri- 
cata la  Città ,  e  lo  rivendono  poi  agli  Svezzefi ,  che 
vi  portano  in  cambio  il  loro  ferro ,  e  la  porcellana 
della  Cina ,   e  fingolarmente  agli  Ollandefi ,  di  cui 
Danzica  è  1'  emporio .   Si  fa  ftima ,  che  1'  effrazione 
monti  a  un  milione  fterlino  l' anno .  Benché  non  fia 
ora  così  confiderabile  ,  come  era  a'  tempi  andati  , 
quando  del  grano  Pollacco  fé  ne  eftraeva  anche  pel 
Mediterraneo,  e  per  fino  Venezia  fu  in  tempo  di 
una  gran  careitia  fovvenuta  da  Danzica.  Lo  fcadi- 
mento  vogliono,  che  in  grandiffìma  parte  derivi  dai 
progredì ,  che  ha  fatto  in  Inghilterra  anche  l' Agri- 
coltura ,  e  da'  premj ,  che  vi  fi  accordano  a  quelli , 
che  ne  eftraggono  il  grano ,  quando  ce  ne  è  abbon- 
danza neh'  Ifola.  Dopo  il  grano,  il  capo  più  con- 
fiderabile in  Danzica  fono  le  acquavite .  Efla  è  riel 
Nord  quello ,  che  nel  mezzodì  è  Corfu ,  o  Zara . 
Al  folo  Petroburgo  ne  va  ogni  anno  per  fei  mila 
lire  flerline  ;  e  a'  tempi  dell'  Imperadrice  Caterina 
ne  andava  per  il  doppio.  E  quegli  erano  i  bei  tempi 
della  Ruflìa ,  foiiengono  gli  acquavitai  di  Danzica . 

Ora, 
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Ora ,  Mylord ,  che  di  Danzica  le  ho  detto  tutto 
quello,  che  mi  occorreva  di  dirle;  ed  Elia  fa  molto 
bene ,  che  i  viaggiatori  fono  più  predo  ciarlatori , 
che  altro ,  vengo  alla  guerra ,  che  hanno  prefente- 
mente  i  Rutti  con  la  Turchia  » 

La  ragion  prima ,  0  vogliam  dire  il  prefetto 
della  guerra ,  fu  di  gattigare  i  Tartari ,  che  da  molto 
tempo  non  ceflavano  d'infettare  le  frontiere  meridio- 
nali dell'Imperio.  I  più  confiderabili  tra  quei  Tar- 
tari fono  quelli  della  Crimea .  Si  dice  ,  che  pollano 
mettere  in  arme  fino  a  ottanta  mila  uomini.  Oltre 
a  quella  penifola  tengono  nella  Terra  ferma  la  pie- 
ciola  Tartaria  lungo  la  riva  del  mare  di  Afoph,  e 
del  Nero  ,  che  guarda  al  mezzodì .  Dei  Tartari 
della  Crimea  fono  dipendenti  ,  o  alleati  dall'  una 
parte  quei  del  Cuban  ,  che  tengono  la  riva  fetten- 
trionale  del  mar  d' Afoph ,  e  quei  del  Budziac ,  che 
lungo  il  mar  nero  fi  ttendono  di  qua ,  e  dì  là  dal 
Niefter  dal  fiume  Bogfino  alle  rive  del  Danubio  . 
Dentro  alla  Crimea  abitano  nel  recinto  di  terre , 
e  di  città  ;  e  fotto  cielo  temperato  coltivano  un  paefe 
ricco  di  beftiami ,  e  di  grano.  Fuori  della  Crimea 
fono  tutti  cottoro  vagabondi  pei  deferti ,  dove  alcuni 
pezzi  folamente  di  terra  fono  da  etti  coltivati  qua , 
e  là .  Riconofcono  per  fovrana,  e  protettrice  la  Porta  ; 
la  quale ,  avendo  in  Calfa  ,  e  in  'Baluklava  prefidi© 
G  4  Tur- 
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Turchefco ,  fignoreggia  la  Crimea  :  con  Aloph  pofu. 
alle  foci  del  Tanai  tiene  in  fuggezione  i  Tartari 
del  Cuban  :  e  quelli  del  Budziac  con  Bender  porta 
fui  Nierter,  e  con  Oczachow  in  fulla  riva  occiden- 
tale del  Borirtene,  dove  egli  ricevuto  il  Bog  ,  sbocca 
nei  mare .  Vivono  coftoro  di  preda  ,  come  gli  altri 
Tartari  Maomettani  ;  mentre  i  Calmucchi, e  i  Moun- 
gali ,  di  religione  pagana  ,  non  fan  danno  a  perfona , 
e  vivono  de'  loro  bertiami,  come  gli  antichi  Patriar- 
chi. Contro  quei  del  Cuban,  e  della  Crimea,  che 
fono  più  addoflò  alla  Rulììa ,  fonofi  alzati  due  gran 
trincieramenti  -t  V  uno  dal  Tanai  al  Volga  ,  Y  altro , 
che  cammina  per  cento  leghe  dal  Borirtene  ai  Do- 
netz,  il  quale  fopra  Afoph  mette  nel  Tanai. 

E'  la  bella  provincia  dell'  Ucrania ,  tra  cui ,  e 
la  picciola  Tartaria  corre  il  Samara ,  campo  prin- 
cipale delle  imprefe  di  quei  della  Crimea .  Confede- 
rata già  1'  Ucrania  fotto  il  fuo  capo ,  o  Ateman  , 
con  la  Repubblica  di  Pollonra ,  pafsò  ne'  tempi  ap- 
pretto fotto  la  protezion  della  Ruffo,  che  dopo  la 
defezione  di  Maieppa  la  riduffe  in  provincia  dell' 
imperio.  Porta  fotto  clima  felice  è  ricca  di  bertia- 
mi ,  di  ogni  forta  di  grani ,  di  miele ,  e  di  cera ,  e 
di  popolo  affai  numerofa .  I  fuoi  abitanti  fono  i  Co- 
sacchi ,  greci  di  religione ,  nazion  guerriera ,  e  che 
ih  in  ogni  tempo  alle  inani  co'  Tartari  fwoi  vicini , 
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Affai  più  potenti  coftoro  ,  e  fempre  fu  i  campi , 
predavano  continuamente  dalla  Ucrania  beftiami  e 
famiglie,  delle  quali  la  decima  parte  è  del  Kam  ; 
il  retto  fé  lo  dividono  i  loro  Marfa ,  o  Capitani  „ 
e  i  foldati.  Tanto  più  poi  facevano  lecito  in  quefti 
ultimi  tempi  un  tale  ladroneccio  ,  che  graviffirrf! 
erano  gli  umori  inforti  tra  la  Ruffia ,  e  la  Turchia . 
Oltre  a'  diffapori ,  che  tengon  fempre  tra  due  imperi 
confinanti ,  fi  aggiungeva  dall'  una  parte  il  fofpetto, 
che  la  Ruffia  favorilTe  fotto  mano  Koulican,  flagello 
de'  Turchi:  e  dall'altra  il  rifentimento,  che  moflrV 
la  Ruffia  medefima,  che  nella  guerra  contra  i  Per- 
fiani  intendeflero  i  Turchi  di  penetrare  in  provincie 
da  effa  dipendenti  ,  e  violato  anche  avefiero  il  fuo 
territorio.  La  Porta  adunque  aizzava  i  Tartari  con* 
tro  a'  Ruffi  ;  ed  effi  imprefero  la  guerra ,  o  piuttoftò 
la  continuavano  volentieri  anche  per  quello ,  che  oc- 
cupate vedeano  le  forze  del  nimico  nelle  cofe  della 
Pollonia ,  i  cui  fucceffi  per  altro ,  che  andavano  tutti 
a  feconda  dell'  armi  Ruffe  >  irritavano  maggiormente 
i  Turchi. 

Gran  bottini ,  e  quantità  di  fchiavi  condufiero 
dopo  varie  fcorrerie  i  Tartari  dall' Ucrania;  e  queftl 
erano  pubblicamente  venduti  a  Collantinopoli ,  come 
prefi  a  dichiarati  nemici.  Dopo  molte  doglianze,  e 
fcritturs  Inutili  ebbe  là  Raffia  ricorfo  alla  ragione 
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ultima  porta  da  Dio  in  mano  de'  Principi .  E  per 
gaftigare  quei  ladroni  colle  il  tempo ,  eh'  erano  in 
fui  finire  i  torbidi  deila  Pollonia ,  a  cui  elTa  avea 
già  dato  il  Re ,  e  che  i  Turchi  erano  tuttavia  in 
Afia  impediti  da  Koulicano . 
•  Nel  trentacinque  li  radunò  in  Ucrania  un  efer- 
cito ,  e  fu  ordinato  al  Generale  Leonteff ,  che  con 
ventimila  uomini  di  regolata  milizia  ,  ed  otto  mila 
Cofacchi  penetrar  dovefie  nella  Crimea  \  e  mettervi 
ogni  cofa  a  fiamma.  Ma  paKitofi  troppo  tardi  non 
giunfe ,  che  a  Cammervifaton  fui  Borirtene ,  dopo 
battute  alcune  horde,  o  compagnie  di  Tartari,  che 
feontrò  nel  deferto. 

L' anno  seguente  trentafei ,  la  faccenda  fi  fece 
più  feria .  Compofte  del  tutto  le  cofe  in  Pollonia , 
fermata  la  pace  tra  la  Francia,  e  l'Imperadore,  a 
cui  la  Ruflìa  avea  mandato  ajuti,  la  guerra  da  quelle 
parti  ingrcfsò.  Fu  nell'inverno  di  quell'anno  radu- 
nato dal  Munich  un  efercito  fui  Tanai,  che  di  buon' 
ora  invertì  Afoph .  E  difeefero  poi  da  Veronitz  giù 
per  il  medefimo  Tanai  molte  galee ,  e  varj  altri 
bartimenti  forniti  di  ciurma  venuta  dal  Baltico  ,  e 
comandati  dal  Contrammiraglio  Bredal ,  che  porta- 
rono la  grofla  artiglieria ,  e  ,  per  fecondare ,  ed  af- 
ficurar  l' attedio,  s'impadronirono  delle  foci  del  fiu- 
me.  Lafciò  il  Munich  il  comando  dell' efercito  al 
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Lafcy,  tornato  allora  dalla  guerra  di  Germania  ;  ed 
egli ,  per  far  confumare  la  imprefa  dell'  anno  fcorlb 
contro  alla  Crimea ,  andò  a  porfì  alla  tefta  dell' 
altro  efercito ,  che  ingroifato  erafi  in  Ucrania ,  dove 
fi  piantò  la  principal  fede  della  guerra. 

Convenne  quivi  tagliare  quantità  d'  alberi  per 
far  carrette,  eflrarne  quantità  di  farine,  di  uomini, 
di  cavalli ,  e  di  buoi  per  condurre  i  viveri  durante 
fei  mefi  a  traverfo  paefi,  che  non  altro  fommini- 
firano ,  che  foraggio  per  la  Cavalleria .  Convenne 
altresì  fare  quantità  di  botti  per  portar  acqua  là  do- 
ve per  giornate  intere  di  cammino  ne  è  penuria. 

Provvido  di  ogpi  cofa  il  Munich  ,  ufcì  di  Ucra- 
nia. L' efercito  marciava  in  uno,  o  in  più  quadrati 
col  bagaglio,  e  coi  viveri  nella  piazza.  Altro  non 
fi  vedeva  intorno,  che  erba,  e  cielo,  e  i  Tartari, 
che  venivano  in  più  nodi  ad  attaccar  V  efercito  qua, 
e  là.  Sguizzavano  refpinti  da  una  banda,  ed  ecco, 
che  poco  ftante  comparivano  da  un'  altra ,  e  talvolta 
anche  accerchiavano  tutto  F  efercito .  Tanta  ne  era 
la  moltitudine.  Si  opponevano  a  coftoro  i  Cofacchi, 
e  i  Dragoni ,  che  in  più  fquadriglie  marciavano  alle 
punte  del  quadrato  ;  e  ad  ogni  cafo  venivano  fofte- 
nuti  dalla  fanteria ,  che  era  in  parte  armata  di  pic- 
che ,  e  portava  dei  cavalli  di  Frifia ,  che  piantati 
ben  predo  in  terra  tenevan  luogo  di  trincieramento  ; 
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ma  d'ordinario  venivano  difperfì  i  Tattari  da  qual- 
che fparo  di  artiglieria,  che  nell' efercito  era  nume-' 
rofa.  Avveniva  talvolta,  che  i  nemici,  fé  in  faccia 
de'Ruflì  tirava  il  vento,  metteffer  fuoco  all'erbe, 
che  in  que'  deferti  crefcono  altilfime.  Né  ci  era  via 
da  ripararli ,  fé  non  col  cavar  folli ,  e  levar  terra  ; 
e  così  far  argine  a  quello  incendio,  che  correa  per 
la  campagna  vittoriofo. 

Secondo  che  avanzava  l'eferGitOj  fi  alzavano 
fortini  di  difìanza  in  dUranza ,  per  aver  libera  la 
comunicazione  con  l'Ucrania.  E  in  luogo,  detto 
.Samara ,  lafciato  avea  il  Munich  un  piccioi  campo 
rrincierato  con  mille  uomini ,  e  alcuni  pezzi  di  ar- 
tiglieria,» cui  facevano  in  certo  modo  capo  gli  altri 
fortini .  Non  altrimenti  dalle  colonie  Europee  lì 
avanza  in  America  verfo  i  paefi  de' Selvaggi,  e  non 
altrimenti  adoperò  Giulio  Agricola ,  quando  mode 
ai  conquido  della  Scozia,  paefe  allora  inofpito.  Munì 
i  paffi  di  diftanza  in  diftanza  con  forti  per  atfìcurarfi 
le"  fpalle ,  e  concatenar  l'efercito  con  le  pronvincie 
già  divenute  Romane.  Se  non  ohe  più  lunga  di  aliai 
era  la  catena  dei  forti  Rulli.  Tanto  più,  che  non 
fempre  tener  poteafì  la  ltrada  brevi  filma  per  difetto 
dv acqua,  che  bifognava  talvolta  ire  a  cercare  due, 
o  tre  marcie  fuori  di  ftrada. 

Con  tali  cautele,  e  difagj  ebbe  a  marciare  verfo 
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la  Crimea  l' efercito  del  Munich  forte  di  fettanta 
in  ottanta  mila  uomini  di  regolata  milizia ,  condu- 
cendo feco  anche  un  maggior  numero  di  carri  ;  in- 
tanto che  l'altro  non  così  numerofo  del  Lafcy  an- 
dava ftringendo  Afoph ,  che  felicemente  efpugnò  il 
mefe  di  Luglio.  E  quella  importantiflìma  piazza  3 
che  oltre  al  tenere  in  foggezione  il  Cuban  ,  fìgno- 
règgia  il  Tanai ,  e  la  palude  Meotide ,  prefa  già 
nel  paifato  fecolo  dal  Czar ,  e  poi  reth'tuita  per  la 
pace  del  Pruth  ,  tornò ,  tre  anni  fono ,  a  rivedere 
piantate  fu' fuoi  baftioni  le  Aquile  Ruflfe.  Sentirono 
ancora  quei  dei  Cuban  le  armi  nemiche ,  fieramente 
battuti  da  un  Donduc-Ombo  famofo  Capo  dei  Cal- 
mucchi ,  che  abitano  verfo  Aftracan  fotto  F  ombr^ 
della  Ruffia. 

li  Munich  dopo  molto  fcaramucciare  nei  difet- 
ti ,  giunto  alle  famofe  linee  di  Precop  fi  preparò  ad 
attaccarle.  Sbarrano  quelle  l'ingreflb  della  Crimea 
fiancheggiata  da  varie  torri ,  che  furono  altre  volte 
fcogiió  dell'armi  Ruflfe.  Era  quivi  a  difefa  il  Kant 
con  tutte  le  fue  genti,  a  cui  erano,  quali  contraf- 
ferri nel  muro,  alcune  compagnie  di  Turchi  Spahì, 
e  Giannizzeri.  Fatto  fembiante  di  attaccar  le  linee 
da  una  banda,  le  affali  il  Munich  dall'altra,  e  age- 
volmente le  fuperò.  Prima  di  penetrare  addentro 
n§\  paefe,  fece   fotto   la  condotta  del  Leontef!  un 
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grotto  diftaccamento  verfo  Oczachow,  perchè  non  gli 
foffero  alle  fpalle  i  Tartari  del  Budziac,  e  i  Tur- 
chi ,  che  già  incominciavano  da  quella  banda  a  far 
qualche  moto.  Prete  il  Leonteflf  Kinburno ,  picciola 
fortezza  porta  fui  Borirtene  in  faccia  di  Oczachow; 
nel  mentre  che  il  Gran-Vifire  accampato  fui  Danubio 
rinforzava  di  munizioni ,  e  di  prefidio  Bender ,  e 
Oczachow ,  otterva  i  moti  de'  Tedefchi ,  che  fatta 
la  pace  con  la  Francia ,  fotto  colore  di  porre  le  lor 
genti  in  comodi  quartieri ,  formavano  un  efercito  in 
Ungheria,  provvedeva  in  fcmma  alle  frontiere  dell" 
imperio  verfo  Crirtianità . 

Entrato  il  Munich  nella  Crimea ,  prefe  Koslow 
porta  fui  mare,  Città  ricca,  e  mercantile,  e  Baci- 
faray,  quafi  nel  centro  della  penifola,  fede  del  Kam, 
dove  furono  metti  a  fuoco  i  palagj  di  quel  Princi- 
pe; e  fìmile  avvenne  a  Sultan-Saray  ,  regia  del  Sul- 
tano Galga ,  o  fia  erede  prefuntivo  del  Kam  .  Ma 
quando  più  rapido  era  il  fuo  corfo ,  e  minacciava 
di  levarfi  in  collo  ogni  cofa ,  tutto  a  un  tratto  fi  fer- 
mo. Trovato  il  paefe  verfo  la  Città  diCaffa,  dove 
erano  rivolte  le  fue  mire,  manometto  e  rovinato  da' 
Tartari  medefimi ,  conobbe  oltremodo  difficile  quella 
imprefa  .  Temette  foprattutto  che  coftoro  ,  tragit- 
tando per  guadi  a  loro  cogniti  in  que'  marofi ,  nella 
Terra  ferma,  e  unitili  a  quei  del  Budziac,  macchi- 
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li  afferò  qualche  irruzione  nell'  Ucrania  .  Ebbe  anche 
odore  di  un  tal  loro  difegno.  Speravano  prevenire  i 
Rulli  con  la  celerità  ,  o  almeno  trovargli  {fracchi , 
e  col  bottino  dell'  Ucrania  rifarfi  in  parte  dei  danni 
della  Crimea.  Voltò  adunque  il  Munich  la  marcia 
alle  linee  di  Precop,  che  (sce  rompere,  e  rafare  in 
più  luoghi.  E  congiuntoli  dipoi  al  Leon  teff,  che  avea 
demolito  Kinburno  troppo  lontana,  e  fotto  l'unghia 
del  Turco  per  tenerla,  riconduce  in  Ucrania  verfo 
la  fine  della  eftate  l'efercito  vittoriofo  bensì  ,  ma 
per  li  continui  difagj  diminuito  della  metà . 

Né  già  potè  riaverli  ne'  quartieri  d' inverno  ; 
che  l'inverno  Icelgono  appunto  i  Tartari  alle  loro 
imprefe ,  per  la  comodità  del  trovar  le  paludi  ,  e  i 
fiumi  gelati ,  fatta  la  fìrada  ovunque  venga  lor  ta- 
lento di  buttarli .  Senza<-hè  il  partito  prefo  allora 
dal  Munich  gli  sforzò  a  rimettere  a  tal  tempo  l'efe- 
cuzj.  ne  del  loro  dileguo .  Parte  adunque  dell'  efer- 
cito  dovette  durante  l' inverno  {lare  all'  erta  contro 
a  quei  della  Crimea  a  difefa  delle  linee  ,  lungo  le 
quali ,  ad  imitazione  di  quanto  praticò  Cefare  alle 
linee  di  Durazzo,  per  via  di  fegnali  fatti  col  fumo., 
venivafi  quafi  in  un  attimo  a  fapere  della  comparfa 
del  nemico;  e  parte  flava  all'  erta  contro  a  quei  del 
Budziac  a  romper  di  continuo  i  diaccioni  del  Bori- 
itene. E  non  ofhnte  la  più  efatta  guardia  bucarono 
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in  più  di  un  luogo ,  e  fecero  i  Tartari  fu  quel  di 
Ruflìa  moltiffimo  bottino.  Tirati  d'arco,  e  ma- 
neggiar! la  lancia  ,  e  la  fciabla ,  che  non  han  pari  . 
Ognuno  di  coftoro  mena  feco  due,  e  anche  tre  ca- 
valli. Ne  montano  or  l'uno,  or  l'altro,  fatano  a  un 
bifogno  venticinque  leghe  per  giorno.  Se  un  cavallo 
è  rifinito,  o  lo  ammazzano,  e  ne  regalan  sé,  e  i 
compagni ,  o  Io  lafciano  ire  pel  deferto  ,  dove  lo 
trovan  poi  bello  e  rifatto.  Non  portano  con  sé,  che 
il  puro  nccefTario  ;  che  a  gente  avvezza  a  nutrirfi  di 
carne  di  cavallo,  e  di  latte  di  giumenta  ,  è  quafi 
niente .  Del  freddo  fono  pazienti  a  fegno  ,  che  le 
notti  più  rigide,  per  non  ifcoprirfi  a'  nemici,  non 
accendon  fuoco.  II  mantello  ftefo  fopra  alcuni  ba- 
stoncelli fìtti  in  terra ,  è  loro  in  luogo  di  tenda  ;  e 
buon  capezzale  la  fella  del  cavallo .  Neil'  inverno 
i  cavalli  pafcolan  l' erba ,  che  trovano  fotto  la  neve  ', 
e  la  neve  è  il  lor  beveraggio.  Il  groflb  dell'  efercito 
fa  alto  verfo  la  frontiera  del  nemico  ;  fé  ne  fpiccano 
vari  diftaccamenti ,  che  dentro  a  certo  dì  hanno  or- 
dine di  raggiungerlo  ;  e  lo  raggiungon  d' ordinario 
ricchi  di  preda,  come  fecero  in  queft'anno. 

Appena  incominciata  con  tali  fucceffi  la  guerra , 
che  ci  furono  maneggi  di  pace.  Due  ne  erano  i 
principali  mediatori  ;  i  Perfiani ,  e  i  Tedefchi .  Avea 
promeffo  Koulican  di  non  fermare  accordo  con  la 
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Turchia,  che  inciufa  non  venifle  anche  la  Ruffia . 
Ma  fu  tal  punto  o  non  fu  di  buona  fede ,  o  fu  fred- 
do. E  di  fatti  avendo  egli,  ancora  nuovo  nel  regno, 
i  ribelli  di  Candahar  fulle  braccia,  favoriti  dal  Mo- 
gol, contro  al  quale  intendeva  di  marciare,  non  gli 
dovea  difpiacere,  che  i  Turchi  follerò  alle  mani  co' 
Rulli  in  Europa  ,  mentre  egli  corrette  la  più  ricca 
parte  dell'  Afia .  Ai  Tedefchi  dall'  altra  banda ,  vo- 
lendo effi  riparare  alle  perdite  fofferte  nella  pallata 
guerra  con  la  Francia,  non  doveva  difpiacere  di  af- 
falire  i  Turchi  già  (tracchi  dalla  guerra  di  Per/ìa , 
ed  ora  da'  Rutti  loro  alleati  cotanto  impediti  :  e  nel 
mentre  che  proponevano  pace  in  Coftantinopoli , 
caldamente  preparavano  la  guerra  in  Ungheria. 

Varj  erano  i  pareri  nel  Gabinetto  di  Petrobur- 
go  fui  partito  da  prenderli . 

Il  Conte  di  Ofterman,  vecchio  Miniftro ,  la  cui 
riputazione  era  fatta ,  amante  della  pace  tanto  necef- 
faria  all'  imperio,  non  fidandoli  troppo  delle  unioni 
delle  Leghe,  era  d' avvitò,  che  fi  dovettero  bensì 
punire  i  Tartari  ;  ma  non  romperla  dei  tutto  co' 
Turchi.  Diceva  per  la  ficurezza,  e  per  l'onor  dell' 
imperio  baftare  quella  fola  imprefa  :  Non  averli  da 
mettere  a  pericolo  etto  imperio  col  fufcitare  una  guer- 
ra di  mole,  e  di  pefo  tanto  maggiore  :  I  Tartari 
effere  più  tofto  irritati ,  che  domati  :  Potere  i  Tur- 
Te^.  FI.  H  chi, 
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chi ,  liberi  a  quel  tempo  dalla  guerra  col  Perfiano , 
rovefciare  in  Europa  tutte  le  lor  forze  :  Nel'  mar 
nero  andare  già  accrefcendo  l'armata,  che  fino  dall' 
anno  fcorfo  ci  era  entrata  ad  impedire,  fé  era  pof- 
fibile,  f  attedio  di  Afoph:  Aver  rinforzato  i  prefidj 
della  Crimea,  e  ingroflare  tutto  giorno  il  loro  efer- 
cito  fulle  rive  del  Danubio  :  Doverfi  confederare  il 
detto  di  quel  Savio  :  incominciarli  le  guerre,  quando 
altri  vuole,  ma  non  quando  altri  vuole,  finirli  :  Gli 
eventi  eflerne  incerti ,  certa  nel  prefente  caio  la  de- 
solazione delle  migliori  provincie  dell'  imperio  per 
continuare  la  guerra, e  quafi  imponìbile  il  mantener 
conquide  fui  Turco,  tra  cui,  e  la  Ruflìa  ha  porto  j 
la  Natura  i  veri  confini,  immenfi  diferti. 

Il  Conte  di  Munich  all'incontro,  chiamato  per 
ciò  dall'  efercito ,  il  quale  non  cercava,  che  far  fuo-  j 
nare  il  fuo  nome,  e  che  con  la  guerra  fi  rendeva  più  | 
importante,  e  neceflario,  che  mai,  la  configliava  a 
tutto  potere .  Affermò,  che  chi  volefie  afpettare  tutte  : 
le  opportunità  per  appunto ,  non  tenterebbe  mai  im-  j 
prefa  alcuna  ;   niuna   cofa  nuocer  tanto  al  tempo ,  j 
quanto  il  tempo  ;    non  potere  per  altro  la  prefente 
òccafione   moPrrarfi  più  favorevole.    Edere  infermo 
i'  imperio  Turco   per   la   dubbia  fede  del  Bafsà  di  | 
Babilonia,  e  per  li  moti  dell'Egitto.  Edere  al  bado 
F  erario   pubblico  ,   né  poterli   far   la   guerra  fenza  ! 
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violenti  eftorfioni ,  che  avrebbono  (munto,  non  me- 
no che  contro  al  governo  invelenito  i  popoli .  Da' 
Perfiani  edere  già  flato  fpento  il  fiore  delle  forze 
Europee  della  Turchia  ;  le  genti  di  Afia  molli,  e 
poco  atte  a  mifurarfi  con  difciplinate  foldatefche. 
Per  quanto  fodero  numerofi  gli  eferciti  Turcheichi, 
venir  diftratte  le  loro  forze  dai  Tedefchi ,  che  già  fi 
preparano  ad  incontrarle .  Se  veggono  effi.  il  bello  , 
perchè  non  vederlo  anche  la  Ruffia  ?  Non  dare  in 
fegno,  chi  per  avventura  penfafle  di  poter  aver  tre- 
gua co'  Tartari ,  fé  con  V  armi  non  fi  sforzavano  i 
Turchi,  da  cui  dipendono,  a  fermare  una  pace  glo- 
riofa  per  lo  Imperio.  Doverli  dai  Principi  vendicar 
le  ingiurie  per  modo ,  che  fi  liberino  dal  fofpetto  di 
poter  effer  mai  più  ingiuriati,  non  che  dal  pericolo. 
Benché  non  doverli  tanto  penfare  a  fpegnere  le  lievi , 
e  paffeggiere  ingiurie  de'  Tartari  ,  quanto  la  grave , 
e  durevole  onta  del  Pruth ,  il  giogo  caudino  de'  Rulli. 
Avere  allora  prefervato  l'Imperio  una  donna;  do- 
verlo ora  vendicare  un'  altra  donna ,  erede  non  meno 
del  regno,  che  delle  virtù  di  Pietro.  Guidata  dai 
fucceffi  della  fcorfa  efiate  ,  poter  effe  affai  agevol- 
mente ,  dopo  aver  dato  alla  Polonia  un  Re ,  fatto 
vedere  i  fuoi  eferciti  al  Reno  ,  colorire  il  gran  dife- 
gno  di  quel  Genio  della  Ruffia  d'infignorirfi  della 
Crimea ,  principal  granaio  di  Cofhntinopoli ,  avere 
H  2  un' 


rie»  V  T  a  e  g  r 

un1  armata  da  mare  full'  Eufino,  e  fé  non  volge  la 
faccia  fortuna ,  chi  fa  ?  Poterfi  anche  fnidiare  d'Eu- 
ropa il  Turco,  e  dalla  fede  dello  Imperio  de' Greci, 
i  quali  rifguardano  alla  Czara  ,  come  a  lor  vero 
capo;  a  lei  rivolti  ergon  tutti  l'animo,  la  invitano, 
la  chiamano ,  e  non  altro  domandano ,  che  porli  a 
militare  fotto  la  fua  bandiera. 

Piacqe  alla  Czara  l'ardito  configlio  del  Munich, 
a  cui  davano  aura  le  imprefe  della  Crimea,  e  di 
Danzica  ;  e  fu  prefo  di  ftringerfi  Tempre  più  co' Te- 
defchi,e  di  continuar  la  guerra  più  caldamente,che  mai. 

Non  era  pero  rotto  il  filo  de' maneggi  pacifici  ; 
e  nel  mentre  fi  confultava,  qual  folte  luogo  più  atto 
per  il  Congrefib  ,  che  fenza  niun  frutto  fi  tenne  poi 
a  Nimirow,  Città  della  Polonia,  fi  fparfero  i  Te- 
defehi  nella  Bofnia ,  nella  Servia  ,  nella  Valacchia, 
e  nella  Moldavia ,  dichiarata  a'  Turchi  la  guerra . 
Dove  rilevavano  i  pericoli,  che  correva  il  Romano 
Imperio  dopo  la  pace  conchiufa  tra  i  Perfiani,  e  i 
Turchi  \  e  facendo  allufione  a  non  fo  quali  punti 
fpettanti  al  pellegrinaggio  della  Mecca ,  e  alla  reli- 
gione, di  che  erafi  tra  loro  convenuto ,  predicavano 
Criitianità  perduta  per  la  riconciliazione  de'  Settarj 
di  Omar,  e  di  Ali,  per  la  riunione  del  Maomettifmo. 
Al  che  conveniva  opporfi  di  buon'ora,  e  con  tutte 
le  forze. 

Il 
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Il  Conte  di  Munich  pensò  in  quett'  anno  a  una 
più  feria  imprefa ,  che  quella  dell'  anno  fcorfo  ;  e 
quetta  fu  l' affedio  di  Oczachow  prefidiata  da  venti- 
mila ,  e  più  Turchi ,  e  munita  di  ogni  maniera  di 
cofe  neceflarie  alla  difefa.  Per  poter  batter  la  for- 
tezza anche  dalla  parte  del  mare ,  ed  aver  che  op- 
porre alle  galere ,  che  fogliono  tener  quivi  i  Turchi , 
per  impedire  a'  Cofacchi  di  venire  giù  per  il  fiume 
con  piccioli  battimenti  ad  infettar  le  rive  del  mar 
nero,  fu  fui  Borirtene,  che  ha  la  forgente  nella  Ruf- 
fo,e  bagna  TUcrania,  fabbricata  una  picciola  flotta. 
Ma  dovendoci  i  navilj ,  o  i  barconi ,  coftruirfi  al  di 
fopra  delle  cataratta ,  che  per  lungo  tratto  cafcano  tra 
gran  pietroni  di  verfo  le  foci  del  fiume ,  convenne  far- 
gli piatti  ;  e  non  furono  però  iti  mare  di  grande  utilità. 
Affai  più  confiderabile  fu  l'armata  che  fi  alletti 
queft'  anno  fui  Tanai .  Dovea  effa  poter  venire  alle 
mani  coli'  armata  Turchefca  del  mar  nero ,  e  fecon- 
dare il  Lafcy,  che  era  egli  in  quett'anno  per  entrare 
nella  Crimea  a  divertire  i  Tartari,  e  agevolar  l' im- 
prefa del  Munich  contro  a  Oczachow.  Nel  cuor  di 
primavera  marciò  il  Munich  dalla  Ucrania  con  un 
efercito  di  feffanta  in  fettanta  mila  uomini,  con  gran- 
diflìmo  traino  di  vettovaglie,  e  di  artiglieria,  e  con 
due  mila  cammelli  per  portar  le  bagaglie  e  le  tende . 
Divifo  in  tre  parti  l' efercito  pafsò  fopra  tre  ponti  il 
H  >  Bo- 
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Borirtene .  Uno  di  eflì  era  a  Perewoiozna ,  predò  al 
qual  luogo  tragittò  Carlo  XII.  ritirandoti  a  Bendar 
dopo  la  giornata  di  Pultava.  Avea  il  ponte  più  di 
cinquecento  tefe  di  lunghezza ,  ed  era  fopra  cento- 
ventotto  barche.  Riunito  di  là  dal  fiume  l'efercito, 
affrettò  il  Munich,  quanto  era  poffibile  la  marcia, 
per  prevenire  i  nuovi  foccorfi,che  sì  per  mare,  come 
per  terra  gettava  in  Oczachow  il  Vifire  accampato  al 
Danubio  ;  e  paflato  fenza  contratto  anche  il  Bog , 
fu  alla  fine  di  Giugno  a  vifta  della  piazza. 

Videfi  nell'  attacco  di  un  gran  trincieramento, 
che  era  dinanzi  ad  Oczachow  difefo  da  gran  quan- 
tità di  Turchi ,  quanto  potette  la  difciplina ,  e  nella 
prefa  della  piazza  quanto  valefle  la  fortuna .  Afiali- 
rono  il  trincieramento  i  Ruffì  fino  a  tre  volte ,  ben- 
ché fieramente  malmenati  le  prime  due ,  e  ne  cac- 
ciarono alla  fine  il  nemico.  La  piazza  la  attaccarono 
dal  lato  più  forte ,  non  avendola  ben  riconofciuta  , 
non  ne  avendo  la  pianta  in  difegno,  fprovvifti  di  fa- 
fcine ,  di  gabbioni ,  e  delle  altre  cofe  neceffarie ,  che 
portava  la  flottiglia,  la  quale  non  arrivò  ,  che  quin- 
dici giorni  dopo  la  refa .  Caufa  della  refa  fu  una 
bomba,  che  fé*  piombare  la  ventura  del  Munich  fur 
un  magazzino  di  polvere .  E  col  favor  del  difordine , 
che  cagionò  il  fuoco  dentro  alla  Città  ,  l'aUalircnc 
acremente ,  e  vi  entrarono  i  Ruifi .  Fu  prigioniero  di 
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guerra  il  prefidio  col  Serafchiere  ,  che  il  comandava  \ 
e  vogliono,  che  in  quella  occafione  perifiè  ogni  frutto 
della  disciplina  Europea  recata  in  Turchia  dal  Bon- 
nevai,  alcune  compagnie  di  cannonieri,  che  fotto  alla 
fua  feuola  fi  erano  formati .  Neil'  aflalto  furono  feriti 
il  Levendal,  e  il  Keith,  che  piti  con  l'efempio  che 
con  la  voce  animavano  i  Ruflì.  Fu  ridotto  il  Keith 
a  non  poter  più  militare  durante  la  guerra.  Rifanò 
predo  l'altro,  e  la  continuò  con  grandiffima  fua  gloria. 

Stette  fermo  il  Munich  alcun  tempo  fotto 
Oczachow  per  coprirla  dall'  efercito  Turchefco,  che 
avanzava,  e  faceafi  fempre  più  numerofo  fotto  a  Ben- 
der,  fino  a  tanto  che  fotte  munita  da  foftener  l'afTe- 
dio,  che,  ritiratoli  egli  nell'  Ucrania  per  difetto  di 
viveri,  ben  prevedeva  ci  avrebbon  porto  i  nemici» 
In  fatti  appena  ebbe  egli  volte  le  fpalle  ,  che  vi  fa 
pofto  il  campo  de'  Turchi .  Ma  per  la  difefa  che  fece 
della  piazza  il  Generale  StolfFen ,  furono  anche  co- 
rretti a  levarlo.  Al  che  giovò  non  poco  la  flottiglia 
lafciata  dal  Munich  alla  imboccatura  del  fiume  0 
Nelle  fortite ,  che  fecero  i  Ruffi ,  fi  ebbero  chiare 
prove  della  virtù  delle  picche  contro  alle  fciable  de' 
Turchi ,  come  fé  ne  ebbero  contro  alla  Cavalleria 
de' Tartari  della  virtù  de'  cavalli  di  Frifia. 

Intanto ,  che  il  Munich  marciava  verfo  Ocza- 
chow, fi  preparava  il  Lafcy  nel  raedefimo  anno  trenta- 
■    Ha  fette 
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fette  ad  entrare  nella  Crimea .  Dicono  ad  alcuni  del 
fuo  efercito,  e  de' più  confiderabili  non  andaffe  gran 
fatto  a  fangue  fimile  imprefa ,  che  nel  fuo  campo  fi 
romoreggiaffe,  come  già  in  quello  diCefare,  quando 
era  fulle  moffe  contro  Ariovifto .  Come  Cefare , 
diede  il  Lafcy  licenza  a'  malcontenti  di  andarfene  : 
fegnò  loro  i  paffaporti  ,  e  aflegnò  una  fcorta ,  che 
dovea  condurgli  in  Ucrania.  Tre  giorni  dopo  gli 
domandarono  di  feguirlo,  avviftifi  dell'  error  loro. 
Marciò  il  Lafcy  da  Afoph  lungo  il  lido  della  palude 
Meotide  per  la  picciola  Tartaria  vettovagliato  dall' 
armata  di  mare ,  che  andava  corteggiando  fotto  gli 
ordini  del  Bredal .  Aflìcurò  anch'  egli  la  comunica- 
zione con  Afoph  per  via  di  ridotti  ;  e  fui  fiume  Mo- 
lofchinawodi  alzò  un  forte ,  dove  lafciò  gli  amma- 
lati dell'  efercito  .  Il  Kam  lo  afpettava  con  le  fue 
genti  dietro  alle  linee  di  Precop  già  riftaurate  da' 
Tartari  ;  ma  Io  afpettò  in  vano .  Dal  lido  della 
Tartaria  a  parecchie  marce  dall'  Iftmo  fporge  in  ma- 
re ,  come  un  capo  detto  Geniczi ,  e  incontro  ad  elfo 
mette  una  lingua  di  terra  lunghiflìma  dall'  oppofto 
lido  della  Crimea  verlò  Arabat .  Non  vi  è  di  mezzo 
che  una  bocca  affai  (fretta,  per  cui  la  palude  Meo- 
tide entra  nel  mar  putrido ,  o  fia  laguna ,  che  dalle 
parti  riftagna  dell' Iftmo.  Per  ingannare  adunque  il 
Kam ,  che  a  Precop  lo  afpettava ,  fece  alto  il  Lafcy 
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a  Geniczi,  e  gettato  un  ponte  fui  braccio  di  mare3 
che  divide  quel  capo  dalla  oppofra  lingua  di  terra , 
vi  tragittò  felicemente  con  l' efercito.  Quando,  ef- 
fendo  a  due  giornate  da  Arabat,  intefe  effere  accorfo 
a  quella  parte  un  groffo  di  Tartari ,  che  ne  difende- 
va l'ingreflò .  Che  fare  in  una  ftrettura  tra  due  mari , 
dove  una  picciola  banda  potea  tenere  in  collo  tutto 
uno  efercito ,  dove  non  ci  era  luogo  a  difender  le 
fue  genti  ,  e  attaccare  il  nemico  con  ifperanza  di 
vincerlo  ?  Fece  fcandagliare  la  laguna  ,  e  trovato  , 
che  ci  era  poco  fondo,  e  che  per  piccolo  fpazio  fo- 
lamente  avrebbe  a'  cavalli  convenuto  nuotare  ,  co- 
mandò ,  che  con  le  botti  ,  co'  pezzi  di  cavalli  dì 
Frifia,  e  con  altro,  che  ci  avea  nelF  efercito,  fi  fa- 
cene  alla  meglio  un  ponte  ,  o  zatta  dalla  lingua  di 
terra  al  lido  della  penifola .  E  fcavò  ad  un  tempo 
dalla  laguna  al  mare  una  fofTa ,  con  che  protegger 
la  retroguardia ,  e  le  bagaglie .  Così  non  avendo  iì 
nemico  in  tetta,  né  chi  lo  tribolale  alla  coda,  potè 
a  fuo  grand' agio  in  più  volte  tragittar  l' efercito.  Si 
conducevano  per  la  briglia  i  cavalli,  che  guazzavano, 
o  nuotavan  nell'  acqua ,  a'  quali  non  avrebbe  retto  il 
ponte .  Saputoli  da'  Tartan ,  eh'  egli  avea  mefib  piede 
nella  Crimea ,  abbandonarono  Arabat ,  e  Precop  %> 
ed  egli  prefo  il  cammino  da  quella  parte,  che  l' anno 
feorfo  non  avea  tocca  il  Munich,  prefe  e  abbruciò 
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Caraybaflar,  Città  delle  più  ricche  del  regno;  diede 
il  guaito  al  paefe  fcaramucciando  Tempre  co'  nemici , 
che  mefcolati  co' Turchi  lo  affalivano  qua,  e  là ,  e 
ben  torto  fi  dileguavano.  Finalmente,  fatto  villa  dì 
marciare  ad  Arabat,  voltò  a  finiftra,  e  ufcì  della  Cri- 
mea con  quantità  di  bottino,  e  di  prigionieri  per  un' 
altra  lingua  di  terra  non  lungi  da  Genieczi  detta  il 
Schoungar,  e  mife  le  fue  genti  alle  ftanze  lungo  il 
Tanai ,  e  il  Donetz.  A  non  altro  riufcì  la  imprefa 
del  Lafcy  ;  fé  già  non  fi  voglia  contare  per  un  gran 
che  un  combattimento  navale,  ch'ebbero  in  Agofto 
durante  due  giorni  la  fiotta  del  Bredal,  e  la  Turca  , 
dopo  il  quale  rientrò  V  una  ad  Aloph  ,  e  l' altra  a 
Gaffa  ,  dond'  era  fortita  . 

Non  fu  niente  più  felice  una  terza  imprefa , 
che  pur  fotto  gli  ordini  del  Lafcy  tentarono  nella 
medefima  provincia  le  armi  Ruffe  l'anno  fuffeguente 
trentotto.  Il  difegno  era  d' impadronirfi  finalmente 
di  Caffa,  onde  avere  un  porto  nel  mar  nero,  e  un 
piede  nella  Crimea.  A  ciò  era  opportunifìima  quella 
Città ,  la  più  ricca ,  e  mercantile  di  tutto  il  regno  , 
già  la  Meffina  della  Grecia.  Incredibile  è  il  traffico, 
che  oltre  il  grano,  il  butirro,  e  il  fale,  vi  fi  fa  del 
caviaro  che  di  là  fi  fparge  per  tutta  Europa  ,  e  fino 
nell'  Indie.  Glielo  fornifcono  in  grandiflima  copia  gli 
Jìurioni  ingranati,  e  nutriti  nell'acque  batte, e  quafì 
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dolci  della  Meotide.  Un  ottimo  tenitore  ha  la  rada 
di  Caffa ,  ricovero  dell'  armata  Turca  dell'  Eufino. 
Era  altre  volte  quefla  Città  l'antemurale  di  Criflia- 
nità  contro  gli  Unni,  che  dalle  vifcere  della  Tartag- 
lia inondarono  quella  frontiera  dell'  imperio  Greco . 
Se  ne  impadronirono  cofloro  ;  e  ad  eflì  la  ritolfero  i 
Genovefi,che  nella  decadenza  di  Cortami nopoli  figno- 
reggiavano  con  le  loro  navi  il  mar  nero .  La  tennero 
più  di  due  fecoli ,  e  vi  reflano  ancora  monumenti 
della  lor Signoria.  Sino  a  tanto  che  radicatoli  il  Tur- 
co in  Europa  ingojò  ogni  cofa ,  che  avea  d' attorno , 
e  quivi  ha  Tempre  tenuto  un  forte  prefidio.  Dalla 
imprefa  di  Gaffa  fu  impedito  il  Lafcy  dal  mifero  flato, 
a  cui  ridotto  era  il  paefe,  che  per  arrivarci  dovea 
paflare ,  e  Angolarmente  dalla  difperfione  della  flotta 
del  Bredal ,  caufata  da  una  gran  fortuna  di  mare  . 
Dovea  quefla  recargli  viveri ,  e  fecondarlo  nello  af- 
fedio.  Si  ridufle  la  imprefa  della  Crimea  in  quefF 
anno  a  fpianare  la  fortezza  di  Precop ,  e  parte  delle 
linee ,  fcaramucciare  al  folito  co'  Tartari ,  e  lafciato 
un  buon  prefidio  ad  Afoph  con  D.onduc-Ombo , .  che 
mettea  terrore  a'  Cubani ,  andarfene  a'  quartieri  nella 
Ucrania.  Ciò,  che  v'ebbe  di  più  (ingoiare  in  quefla 
imprefa,  fu  l'ingreflo  dell' efercito  Ruffo  nella  peni- 
fola.  Non  entrò  già  egli ,  né  per  la  lingua  di  Arabat, 
né  per  quella  del  Schoungar^  come  il  Lafcy  intendeva 
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di  fare  ;  che  i  Tartari  aveano  di  buon'  ora  occupato 
quei  luoghi,  e  fimilmente  erano  da  loro  ben  guardate 
le  linee  dell'  Iftmo .  Non  fapendo  il  Lafcy  a  qua! 
partito  appigliarfi ,  gli  fu  moftrato  da  un  Tartaro, 
che  poco  lungi  di  là  verfo  Precop  fi  [tendeva  dalla 
Terra  ferma  alla  Penifola  un  tratto  di  mare  di  po- 
chiffìmo  fondo ,  e  fcffiando  Ponente  ,  le  acque  ne 
erano  cacciate  affai  lungi  verfo  il  mare  ;  coficchè  affai 
volte  per  qualche  tempo  rimaneva  a  fecco .  Si  com- 
mife  adunque  il  Lafcy  alla  fortuna,  che  in  tal  calo 
diveniva  virtù  ;  e  tolto  che  fi  alzò  il  vento  ,  mife 
i'efercito  in  una  fola  fchiera  di  fronte ,  marciò  arden- 
te^ a  pie  afciutto  tragittò  felicemente  nella  Crimea  . 
Il  Munich  dopo  prefa  Oczachow  nell'anno  tren- 
tafette,  e  il  fuo  ritorno  in  Ucrania  ,  diede  gli  ordini 
opportuni  per  affìcurar  la  provincia ,  rifar  l' efercito , 
e  raccogliere  viveri  per  Tanno  venturo.  Aveano  con- 
tro il  comune  nimico  ad  operar  di  concerto  i  Ruffi, 
e  i  Tedefchi  ;  e  ftringerlo ,  fé  poffìbile ,  tra  due. 
Vienna,  che  fui  principio  della  efiate  del  trentafette 
avea  da  ogni  parte  offefo  i  Turchi ,  e  che  verfo  la 
fine  della  campagna  s'era  ridotta  a  patir  la  guerra 
difenfiva,  proponeva  in  quell'anno  di  metter  l'affe- 
dio  a  Vidino,  piazza  frontiera  fui  Danubio  della  Bul- 
garia ;  dovere  Petroburgo,  ad  agevolare  un  tal  atte- 
dio, far  marciare  un  buon  corpo  di  Ruffi  nella  Tran- 
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filvania,  per  chiamare  a  sé  parte  delle  forze  Turche, 
che  dalla  banda  de'  Tedefchi  ingroffavano  più ,  che 
più;  e  per  vie  maggiormente  ancora  diftraerfe ,  do- 
vere il  Munich,  intanto  che  il  Lafcy  penetrava  nella 
Crimea,  intraprender  l'affedio  di  Cozzino  porta  fui 
Nierter ,  e  frontiera  del  Turco  di  rincontro  alla  Poi- 
Ionia  . 

I  Ruflfi  non  marciarono  in  Tranfilvania,  avendo 
così  il  Lafcy,  come  il  Munich,  bifogno  etti  di  genti; 
e  fu  rifoluto  a  Petroburgo  d'intraprender  TafTedio  dì 
Bender.  Dicevano  efler  fufficiente  tal  diversione  ai 
Tedefchi.  Così  potere  i  Rudi  mettere  il  giogo  a' 
Tartari  del  Budziac  ,  non  ancora  abbartanza  domi, 
e  così  non  ti  allontanare  dalle  loro  conquide,  e  fopra 
tutto  dal  Borirtene  fiume  amico,  e  che  per  lungo 
tratto  correva  a  feconda  col  loro  efercito. 

Marciò  adunque  il  Munich  tirando  a  Bender; 
e  paffato  il  Borirtene,  andava  con  gran  cautela  cam- 
peggiando qua,  e  là  fempre  fulle  fponde  di  qualche 
fiume  per  la  comodità  dell'acqua,  e  dei  foraggi,  di 
che  ci  è  penuria  in  quelle  bande.  Avea  l' efercito 
Ruffo  per  quei  deferti  fembianza  di  un  groffo  va- 
fcello  in  mare ,  che  porta  con  sé  fuoì  magazzini  , 
ogni  cofa  che  è  neceffario,  e  il  terrore  ovunque  egli 
vada.  Degli  ammalati  quafi  niuna  cura;  meno  an- 
cora j  che  fé  ne  abbia  in  mare  ,  non  potèndofi  in 
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quei  deferti  fare  fpedali ,  riè  altri  provvedimenti , 
come  d' ordinario  fi  pratica  nelle  guerre  di  Europa . 
Quando  avveniva ,  che  prendeffero  caftrati  ,  o  buoi 
fui  nemico,  che  era  fempre  a  fronte,  quella  fefta 
che  fanno  i  marinaj  all'  avere  provvifioni  frefche  , 
quella  fletta  levavafi  nel  campo.  Secondo  che  l'efer- 
cito  andava  confumando  le  vettovaglie,  che  feco 
conducea ,  abbruciavanfi  i  carri ,  e  mangiavanfi  i 
buoi  divenuti  inutili  ad  altro.  Corteggiò  lungo  tem- 
po il  Munich  le  rive  del  Niefter  con  ifperanza  di 
pattarlo,  e  farfi  la  via  all'attedio  di  Bender.  Ma  i 
Turchi ,  che  ne  tenevano  la  oppofta  riva  ,  e  non 
Io  perdevan  di  vifta ,  ne  Io  impedirono ,  intanto  eh' 
egli  era  quafi  ogni  dì  alle  mani  co' Tartari.  Soste- 
nuti coftoro  da  un  corpo  di  Turchi ,  lo  andavano 
full' altra  riya  bezzicando  a' fianchi,  e  alla  coda,  e 
miravano  fegnatamente  a  torgli  i  viveri .  Senza  la 
difciplina,  e  la  vigilanza  del  Munich  fi  farebbon 
trovati  i  Rum"  in  cattiv' acque.  Tra  le  molte  fcara- 
mucce ,  eh'  egli  ebbe  co'  Tartari  ce  ne  fu  di  affai 
grotte,  e  tale, che  potea  dirfi  giornata.  Lo  tribola- 
vano ora  in  un  modo ,  ora  in  un  altro  :  lo  facevano 
di  continuo  dare  all'arme;  ed  egli  era  fempre  pronto 
a  marciare,  e  a  combattere.  Finalmente  indebolito 
moltiflìmo  dalle  tteffe  fue  continue  vittorie,  difpe- 
rando  del  paffaggio  del  Niefter,  e  dovendo  penfare 
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alla  propria  Calvezza ,  maflTimamente  che  infieriva 
la  pefle  in  quei  luoghi,  prefe  di  ridurfi  a' quartieri 
nella  Ucrania  ;  non  fenza  avere  prima  fatto  demo- 
lire Oczachow,  per  cui  ci  avean  lafciato  la  vita  da 
ventimila  Rum*  ,e  che  queft'anno,  che  s'erano  fatti 
così  vivi  i  Turchi ,  non  fi  farebbe  potuta  tenere , 
come  l' anno  fcorfo .  Ond'  egli  pensò  a  non  voler 
difendere  quello,  che  gli  era  forza  perdere  in  ogni 
modo. 

Gl'infelici  faccetti  di  quefta  campagna,  tanto 
dalla  parte  de'Ruflì,  come  dei  Tedefchi,  levarono 
di  gran  doglianzetra  le  Corti  alleate.  Si  dolevano 
a  Vienna ,  che  dal  Munich ,  e  dal  Lafcy  altro  non 
fi  facefle,  che  badaluccare,  correr  gioftre,  e  tornea- 
menti  contro  a'  Tartari ,  mentre  i  Tedefchi  aveano 
addofib  infieme  col  Vifire  il  nervo  delle  forze  Tur- 
chefche.  Dicevano  all'incontro  i  Ruffi  effer  la  loro 
guerra  affai  più  feria,  che  non  fi  penfava  ;  coftare  già 
alla  Rufiìa  preffo  che  cento  mila  foldati  ;  del  male 
efferne  caufa  i  Tedefchi,  avendo  nel  trentafette  sbran- 
cato l'efercito,  lafciato  in  Danubio,  e  la  fiotta  che 
vi  aveano,  non  effendo  marciati  a  Vidino,  conquifio 
facile  allora ,  e  fempre  importantiflìmo  ,  da  cui  di- 
pendeva in  gran  parte  la  fomma  della  guerra  ;  nel 
trentotto  eflferfi  perduta  Orfova ,  antemurale  di  Bel- 
grado, per  le  poche  genti,  che  aveano  in  campo, 
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per  le  mutazioni  continue  di  capitani, e  di  configli,  e 
per  altri  limili  difordini,  di  cui  efii  foli  aveano  colpa» 
Con  tali  diffapori  fi  continuò  dalle  Corti  amiche 
la  guerra  in  quel!'  anno  trentanove ,  in  cui  fu  accet- 
tata d'ambe  le  parti  la  mediazione  della  Francia,  che 
s'interponeva  per  la  pace .  Il  Lafcy  non  ufcì  di  Ucra- 
nia ;  lafciato  Donduc-Ombo  nel  Cuban ,  il  quale  alla 
tetta  de'  fuoi  Calmucchi  cercava  i  Tartari  nelle  loro 
più  ripofte  tane ,  facea  man  baffa  fopra  quanti  gliene 
cadeano  nelle  mani  :  mandava  i  ragazzi ,  e  le  donne 
a  popolar  la  Ruffia  ;  e  tra  quella ,  e  la  Tartaria  fa-' 
ceva  un  vero  deferto.  E  ciò  fecondo  il  coftume  degli 
Orientali,  che   fpiantato    un   paefe,  e  trafportatine 
altrove   gli   abitanti ,  ci  fanno  più  fondamento  per 
aflicurar  la  frontiera,  che  fopra  le  migliori  fortezze. 
Ri:enne  quell'anno  il  Lafcy  in  Ucrania  la  ge- 
Iofia ,  che  di  sé  davano  gli  Svezzefi .  Aveano  quefti 
di  gran  maneggi  alla  Porta,  da  cui  erano  flati  rico- 
nofeiuti  amici  :  tenevano  fegrete  conferenze  in  Stokolm 
col  Miniftro  della  Corona  di  Francia  ;  daBrefì:  afpet- 
tavano  ne'  loro  porti  una  fquadra,  in  Carlefcona  non 
fi  davan  da  fare   per  accrefeer  le  lor  forze  navali  , 
aveano  fatte  gran  canove  di  vettovaglia  in  Finlandia , 
e  fotto  fpecie  di  rimutarvi  i  prefidj ,  vi  mandavano 
ogni   dì  nuove  genti.    Il  Lafcy    adunque  flavafi  in 
Ucrania  pronto  ai  primi  moti   ad  accorrere  contro 
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T  efercito  fulla  frontiera  verfo  gli  Svezzefi ,  munita 
già  di  ogni  cofa  atta  a  (ottenere  il  nemico. 

Con  Vienna  fi  accordò,  che  il  Munich  doveffe 
in  queft' anno  marciare  dirittamente  a  Coczino  a  tra- 
verfo  alla  Pollonia.  Con  che  avrebbono  i  Rudi  pa- 
tito affai  meno  difagio  di  vettovaglia ,  e  meglio  fe- 
condato i  Tedefchi  in  Ungheria.  All'entrar  di  Mag- 
!  gio  mandò  il  Munich  un  corpo  di  truppe  con  molte 
bande  di  Cofacchi  lungo  la  riva  finillra  del  Borirtene 
a  feconda  del  fiume ,  facendo  così  fembiante  di  tirare 
a  Bender,  come  avea  fatto  Tanno  fcorfo.  Quando 
;  egli  in  un  fubito  paisò  al  di  fopra  il  medefimo  fiu- 
me, ed  entrò  nei  Palatinato  di  Volinia.  Il  metter 
piede  fu  quel  di  Polonia,  e  il  domandarne  il  paffo, 
fu  una  cofa.  Se  ne  allegò  per  ragione  la  neceffità 
della  guerra ,  Dio  più  forte  di  tutti  ;  fi  promife  di 
pagare  ogni  cofa,  e  la  più  efatta  difciplina.  Ammu- 
tolirono i  Pollacchi  al  vederli  in  mezzo  alle  armi 
Ruffe,  che  vedutele  difcolìo  aveano  contro  ad  effe 
levato  tanto  la  voce  ,  cafo  che  turbar  voleffero  la 
neutralità  delia  Repubblica  .  I  Turchi ,  che  fulle  rive 
del  Nieffer  afpettavano  i  Ruffi  ,  faputili  entrati  in 
Volinia ,  paffarono  il  fiume ,  ed  entrarono  anch'  effl 
liall'  altra  banda  della  Pollonia  nella  Podolia.  Dice- 
vano feguir  l'efempio  del  nemico,  e  convenirli  ire  a 
cercarlo  ovunque  egli  foffe .  Fu  da'  Tartari  corfa  in 
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picciol  tempo,  e  danneggiata  in  ogni  fua  parte  quella 
provincia  bagnata  da  bei  fiumi ,  fmaltata  di  belle 
praterie,  e  che  fornifce  tanti  capi  di  beftiame  alla 
metà  di  Europa .  Fuggivano  da  ogni  parte  le  genti 
di  campagna  ,  abbandonando  alla  mercè  del  foldato 
ogni  cofa  ;  e  fu  anche  quefto  uno  efempio  del  quanto 
fia  inferma  una  neutralità  ,  quando  non  armata . 

Mentre  facevano  i  Turchi  in  Pollonia  di  fron- 
teggiare il  Munirli ,  avea  il  gran  Vifire  in  Ungheria 
rivolto  le  mire  a  Belgrado.  Venivagli  agevolato 
T  attedio  di  tale  importantiffima  piazza  dal  conquido 
fatto  l'anno  anteriore  di  Orfova,  dal  baffo  flato, 
in  cui  erano  ridotte  in  quel  regno  le  cofe  dei  Te- 
defchi  ,  i  quali  egli  confidava  di  vieppiù  ancora  di- 
fordinare  ufcendo  di  buon'ora  in  campagna.  Né  gli 
andò  fallito  il  penfiero.  Il  Vallis  ,  che  comanda 
quefV  anno  i  Tedefchi  ,  lafciò  a'  nemici  prendere 
non  lungi  da  Belgrado  il  campo  di  Croftka  ;  e  quivi 
fi  avvisò  imprudentemente  di  attaccargli.  Credeva 
forprendervi  un  corpo  di  foli  diecimila  uomini  ;  e 
vi  trovò  tutto  l'efercito  ben  trincierato  ,  e  difefo 
dall'  artiglieria  di  un  ridotto,  che  batteva  di  fianco 
la  campagna.  Tale  fua  credenza  fece  sì,  ch'ei  non 
marciò  con  tutte  le  forze.  Il  cammino,  ch'ei  ten- 
ne, è  una  Iunghifllma  gola  tra'  monti  ,  dove  gli 
convenne  sfilare  ;  e  fecondo  che  sboccavano   le  fue 
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genti ,  e  fi  mettevano  in  battaglia ,  furono  ricevute 
da'  Turchi  già  fchierati  nel  largo  ;  e  le  une  dopo 
l'altre  disfatte.  La  teda  dell'  efercito  era  in  gran- 
diflìma  parte  comporta  di  cavalleria ,  a  cui  non  era 
atto  il  terreno ,  dove  fi  avea  da  combattere  .  Que- 
lli ,  e  altri  limili  difordini  cagionarono  il  giorno 
ventidue  del  pafTato  mefe  la  rotta  de'  Tedefchi , 
;dopo  la  quale  debbono  naturalmente  afpettarfi  a 
vedere  il  campo  de'  Turchi  fotto  a  Belgrado. 

Ecco ,  Mylord ,  le  ultime  novelle ,  che  abbia- 
mo qui  intefe  in  Cafa  la  Palatina  di  Mazovia  , 
jDama  di  quel  valore  ,  che  rifponde  alla  fama  del 
I  Palatino  fuo  marito . 


I  2  AL 


132  Viaggi 

AL     MEDESIMO. 

Hamburgo  ^o.irfgoflo  1739. 

Effetto  ,  che  quafi  immediatamente  confegul 
di  Crotska,  fu  l'afTedio,  che  pofero  i  Turchi  a  Bel- 
grado. Indebilito  di  molto  l'efercito  Tedefco,  e  ri- 
tiratoti fotto  alla  piazza,  potè  il  Gran  Vifire  mandare 
di  là  del  Danubio  un  corpo  di  genti ,  e  fìgnoreggiare 
le  due  rive  del  fiume.  Tanto  più,  che  diftrutta  da' 
Turchi  parte  di  una  flotta,  che  aveano  i  Tedefchi 
fui  Danubio,  gli  aveano  forzati  a  far  faltare  il  rima- 
nente in  aria  per  non  vederla  cadere  in  mano  del 
nimico.  II  corpo  de'  Turchi,  che  avea  parlato  il 
fiume,  era  tanto  groflb  da  dar  gelofia,  che  egli  ten- 
ta/Te un  colpo  di  mano  fopra  Temifvar.  Perchè  il 
Vallis,  Iafciato  un  groflò  prefidio  a  Belgrado,  penso 
a  tragittare  il  Danubio,  e  correre  alla  difefa  del  Ban- 
nato.  Cosi  al  Gran  Vifire  venne  fatto  il  colpo,  e 
gli  riufcì  di  entrar  nelle  linee  tra  la  Sava ,  e  il  Da- 
nubio abbandonate  dal  Vallis, e  donde  ventidue  anni 
prima  era  ufcito  contro  un  altro  Vifire  il  Principe 
Eugenio  ficuro  della  vittoria .  Riportò  il  Vallis  un 
qualche  vantaggio  contro  a'  Turchi  a  Panzova  ;  non 
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così  però  che  impedito  ne  venifie  l'attedio  di  Bel- 
grado, e  eh'  egli  non  fofle  corretto  pochi  giorni  dopo 
a  ripagare  il  fiume ,  affine  di  foccorrere  la  piazza . 
La  ftringevano  quafi  da  ogni  parte  i  Turchi  padroni 
del  Danubio ,  e  non  rimaneva  a'  Tedefchi,  che  quelL' 
angolo  di  terra,  che  è  tra  la  Sava  ,  e  il  Danubio  a 
Occidente,  dove  è  porto  Semlin,  e  dove  il  Vallis  avea 
meffo  il  campo  per  non  efler  tagliato  fuori  da  Belgrado. 
In  tale  (lato  erano  le  cefe ,  quando  fi  ftrinfero 
più  che  mai  i  maneggi  di  pace  ordita  dall'  Ambafcia- 
dore  di  Francia, che  trovavafi  da  qualche  tempo  nel 
campo  de'  Turchi .  Vi  fu  da'  Tedefchi  fpedito  il 
Conte  di  Neuperg ,  uomo  di  grande  affare,  il  quale 
ha  conchiufo  l'ultimo  di  Agofto  la  più  mifteriofa 
pace ,  di  cui  fiafi  udito  giammai ,  difdetta  con  folen- 
nità ,  e  religiofamente  offervata  dalla  Corte  di  Vien- 
na .  Oltre  gli  altri  vantaggi ,  che  ne  trae  la  Porta  , 
le  viene  ceduto  quel  primo  antemurale  deli'  imperio  9 
che  ha  coftato  tanti  tefori  a  Criftianità ,  la  fortezza 
di  Belgrado  ;  mentre  rimaneva  pure  in  piedi  un  efer« 
cito  a  foccorrerla  ;  mentre  proteftava  il  Comandante 
poterfi  ancora  difendere ,  e  tenerla  per  due  raefi  ;  e 
mentre  i  Rudi  alleati  de'  Tedefchi ,  de'  quali  non  fi 
fa  menzione  alcuna  nella  pace,  aveano  a  vifia  dell' 
;  Ungheria  riportata  fopra  i  Turchi  una  vittoria ,  di  cui 
,  grandiffimi  erano  già  i  frutti,  e  (iati  anche  fargbbono 
in  poco  d'ora  vie  maggiori»  I3  II 
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Il  Conte  di  Munich  alla  tetta  di  un  efercito  di 
fettantacinque  mila  uomini  ,  traverfata  la  Pollonia  , 
tirava  a  Coczino.  Avea  mandato  il  Generale  Ro- 
manzoffcon  un  grotto  corpo  di  genti  verfoKaminiech 
frontiera  da  quella  banda  de'  Pollacchi  porta  fui  Za- 
bruch ,  che  poco  lungi  di  là  mette  nel  Nietter,  fa- 
cendo vifta  di  voler  ivi  tragittare  il  fiume  .  Egli , 
meflbfi  alla  tetta  delle  genti  più  efpedite ,  forzata  in 
due  giorni  una  marcia  di  quafi  feflanta  miglia ,  pafsò 
il  Nietter  al  di  fopra  di  Kaminiech  ,  deludendo  i 
Turchi ,  che  Io  afpettavano  al  di  là  fulle  rive  del 
Zabruch  dietro  a  forti  trincieramenti  muniti  di  buona 
artiglieria.  Era  il  loro  efercito  forte  di  quarantamila 
uomini ,  e  maggiore  era  il  numero  de1  Tartari  loro 
ajuti .  Appena  intefo  effer  pattato  il  Munich ,  patta- 
rono anch'etti  il  Nietter,  e  corfero  a  coprire  Coczi- 
no, a  cui  tendevano  i  Rutti.  Opportuni  Aimo  era 
il  campo ,  che  fcelfero .  Potto  fopra  un  terreno ,  che 
comandava  in  gran  parte  la  campagna,  aveano  alle 
fpalle  Coczino ,  alla  fronte  un  fiumicello ,  che  im- 
paludava qua,  e  là  ;  la  diritta  era  difefa  da  alture, 
e  da  folti  bofchi  da  etto  loro  occupati  ;  e  un  gran 
burrone  attìcurava  la  finittra,  a  cui  non  potevafi  ar- 
rivare ,  fé  non  per  ifcofcefi  fentieri ,  ed  ittretture  » 
Aveano  in  oltre  ben  munito  il  campo  di  trinciera- 
menti ,  e  di  artiglieria  •  Al  che  fare  avea  dato  loro 
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il  tempo  il  Munich,  al  quale  convenne  afpettare  al- 
quanti dì  per  e/Ter  raggiunto  dal  Romanzoff,  che 
menava  i  bagagli ,  e  le  grolle  artiglierie  dell'  efer- 
cito,  e  fu  nel  cammino  ritardato  dalla  fiumana  , 
che  avea  menato  giù  i  ponti  per  eflb  lui  preparati . 
Conveniva  ancora  ai  Munich  prender  lingua  nel 
paefe  nemico,  rifar  l'efercito  di  viveri,  ben  ricóno- 
fcere  il  campo,  che  dovea  attaccare*  ;  far  sì,  che  la 
troppa  celerità  non  gli  togliefle  le  forze,  come  toglie 
la  tardità  la  occafione .  Finalmente  conofciuto,  che 
la  via  meno  difagevole  alla  vittoria  era  dall'  ala  fini* 
(Ira  del  nemico,  marciò  la  mattina  de'  venti  Agofto 
minacciandone  la  diritta .  Quivi  fembrò  fare  ogni  fuo 
sforzo,  attaccando  le  alture  ,  penetrando  i  bofchi  , 
facendo  nel  campo  de' Turchi  fioccar  le  bombe.  Vi 
accorfero  quelli  raddoppiando  ogni  forta  di  difefa  ; 
e  mentre  ardeva  da  quella  parte  la  zuffa ,  fatta  dal 
Munich  sfilare  con  gran  prertezza  buona  parte  delle 
fue  genti ,  ne  fu  torto  invertita  l' ala  finiftra  .  E  non 
prima  fi  avviddero  i  Turchi  del  luogo  della  vera  pu- 
gna, e  vi  poterono  far  gagliardamente  riparo,  che  i 
Rudi  aveano  già  pafTato  le  ftretture ,  rovesciati  colo- 
ro, che  ne  guardavano  le  bocche,  e  incominciato  a 
piantar  batterie,  che  fcavalcavano  le  nimiche  .  Nel 
tempo,  che  dall'  eferciro  facevano  tali  movimenti, 
lo  affaliva  alla  fchiena  un  nuvolo  di  Tartari  ;  e  un 
I  4  groflo 
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grotto  di  Giannizzeri  con  efempio  di  flngolar  bra- 
vura penetrò  quafi  la  battaglia  dei  Rudi.  Non  per- 
tanto rimafe  la  vittoria  al  Munich  ,  il  quale  trovò 
nel  campo  de' Turchi  quantità  di  munizioni  da  guer- 
ra,  e  da  bocca  ;  e  fenza  perder  tempo  marciò  ad  in- 
vertir Coczino ,  che  il  dì  trenta  fé  gli  arrefe  a  difcre- 
zione,  effendofi  ritirato  già  a  Bender  V  efercito  Turco 
(confitto  dieci  giorni  innanzi .  Di  là  come  in  trionfo 
prefe  il  Munich  la  via  del  Pruth  ,  che  vendicato  potè 
vedere,  e  riftabilito  l'onore  dell'armi  Ruffe  guidate 
da  lui .  E  pochi  dì  appreffo  entrato  in  Jaffy  capitale 
della  Moldavia ,  vi  depofe  il  Gica  ,  collocò  nella  fe- 
dia  degli  Ofpodari  il  Cantimiro  ,  che  militava  neil* 
efercito,  con  grandiflìma  feda  ricevendo  da'  Greci 
in  nome  della  Czara  l'omaggio  ,  e  i  voti  della 
provincia . 

In  mezzo  a  tali  fucceffi,  e  quando  di  poche 
ore  fi  può  dir  di  cammino  erano  tra  loro  vicini  i 
RufTì,  e  i  Tedefchi ,  che  tenevano  la  Tranfilvania  , 
ed  anche  fi  erano  qualche  fquadriglie  di  Cofacchi 
lanciate  fino  nella  Bulgaria  ,  fu  dal  Neuperg  con- 
chiufa  la  pace  fotto  Belgrado .  Non  molto  tempo 
dopo  la  conchiufe  ancora  a  nome  della  Czara  un 
miniftro  Ruffo,  che  all' efercito  Turco  avea  mandato 
l' accorto  Ofterman  fubito  dopo  intefa  la  nuova  della 
fatai  giornata  di  Crotska .  Furono  amendue  maneg- 
giate , 
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giate .  e  conchiufe  con  la  mediazione  della  Francia , 
che  avendo  pochi  anni  prima  comporto  le  discordie 
di  Europa  con  V  aequifto  della  Lorena  per  se ,  e  del 
Regno  di  Napoli  per  un  Principe  della  fua  famiglia  9 
le  compofe  ora  con  la  ceflfione ,  che  fecero  i  Tedes- 
chi alla  Porta  di  parte  della  Valiacchia  ,  della  Servia  -, 
e  di  Belgrado  fmantellato  ;  e  con  la  ceffione ,  che 
la  Porta  fece  alla  Czara  di  Afoph ,  così  però ,  che 
foffe  demolito ,  e  con  la  prometta  di  legar  le  mani 
a'  Tartari ,  perchè  non  infeuderò  le  frontiere  deli' 
imperio  Ruffo . 

Così  ebbe  fine  una  guerra ,  che  pareva  da  prin* 
cipio  dover  recare  con  sé  V ultimo  giorno  all'  impe- 
rio Ottomano  in  Europa .  Da'  Turchi  fu  governata 
con  gran  deprezza ,  temporeggiando  a  tempo ,  e  a 
tempo  moftrandofì  vivi ,  ed  ardenti .  E  la  fortuna 
ubbidì  al  valore  ,  che  d' ordinario  l' ha  in  briglia  » 
Ai  Tedefchi  fece  perdere  gran  parte  della  riputa- 
zione delle  armi  loro,  e  la  frontiera,  di  cui  abbi» 
fognavano  il  più.  Se  fu  di  gloria  ai  Ruffi,  ne  de- 
bilitò l'imperio  fmungendolo  di  denaro,  d' uomini 9 
di  marina; ,  difertandone  le  più  belle  Provincie ,  la- 
rdandolo efpofto  alle  medefime  ingiurie  di  prima  j 
e  rendendolo  meno  atto  a  falire  a  quel  fegno  dì 
grandezza,  che  era  il  fine  ultimo  della  guerra. 

Se  dopo  così  grandi  avvenimenti ,  pur  le  potef- 
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fero,  Mylord,  (lare  a  cuore  le  mie  venture,  io  le 
direi ,  che  Iafciata  Danzica  ,  fu  da  noi  prefa  la  via 
verfo  Drefda .  In  mezzo  a  difcorfi  di  traffico ,  di  po- 
litica ,  e  di  guerra ,  io  mi  era  fcordato  di  chiedere  in 
Danzica  dell'  Oflervatorio  dell'  Evelio  famofo  Agro- 
nomo, per  cui  cagione  il  grande  Hallejo  imprefe  già 
un  pellegrinaggio.  Non  volli  adunque  avermi  un 
giorno  a  pentire  di  una  tale  ommiflìone,  e  andai  a 
vifitare  quella  celerte  vedetta,  ora  vedova  di  fpecu- 
Iatore.  Dopo  di  che  noi  partimmo  il  dì  quindici 
Agorto.  Traverfato  un  buon  tratto  di  paefe  tutto 
fabbioniccio,  che  un  Antedeluviano  direbbe  edere  già 
flato  un  tempo  Ietto  di  mare,  corteggiammo  un  poco 
prima  di  giungere  a  Francfort  le  verdeggianti  rive 
dell'  Oder,  che,  come  la  Duina,  mena  giù  al  Bal- 
tico di  così  belle  alberature  per  le  navi.  A  Francfort 
tragittammo  il  fiume,  e  di  là  paflati  nella  Lufazia , 
paefe  affai  bofchivo,  e  famofo  per  le  belle  fue  tova- 
glie, ci  rendemmo  a  Drefda  in  fette  giorni  di  cam- 
mino. Dal  che  Ella  potrà  vedere,  Mylord,  che  non 
fi  corre  in  querti  paefi  la  porta ,  come  in  Francia ,  e 
in  Italia.  Drefda  non  è  così  fuori  delle  vie  del  Sole, 
che  occorra  farne  una  defcrizione  .  Le  dirò  bene , 
che  grandifTima  è  quivi  la  pulitezza,  e  niente  meno 
lo  fplendor  della  Corte .  E  fo  ben  io ,  che  ci  trove- 
rebbero un  gran  pafcolo  §!i  occhi  eruditi  delle  loro 
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Milady  ,  a  vedere  le  care  fmalrature ,  i  tanti  bei 
diamanti ,  che  brillano  nel  teforo  del  Re  ,  le  belle 
porcellane,  così  del  paefe,  come  del  Giappone,  e 
della  Cina,  che  fi  confervano  in  un  Palazzo  detto 
d'Olanda,  il  quale  deve  anche  un  giorno  efler  co- 
perto, come  alcuni  edifizj  Cinefi,  di  tegole  di  por- 
cellana. Non  parlo  dei  ricami,  che  fi  fanno  quivi 
in  bianco,  per  cui  nel  mondo  muliebre  così  alto 
rifuona  il  nome  di  Drefda .  Vorrebbono  alcuni ,  che 
come  a  Marfiglia ,  fé  ne  facefiero  di  minor  prezzo , 
perchè  lo  fpaccio  ne  fofie  maggiore .  E  per  la  ftefla 
ragione  dello  fpaccio  vorrebbono  alcuni  altri  ,  che 
follerò  di  un  gufto  un  poco  migliore  le  forme  4  e  i 
dipinti  delle  porcellane  che  fi  fabbricano  inSafifonia. 
Si  (torcono  così  un  poco  al  vedere  quelle  minuti  (Ti- 
me miniature,  quelle  dorature,  quelle  figurine  col 
moftaccio,  e  coi  panni  impiàftrati  di  varj  colori  , 
quelle  facome  non  tanto  leggiadre  in  cofa,  che  ha 
da  efler,  dicon  effi,  tutta  leggiadria.  Un  modera- 
tor Francefe  di  quelli ,  che  prefiedono  alla  fabbrica 
di  Chantilly,  farebbe  il  cafo  a  Meifien.  Non  faria 
mai  fatto,  mi  pare  ,  che  ricopiaflero ,  più  che  non 
fanno,  la  porcellana  antica  del  Giappone,  e  della 
Cina,  le  cui  forme  hanno  non  io  che  di  bello,  e 
infieme  di  efotico ,  come  gli  animali,  e  le  piante, 
che  ci  vengono  di  là.   Ma  foprattutto  parmi ,  che 

van- 
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Yantaggierebbono  di  molto  un  tal  traffico, che  monta 
ora  affai  alto,  fé  prendeffero  a  imitare  le  cofe  an- 
tiche. Che  vaghe  forme  per  efempio  di  vafi  non 
ne  potrebbon  cavare  !  Che  bella  cofa  non  farebbe 
avere  in  porcellana  bella ,  e  bianca  qualche  bel  pez- 
zo di  baffo  rilievo,  una  ferie  di  medaglioni,  d' Im- 
peradori ,  di  Filofofì  ,  le  più  belle  ftatue ,  come  la 
Venere,  il  Fauno,  l'Antinoo,  il  Laocoonte  model- 
late in  picciolo  !  Parmi ,  che  fé  ne  vorrebbono  or- 
nare tutti  i  gabinetti,  e  i  deferti  d'Inghilterra.  Non 
fo,  s'ella  fappia,  Mylord ,  che  alla  maninccnia  del 
far  l'oro  fiamo  debitori  di  quefta  beila  porcellana 
di  Saffonia.  Il  padre  del  prefente  Re  iludiava  molto 
in  Alchimia  ;  e  fatto  venire  di  Berlino  un  famofo 
Alchimifta  di  quei  dì ,  per  nome  Bottcher  ,  coftui 
cercando  l'oro,  trovò  la  porcellana,  che  vale  vera- 
mente tant'oro.  La  prima,  che  fé  ne  fece,  era  bru- 
na, ed  ora  rariffima.  Mi  è  venuto  fatto  di  trovarne 
un  pezzo  ;  e  l' ho  desinato  per  il  Mufeo  del  noftro 
General  Churchill  ,  che  già  non  avrebbe  invidiato 
al  Sannazzaro  le  fue  Egloghe  pifcatorie ,  ma  sì  bene 
le  fue  porcellane . 

Da  Drefda  noi  paffammo  a  Lipfia  traverfando 
il  più  bel  paefe  del  mondo.  La  Saffonia  è  un  palmo 
di  terra,  fi  pub  dire,  ma  la  meglio  coltivata,  che 
un  poffa  vedere  j   piena  di  popolo  ,   e  d' induftria, 

A  ogni 
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A  ogni  quarto  di  miglio  di  Germania ,  che  rifponde 
a  un  dipreffo  a  un  miglio  Italiano,  o  IngJefe,  forge 
nelle  ftrade  una  colonna  milliaria.  Pareami  viag- 
giare in  miniatura  nell' imperio  Romano.  Arrivarli» 
mo  a  Lipfia  nel  tempo  che  fi  preparava  ogni  cofa 
per  la  Fiera.  Vi  concorre  quafi  tutta  Germania,  e 
mezzo  Pollonia  e  Ungheria  a  provvederli  così  delle 
manifatture  del  paefe  ,  come  delle  foreftiere  ,  che 
vi  vengono  da  Hamburgo  ,  per  cui  la  Germania 
guarda  l'Oceano.  Un  gran  fonte  di  ricchezza  è  que- 
fìo  per  il  paefe.  Grandiffime  prove  ha  egli  dato, 
e  dà  tuttavia  del  fuo  nerbo .  Egli  è  V  Elettore  dì 
SafTonia ,  dicon  ivi ,  che  fa  le  fpefe  al  Re  di  Poi- 
Ionia.  E  bada  dire,  che  da  Carlo  XIL  in  qua  grof- 
fiffime  fomme  di  denaro  fono  ufcite  del  paefe  ;  e 
pur  vi  fi  mantiene  tuttavia  il  credito  dei  fondi  pub- 
blici ,  che ,  per  dirla  all'  Ingiefe  ,  è  il  polfo  degli 
Stati.  Un  altro  perenne  fonte  di  ricchezza  per  la 
SafTonia,  e  più  indeficiente  per  natura,  fono  le  mi- 
niere d'argento  di  Freyberg.  Vanno  quefte  per  Io 
meno  del  pari  con  quelle  dell'  Hartz ,  poffedute  in 
comune  dall'  Elettore  di  Hannover ,  e  dal  Duca  dì 
Volfenbuttel ,  e  fono  le  più  ricche ,  che  fieno  pre- 
fentemente  in  Europa ,  dopo  perdute  quelle  di  Spagna, 
e  della  Grecia .  Afficurano,  che  fé  ne  ricavi  ogni  anno 
di  netto ,  e  battuto  in  Zecca  un  cento  mila  lire  ber- 
line .  Uno 
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Uno  efempio  affai  ftrano  fi  può  ivi  vedere  della 
forza  ,  che  ha  apprettò  gli  uomini  l' abitudine ,  e 
come  efla  fi  converte  in  natura .  Lavorando  in  tal 
miniera  un  uomo ,  è  ficuro ,  per  gli  aliti  maligni , 
che  ne  efalano  ,  di  non  campare  oltre  i  quaranta 
anni,  e  anche  meno;  e  pur  non  ignora,  che  a  pochi 
patti  di  là  a'  pie' di  quelle  medefime  montagne,  gli 
uomini  campan  fani  oltre  i  fettanta ,  e  i  fettanta . 
Ciò  non  ottante  avvezzati  così  da  pìcciolini  in  fu 
vi  lavoravano  così  gaiamente  a  cavarne  T  argento , 
come  fi  lavora  a  Meiflen  a  fabbricar  la  porcellana . 
Bifogna  però  dire  ,  che  in  aiuto  del  coftume  ci  è 
venuta  anche  la  Politica.  Godono  i  minatori  aFrey- 
berg  di  privilegi ,  e  onori  amplittìmi  ;  fono  come  i 
Canonici  a  Colonia,  o  a  Magonza. 

Un'altra  particolarità  notano  ancora  di  quelle 
miniere;  che  tutt'  i  temporali,  da' quali  è  defolata 
la  Sattònia,  fogliono  venire,  e  come  sbucare  di  là. 
Le  montagne  di  Freyberg  fono  potte  al  Sud,  rifpet- 
to  a  Drefda,  e  a  Lipfia  ;  così  però,  che  rimangono 
quafi  al  Sudouett  della  prima,  e  al  Sud-eft  della  fe- 
conda, per  parlarle  anche  in  terra  co1  termini  mari- 
narefchi.  In  una  bella  pianura  è  potta  Lipfia  con  dei 
giardini  alla  Olandefe  che  la  circondano .  Fu  da  me 
vifitato  il  Signor  Mafcow,  uomo  nel  Gius  pubblico, 
capo-fcienza  in  Germania,  riputati Anno,  mattìma- 
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mente  per  tenere  la  bilancia  tra  gli  Elettori ,  e 
T  Imperatore  ;  per  altro  di  ftile  fobrio ,  di  pulite 
maniere ,  culro  ,  come  colui ,  che  fa  a  mente  Ora- 
zio da  sfidare  un  Inglefe  .  In  cafa  un  altro  Lette- 
rato di  Lipfia  ho  veduto  un  Mufeo  di  chiocciole 
de' più  rari  che  vegganfi  .  Non  ci  mancano,  la  carta 

j  di  mufica,  gli  Ammiragli,  il  cuffiotto  da  notte  dì 
Nettuno .  E  non  fo ,  quanto  pagafifi  a  ricordarmi  il 
nome   di  un'  altra  chiocciola  vaghifiìma ,  finiflfima  , 

;  lucidiffima  da  me  ivi  veduta,  che  vale,  dicon  effi, 
fopra  i  cento  ducati  d'oro,  ed  è  ftimata  al  pari 
della  fcala  Orientale  ,  il  Pefcennio  negro ,  o  l' Ot- 
tone di  limili  Mufei . 

Di  Lipfia  fi  pafsb  al  chioftro  militare  del  Re 
di  Pruflìa,  il  famofo  Pofdammo.  Si  conferva  ivi 
quel  Reggimento  di  foldati,  che  per  la  ftatura  degli 
uomini,  fi  pub  dire  il  fiore  della  fpecie  umana.  So- 
no cotefti  giganti ,  che ,  contando  i  foprannumerarj , 
montano  al  numero  di  quattromila ,  di  ogni  religio- 
ne, e  di  ogni  paefe.  Non  vi  ha  però  tra  di  loro 
difputa  alcuna.  Si  è  trovato  il  modo  di  fare  che 
gareggino  foltanto  fra  loro,  chi  fa  meglio  l'eferci- 
zio,  e  le  evoluzioni  militari.  Vedere  a  traverfo  un 
vetro  tagliato  a  faccette  far  Y  efercizio  a  un  foldato , 
e  vederlo  fare  a  coiìoro ,  egli  è  tutt'  uno  per  la  giu- 
ilezza  del  tempo,   e  per  la  regolarità.   Gli  dicono 

occu- 
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occupati  in  troppe  minuzie  nel  maneggio  delle  ar- 
imi ;  belle  un  giorno  di  moftra  ,  inutili  a  una  gior- 
nata. Autore  della  difciplina  militare  è  il  Principe 
diAnhalt,che  tanto  brillò  alla  battaglia  di  Torino. 
Benché  quel  reggimento  è  Tempre  fotto  V  occhio  del 
padrone .  Egli  ne  è  propriamente  il  Colonnello ,  co- 
me fé  ne  intitola  egli  medefimo,  avendo  egli  detto 
anche  a  noi ,  che  avremmo  pranzato  non  alla  tavola 
di  un  Re ,  ma  di  un  Colonnello ,  che  fta  pretto  al 
fuo  reggimento.  Efio  fa  grandiflìma  parte  de'  fuoi 
penfieri  ;  per  eflfo  arriva  a  profondere .  Come  già  in 
Inghilterra  non  fi  guardava  a  molte  ghinee  per  un 
bel  mezzo  dito  di  margine  più  del  confueto  in  una 
edizione ,  o  in  una  (lampa  ;  così  là  non  fi  guarda 
a  dieci,  e  anche  venti  mila  talleri  per  un  palmo, 
odue,  che  abbia  un  uomo  oltre  la  confueta  mifura. 
Il  più  bello  ìb  foglio,  che  fia  a  Pofdammo  ,  è  un 
certo  Kaitland  di  fette  piedi,  e  mezzo,  imprefib  a 
Dublino,  o  in  altra  fiamperia  d'Irlanda  del  mille 
fettecento  fedici.  Quel  reggimento  in  fomma  è  la 
delizia  del  Re  :  lo  vede  ogni  mattina  al  caldo,  al 
gelo  montar  la  guardia ,  fenza  eh'  egli  fia  mai  nimis 
longo  fatiatus  ludo.  Allora  fuol  egli  dare  udienza, 
ammettere  alla  fua  prefenza  i  foreftieri.  Onde  fu 
chi  dille  il  palco  della  fua  anticamera  effer  la  terra , 
la  volta  il  Cielo .  Come  in  alcuni  paefi  s1  impiccio- 

lifcono 
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lifcono  le  razze  dei  cani  ,  de'  quali  fi  fa  traffico  , 
là  s' ingrandi fce  la  fpecie  degli  uomini,  che  fi  vo- 
gliono foldati .  E  ciò  con  dare  in  mogli  a  quei  gi- 
ganti di  Pofdammo  le  donne  più  grandi,  che  fi  brac- 
cano ,  dirò  così ,  a  tal  fine  in  tutto  il  regno  ;  e 
unendo  poi  Tempre  infieme  i  più  grandi  ,  che  ne 
vengono.  Un  palmo  ,  che  abbia  una  donna  pia 
del  folito,  e  il  Re  le  dà  la  dote. 

Oltre  quel  reggimento    delle  fue  guardie,  egli 

'.  ha  fettanta,  e  più  mila  uomini,  tutti,  fé  non  così 

:  grandi ,  belliflìma  gente  ,  che  pajono  di  una  fola 
impronta.  Gli  Arfenali  di  Stettino ,  di  Magdeburgo, 

te  di  Wefel ,  le  più  importanti  piazze,  eh'  egli  ab- 
bia ,  ed  anche  quello  della  Capitale  forniti  di  buo- 

iniffima  artiglieria,  e  nel  miglior  ordine.  I  cavalli 
per  li  traini  già  belli,  e  ammanniti  da  gran  tempo, 
e  diftribuiti  alle  varie  provincie  ,  che  in  tanto  non 
gli  tengono  oziofi  ;  pronti  fempre  a  mutare  i  lavori 
di  Cerere  con  le  fatiche  di  Marte.  Fatto  è,  ch'egli 
può  far  marciare  fulla  frontiera  un  efercito  di  cin- 
quanta mila  uomini  con  tutto  quel  che  v'occorre  , 
in  affai  meno  tempo  ,  che  un  noftro  Imprefario  in 
Italia  non  mette  in  piedi  un'  Opera  in  mufica. 

Riformatore  fu  veramente  dello  Stato,  non  al- 
trimenti che  lo  farebbe  del  fuo  Ordine  un  Abate  , 
il  quale    riconducete  i  fuoi  Monaci  dagli  agj  della 
Tom.  VI,  K  Città 
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Città  a  zappar  la  terra  fu  campi .  Sotto  a  Federigo 
Tuo  padre  il  paefe  era  dato  alle  magnificenze ,  e  alle 
gale;  ed  ei  Io  volle  Spartano.  Con  una  penna  di 
ferro  cafsò  gli  ftipendj  inutili ,  e  le  cariche  di  Corte  i 
penfando  il  luffa  efler  dannofo  in  uu  paefe  povero 
di  denari,  e  non  ricchiflimo  d'induftria;  e  che  fenz' 
armi  numerofe  ,  ben  difciplinate,  e  proprie  non  è 
il  Principe  abbaftanza  rifpettato  in  cala,  né  ricercato 
fuori.  Ha  ottenuto  l'uno,  e  l'altro.  Ogni  Potenza 
vorrebbe  averlo  alleato  ,  e  niuno  de'  fuoi  fudditi , 
per  grande  che  fia,  vorrebbe  aver  fallito  innanzi  a 
lui  in  un  minimo  che. 

Quantunque  la  milizia  fia  il  gagliardi fTimo  fuo 
penderò ,  e  ogni  cofa  che  lo  circonda  e  lo  feguita , 
fia  foldato  ;  non  è  però  talmente  intento  alle  cofa 
di  pura  guerra  ,  che  non  lo  occupi  altro  ancora  . 
Le  fue  finanze  fono  regolate  col  più  perfetto  con- 
trappunto economico .  Si  parla  per  tutto  del  fuo 
Erario.;  umore  (lagnante  nel  corpo  politico,  dicono 
i  mercanti,  CafTa  militare,  vita  dello  Stato,  i  fol- 
dati .  E  in  un  vaftiffimo  appartamento  del  palazzo 
di  Berlino,  quafi  per  giunta  dell'  Erario,  fi  vedono 
tavolini  ,  fedie  ,  lampadari  d'  ogni  forta  ,  balauftrate 
d'argento.  Ogni  cofa,  per  così  dire,  è  d'argento, 
come  altre  volte  ne'  palazzi  dei  Re  del  Medico. 
La  Pruflia ,  e   la  Lituania ,  eh'  ei  pofiìede  ,  disfatte 

già 
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già  dalla  pefte ,  ei  le  ha  rifatte ,  mandandovi  colo- 
nie comperate   ne'  paefi   cattolici   della  Germania , 
dove  i  Profetanti  ,  che  ci  ha  ,  non    hanno   libero 
efercirio  della  Ior  profeflìone.    E  in  quei  climi  ha 
rilevate  razze  di  cavalli ,   che   hanno   oramai   gran 
riputazione .    Ha  fabbricato  quafi  tutto  Pofdammo  ; 
un  Tempio  tra  le  altre  pei  fuoi  foldati ,  dove  vedefi 
la  propria  fua  tomba  fiancheggiata  a  deftra,  e  a  fi- 
niftra  da  Marte  e  da  Bellona,  già  da  lungo  tempo 
cacciati  da'  tempj .  Ha  accrefciuto  a  difmifura  Ber- 
lino ,  facendone  di  nuovo  la  metà ,  che  dal  fuo  no- 
me chiamali  Williemftat.  Le  cafe,  a  dir  vero,  non 
vi  fono  così  care  ,   né  così    abitate    come    fono  in 
Hannover  s  Square  .    Io  preparo   i    nidi    die'  egli  ; 
quando  che  fia,  ci  verranno  gli  uccelli  a  pofare  da  fé. 
Peccato ,  che  quefto  Principe  avuto  non  abbia  a'  fuoi 
fervigj  un  Palladio.  Il  Czar  Pietro  non  Io  ebbe  egli 
neppure .  E  il  defunto  Re  di  Sardigna ,  che  tanto  ha 
fabbricato  anch'  egli  la  fua  Torino  ,  non  forti  per 
Architetto,  che  un  Giovara. 

Non  è  poi  l'ultimo  de' fuoi  penfieri  l'Agricol- 
tura. A  quei  modo,  che  il  Czar  mandava  ne' paefi 
foreftieri  i  giovani  gentiluomini  ad  impararvi  la  pu- 
litezza ,  o  la  marina  :  egli  ne  manda  in  collegio 
alla  campagna  a  ftudiarvi  di  fare  fruttificar  la  terra . 
Di  vero  ,  mokiffimo  egli  ha  promoffo  quefV  arte , 
K  2  la 
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la  importantittìma  di  tutte .  E  non  maraviglia  ,  da 
che  oltre  al  pane ,  che  ella  dà  a'  faldati ,  'egli  pof- 
fiede  Cotto  titolo  di  gentiluomo  quantità  di  terre  in 
ogni  parte  del  Tuo  regno,  che  è  tanto  ditteminato 
nella  mappa .  Ella  fa  ,  Mylord  ,  che  gli  Ugonotti 
fuorufciti  di  Francia  recarono  anche  a  Berlino  le  ma- 
nifatture, e  le  arti .  Quella  del  lavorar  1'  acciajo  vi  è 
portata  a  un  grado  eccellente  ;  e  i  panni  altresì , 
fopra  tutto  il  bleu  ,  vi  fi  fabbricano  molto  belli . 
Moltiflìmo  incoraggifce  il  Re  una  tal  manifattura . 
All'  efempio  della  loro  grande  Elifabetta ,  ha  proi- 
bito fotto  gravittime  pene  la  fortita  delle  lane  dal 
paefe .  Ha  fondato  in  oltre  un  gran  magazzino  di 
lana,  donde  fé  ne  avanza  a' poveri  operaj,  che  non 
hanno  il  modo  di  comperarla  ;  ed  etti  poi  la  fcon- 
tano  in  tanti  lavori  per  conto  del  Re.  Avanti  ch'egli 
dette  ricovero  a  Stanislao  in  Konisberga,  provvedeva 
in  gran  parte  la  Ruflìa  di  panni  ;  ma  dopo  quel 
fatto ,  arbitri  fon  divenuti  di  quel  traffico  i  fuoi  com- 
patrioti . 

Che  le  dirò  poi  ,  Mylord  ,  del  Principe  reale 
tanto  amico  delle  Mufe  ?  Appretto  a  lui  non  (lem- 
mo  nel  fuo  Palazzo  di  Reinsberg  molti  giorni  ,  che 
mi  parvero  poche  ore .  Furono  da  noi  vedute  le 
fue  virtù  da  privato.  Quando  egli  falirà  fui  trono, 
ammirerà  iFMondo  le  fue  virtù  principesche .  E  vi  è 

gran 


Di    Russia.  149 

gran  ragione  di  credere,  che  faranno  da  lui  cercati 
gli  uomini  grandi  con  quello  (teffo  ardore,  che  fono 
cercate  dal  Re  fuo  padre  le  grandi  perfone* 

Da  Reinsberg    porto  non   lungi   da  Ferberlino, 
dove  feguì  la  famofa  giornata   tra    il   grande  Elet- 
tore ,  e  gli  Svezzefi ,  noi  pattammo  in  Hamburgo  » 
]  Il  paefe,  che  è  tra  due,   è  tutto  fabbia ,    fimile    a 
quello,  che  traverfammo  partiti  di  Danzica.  Ham- 
burgo, che  nell'origine  fua  prima  non  fu  altra-cofa, 
che  un  forte  eretto  da  Carlo  Magno  contro  a   Bar- 
bari del  Norte,  è  per  la  Germania  nel  prefente  (lata 
di  cofe  quello,  che  era  altre  volte  Ausburgo.  Voglio 
dire  l'emporio  delle   merci  Indiane  ,   o  Orientali, 
che  ora  trafportano  in  Europa  gl'Inglefi,  e  gli  Olan* 
defi  ;  come  già  un  tempo  ,i  Veneziani .  Ma  che  par-» 
lo  io  a  un  Ingiefe,  di  Hamburgo,  pieno  d' Inglefi, 
e  a  poche  miglia  fi  può  dire  da  Londra,  attefo   la 
odierna  navigazione  ?    Le  dirò   io  forfè ,  che  è  rie- 
chiflìma  quefta  Città ,  che  ha  da  trecento  navi  mer- 
cantili in  mare,  una  nave  da  guerra,  che  ha  buona 
parte  nella  pefea  della  balena  ,  un  gran  traffico  in 
Portogallo,  e  in  Ifpagna,  e  che  qui  fanno  fcala  le 
tele ,  che  in  sì  gran  copia  vanno  di  Slefia  in  Ame- 
rica? Le  dirò  piuttofto,  che  qui  ci  afpetra  da  qual- 
che tempo  il  noiìro  vafcello,  che  per  ordine  di  My- 
lord  Baltimore  doveva   da  Danzica   fare  il  periplo 
K  3  della 
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della  Danimarca  per  levarci  in  Hamburgo .  Le  diro 
ancora  ,  che  mi  par  milf  anni  d' imbarcare ,  e  pre- 
go ,  che  fpiri  quel  vaporcfo  vento  d' Eft  ,  tanto  ne- 
mico de'  fuoi  compatrioti  ,  ed  ora  amico  mio,  il 
quale  mi  riconduca  ben  prefto  a  S.  James,  e  a  Lei. 
E  pur  mi  fembra  di  potermi  lufingare,  Mylord, 
che  neir  ameno  fuo  Parco: 

Pafc'ìtur  in  nojirum  reditum  votiva  juvencoe . 


AL 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 
SCIPIONE     MAFFEI 
A       VERONA. 

Berlino  27.  Agojlo  1750. 


L  traffico  degl'  Inglefi  in  Perfia  per  via  della  Ruf- 
fia,  e  del  Cafpio,  di  cui  molto  fi  è  ragionato  così 
nel  mondo  mercantile,  come  nel  politico,  era  nella 
prima  fua  infanzia ,  quando  io  mi  trovava  in  Petro- 
burgo.  E  così  io  avrei  potuto  foltanto  foddisfarla 
intomo  a  ciò ,  che  fi  afpetta  a'  fuoi  principi ,  rinfre- 
fcandomi  la  memoria  di  quanto  ne  intefi  dire  a  quel 
tempo.  Se  non  che  la  dimora,  che  ha  novellamente 
fatto  per  molti  giorni  in  Berlino  uno  Inglefe,  che 
in  quel  traffico  ha  avuto  una  parte  grandiffima,  fa 
sì,  che  io  pofla  anche  foddisfarla  intorno  agli  au- 
menti ,  e  alla  fine  di  quello ,  e  che  io  pofla  in  forn- 
irla sbramare  la  erudita  fua  fete .  Ed  anche  per  quefto 
mi  giova  moltiffimo  l'effere  in  un  paefe  ,  dove  la 
parte  razionale,  dirò  così,  di  coloro  che  viaggiano, 
è  chiamata  a  vedervi  tante  cofe  rare ,  e  più  di  ogni 
altra,  non  un  uomo  Re,  ma  un  Re  uomo. 

K  4  Quafi 
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Quafi  fino  da1  primi  tempi,  che  fcuoprirono  gì* 
Inglefi  il  porto  di  Arcangel  lotto  il  regno  del  fa- 
mofo  Ivano  Bafilide,  e  aprirono  il  traffico  con  la 
Ruflia,  gittaron  l'occhio  fui  Cafpio.  EfTendo  quel 
mare  di  mezzo  tra  la  RufTìa ,  e  la  Perfia,  avvifarono 
col  favore  di  effo  ,  e  col  favore  principalmente  del 
Volga,  che  corre  tanta  parte  della  RufTìa,  e  fotto 
Aftracan  mette  nel  Cafpio ,  di  poter  farfi  alla  Perfia 
una  via  affai  più  facile,  e  breve,  che  non  era  quella, 
che  girando  intorno  tutta  V  Affrica ,  e  parte  dell'  Afia 
tenevano  ì  Portoghefi  allora  fignori  dell'Indie,  per 
andare  ad  Ormus  nel  Golfo  Perfico.  Senza  che,  la 
parte  fettentrionale  della  Perfia  ,  che  bagna  il  Ca- 
fpio, è  per  i!  traffico  affai  più  importante,  che  non 
è  la  meridionale.  Fanno  ivi  nelle  provincie  di  Shirvan, 
del  Manzeradan ,  e  fopra  tutto  del  Ghilan  ,  che  è 
l'antica  Ircania,  le  più  nobili  fete,  e  le  più  famofe 
dell'Oriente.  E  con  effe  avrebbono  voluto  gì' In- 
glefi tirar  fu  delle  fabbriche  di  drappi,  come  con  la 
propria  lana, che  mandavano  prima  in  Fiandra,  avea- 
no  incominciato  quelle  loro  di  panni ,  che  tanto  han- 
no profperato  dipoi .  A  norma  di  un  tal  difeeno  varj 
tentativi  furon  fatti,  e  con  tal  fucceffo,  che  non  credette 
il  Tuano  dovergli  nella  fua  Ifìoria  pafTar  fotto  filenzio. 
Ma  in  quei  tempi  né  le  concquifte  fatte  novellamente 
dai  Rulli  fopra  i  Tartari  verfo  ii  mezzodì  dell'  Impe- 
rio 
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io  erano  così  ferme  ,  né  il  commercio  degP  Inglefì 
:osì  adulto, e  vigorofo,  che  penfar  fi  potette  di  ridurre 
1  buon  fine  un  così  vado ,  e  così  compofto  difegno . 

Non  valfe  però  alquanti  anni  dipoi  la  mole  di 
!;ffo  ad  isbigottire  un  Duca  di  Holftein.  Il  quale 
ivendo  eretto  ne'fuoi  flati  delle  fabbriche  di  fete, 
oensò  a  cavarne  la  materia  dalla  Perfìa  per  via  della 
Rufììa  .  A  tal  effetto  mandò  in  folenne  imbafciata 
il  Sofi  il  famofo  Oleario ,  come  Elia  fa  ;  e  la  cofa 
non  riufcì  ad  altro,  che  a  un  naufragio  fui  Cafpio, 
;  ad  un'  affai  buona  relazione  della  corta  Occidentale 
ìi  quel  mare:  In  quella  guifa  medefima  che  a  una 
relazione  degli  Ottentotti  riufcì  la  fpedizione  ,  che 
per  aver  la  parallaffi  della  Luna  fece  già  di  un  Auto- 
nomo al  Capo  di  buona  Speranza  un  certo  Krofìck 
Berlinefe  :  imprefa ,  che  efeguita  a  dovere,  come 
slla  è  ora,  è  cofa  veramente  da  un  Re. 

Anche  i  Francefi ,  ardenti  come  fono  da  un 
tempo  in  qua  nel  traffico,  la  vena  porta  degli  Stati, 
dice  Bacone,  penfarono  a  quefta  via  della  Ruffia  ; 
e  ciò  principalmente,  quando  verfo  la  fine  del  re- 
gno di  Luigi  XIV.  era  in  Parigi  un  Ambafciador 
di  Perfia .  Ma  il  difegno  appena  nato ,  fvanì . 

Finalmente  lo  mandò  ad  effetto  il  genio  pazien- 
te ,  ed  ardito  degl'  Inglefì .  Un  certo  Elton  uomo 
di  mare,  di  traffico,  e  di  guerra,  di  fantafia  viva- 
ce, 
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ce,  e  caldo  di  ambizione,  gittò  i  femi  di  una  tal 
pianta,  gli  coltivò,  la  vide  crefcere,  e  portar  frutti, 
ed  egli  rteflò  dipoi  fu  la  principal  cagione,  che  ve- 
nifie  al  niente,  e  perifle,  fenza  fperanza  di  mai  più 
rimettere.  Stato  già  a'fervigj  della  Rufiìa,  e  pratico 
di  quei  paefi,  vide  con  quanta  poca  fpefa  fi  pote- 
vano ivi  carreggiar  le  mercanzie  ,  e  poi  mandarle 
giù  a  feconda  del  Volga  nel  Cafpio  ;  il  vantaggio 
che  faria  venuto  agl'Inglefi  dal  trovare  in  Perfia 
una  nuova  fcala  per  le  loro  manifatture  di  lana , 
dove  in  quelle  di  Levante  erano  tanto  fopraffatti  da' 
Francefi  ;  il  vantaggio  d' invertirne  i  ritorni  in  feta 
cruda,  e  querta  comperarla  di  prima  mano  dai  con- 
tadini fteflì  delGhilan,  dove  inSmirna,  e  in  Aleppo 
conviene  comperarla  dagli  Armeni  fignori  del  com- 
mercio interno  dell' Afia, che  quivi  la  trafportano  con 
le  loro  caravane .  Avvisò,  il  tempo  non  potere  efiere 
più  defiro  a  piantare  fimil  traffico  :  numerofiffimo  efter 
l'efercito  del  Nadir  Sha,  da  noi  conofciuto  fotto  nome 
di  Koulicano,  montare  a  dugento  mila  uomini,  e  avere 
lo  ftefiò  Nadir,  gran  fautore  del  commercio,  trasferito 
novellamente  la  fede  dell' Imperio  Perfiano  aMefched 
capitale  del  Korafian  a  poche  giornate  di  cammino  da 
Afirabat  porta  fui  Cafpio  ;  grandiflìmo  perciò  dovervi 
efiere  il  confumo  dei  panni  Europei ,  che  vi  fi  porta- 
vano di  feconda  mano  da  quegli  rtefii  Armeni,che  traf- 
ficano 
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fìcano  co'  Ponentini  nelle  fcale  di  Levante  ;  poterfi 
(tendere  anche  il  traffico  a  Kieva ,  a  Bochara ,  Stati 
regolati  nella Tartaria,  all'oriente  délCafpio,  e  fino 
al  Norte  del  Mogol,  donde  era  in  cambio  da  ricavarne 
oro,  lapislazzuli,  e  altre  cofe  preziofe,che  non  ven- 
gono in  Europa,  fé  non  dopo  lunghi  giri  per  le  Indie, 
e  ad  altiffimi  prezzi .  Per  compimento  de'  vantaggi  di 
un  tal  commercio  efler  neceflario  aver  fui  Cafpio  al- 
meno un  pajodi  vafcelli  da  fabbricarli  fui  Volga  aCa- 
fan  :  così  gì'  Inglefi  avriano  potuto  a  porta  loro  correre 
anche  quell'acque, fatto  capo  principalmente  inAftra- 
bad ,  e  in  Mefched  fatto  il  centro  de'  loro  traffichi . 
Propofta  la  cofa  alla  Fattoria  Inglefe  ,  che  è 
a  Petroburgo  ,  fu  fpedito  f  anno  trentanove  ,  come 
per  tartare  il  guado  ,  il  medefimo  Elton  con  un 
picciol  carico  in  Perfia.  Donde  tornato  con  favore- 
vole ,  ed  ampio  decreto  di  Riza  Kouli  Mirza  reg- 
gente dell'  imperio  ,  effondo  allora  il  Nadir  alla 
imprefa  del  Mogol ,  cominciò  il  difegno  a  prender 
corpo.  Dalla  Fattoria  di  Petroburgo  paffato  il  ma- 
neggio alla  Compagnia  di  Rufiìa  fua  principale  in 
Londra,  venne  con  grandifiìmo  calore  promoflò.  E 
dopo  qualche  oppofizioni  fatte  dalle  compagnie  di 
Levante ,  e  delle  Indie  orientali ,  che  vedevano  di 
mal  occhio  voler  quella  di  Ruflìa  entrare  nelle  loro 
giurifdizioni ,  ebbe  il  commercio  dei  Cafpio  la  San- 
zione 
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zìone  del  Parlamento.  In  Ruflìa  non  incontro  ©p» 
pofizione  niuna .  Oltre  il  legame ,  che  l' interefie  vi- 
cendevole ha  ftretto  tra  le  due  nazioni ,  non  piccioli 
erano  i  vantaggi, che  ne  venivano  in  particolare  alla 
Ruflìa  da  un  tal  commercio  ;  il  profitto  fingolar- 
mente  del  tranfito  delle  mercanzie  Perdane,  e  In- 
glefi ,  il  quale  veniva  a  un  tempo  ad  efler  tolto  di 
mano  al  Turco.  Vive  adunque,  e  fanguigne  erano  le 
fperanze  degl'Inglefi .  Si  diedero  grandi  commiflìoni. 
Elton  fu  nominato  Agente  del  nuovo  Commercio.  Il 
quale  oltre  ad  ogni  credere  attivo,  potè  la  primavera 
del  quarantadue  fciogliere  da  Cafan  con  un  ricco  ca- 
rico in  un  bravo ,  e ,  per  dirlo  all'  Omerica  ,  ben  ta- 
volato vafcello.  Non  molti  giorni  apprefib  approdò  a 
Aftracan ,  donde  mife  in  mare;  e  vide  allora  il  Caf- 
pio  per  la  prima  volta  Pentolare  le  bandiere  Inglefi, 
e  fentì  quella  navigazione, che  ha  fottcmeflb  l'Oceano. 
In  Perfia  non  tornarono  i  conti  così  per  ap- 
punto ,  '  come  erafi  figurato  ,  o  fembrato  avea  da 
principio .  Suole  appena  la  terza  parte  dell'  efercito 
Perfiano  veftirfi  di  panno  ;  la  ftrada  da  Allrabad  a 
Mefched  piena  di  pericoli  a  cagione  de  Turcumani, 
che  la  infeftano  ;  popolo  feroce,  che  vive  nel  vicino 
deferto  inacceflibile  agli  eferciti  per  difetto  d'acqua. 
Pochiffimo  fi  trovò  ciTere  il  confumo  j  che-  delle 
cofe  Europee  fi  fa  in  Kieva ,  e  in  Bochara .  Senza 
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tarlare  de'  pericoli ,  che  il  corrono  anche  nel  terri- 
orio  delia  Ruflìa  Afiatica,  dove  i  Tartari,  e  i  Cal- 
mucchi fono  dati  alle  ruberie  ,  non  meno  che  gli 
\rabi  neir  Afia  meridionale.  Aggiungevafi  a  quefto 
a  condizione  turbolenta,  e  mifera  dei  tempi  ,  che 
correvano  allora  in  Perfia.  L' aveano  da  lungo  tempo 
jribolata  e  infìftolita,  fmunta  di  denaro  e  di  popolo  le 
guerre  le  più  crudeli.  E  l'immenfo  teforo  recato  dall' 
indie  dal  Nadir ,  il  quale  poteva  in  parte  riftorarla, 
:  darle  nuova  vita,  era  (lato  da  lui  fotterrato  aKelat 
uogo  forte  ;  e  folamente  per  via  di  graviffime  tafTe , 
;  di  eftorfioni  veniva  foftentato  il  fuo  efercito. 

Il  traffico  però  procedeva  ;    e  in  mano  di  uo- 
mini induitriofì,  e  fobrj  era  anche  da  fperarne  non 
mediocri    guadagni.  Se   non  che  bollivano  occulta- 
|mente  quelle  caufe ,  e  già  incominciavano  a  mani- 
Leftarfi,  che  lo  avrebbon  alla  fine  diftrutto.  Gli  Ar- 
Ineni  già  da  Sha  Abas  trapiantati  dal   loro   paefe  , 
:  ridotti  a  vivere  di  traffici,  s' ingelofirono  fomma- 
[mente  di  trovare  dei  rivali  nel  Cafpio  ;  e  cogli  Ar- 
meni fi  accodarono ,  come  era  ben  naturale ,  i  mer- 
lanti Ruffi ,  che  di  Cafan  portavano  in  Perfia  cuojo 
:on  altre  loro  mercanzie  ,  e  congiurarono  amendue 
:ontro  gf  Inglefi .  Avrebb'ono  elfi  lenza  dubbio  pro- 
vato con  lor  danno  ,  quanto  fia  difficile  contraltare 
:on  gente  attuta  ,   di  un  folo  penfiero ,  radicata  da 

lungo 
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lungo  tempo  in  un  paefe  ,  ufa  a'  modi  fervili  dell' 
Oriente,  e,  come  egli  è  quafi  imponìbile,  che  prof- 
peri  a  lungo  andare  un  commercio  piantato  in  mez- 
zo agli  flati  di  un  Principe  forettiero. 

Ma  quello,  che  gli  die  pretto  il  crollo,  fu  la 
marcia  del  Sha  Nadit ,  e  del  fuo  efercito  nelle  Pro- 
vincie del  Cafpio .  Durante  i  tre  anni ,  eh'  egli  fpefe 
nella  conquifta  dell'Indie,  aveano  i  Tartari  di  Bo- 
chara ,  e  di  Kieva  fatto  delle  feorrerie  nel  Koraffan, 
e  nel  Shirvan  i  Tartari  Lafghi  ;  donde  così  gli  uni, 
come  gii  altri  aveano  tratto  moltiflìme  famiglie  in 
fervitù.  Non  fu  difficile  al  Nadir  tornato  vittoriofo, 
fottomettere  quei  di  Kieva ,  e  di  Bochara ,  che  abi- 
tano paefi  piani  ,  ed  aperti  ;  non  così  dei  Lafghi 
chiufi  d' ognintorno  dalle  montagne  inacceflìbili  del 
Dagiftan ,  robutti  della  perfona,  avvezzi  a  ogni  di- 
fagio ,  gelofiffimi  della  libertà,  tutti  foldati,  gli  Sviz- 
zeri dell'Alia.  In  vano  avea  più  volte  tentato  la 
potenza  Perfiana  di  foggiogargli  }  e  corre  ivi  in  pro- 
verbio, che  quel  Re,  che  è  pazzo,  prenda  l'im- 
prefa  contro  ai  Lafghi .  La  prefe  Nadir  prudentiflì- 
mo  fino  allora  ;  ed  ebbe  il  dettino  degli  altri  .  La 
fama  delle  fue  getta  indutte  da  principio  alcune  tribù 
pofle  in  fulla  frontiera  dalla  parte  di  mezzo  dì  a  man- 
dargli ortaggi ,  e  a  fottometterfi  ;  le  quali  egli  tra- 
piantò la  più  parte  nel  KorafTan  giutta  T  ufo  Orien- 
tale . 
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ile .  Dovea  ciò  badargli ,  come  ballò  a  Cefare  dopo 
ragitrato  il  Reno  l'aver  melfo  paura  a'  Tedefchi  ; 
;he  già  non  avvisò  egli  d'andargli  ad  aizzare  ne'  ri- 
otri  delie  lor  felve .  Nadir  all'  incontro  fatto  ani- 
ofo  da'  primi  {uccelli  marciò  innanzi  ,  occupò  un 
iorte  pafso,  fi  ficcò  addentro  tra  i  dirupi,  e  le  gole  del 
Dagiftan.  Né  molto  andò,  che  da  que' Montanari  co- 
lofcitori  dei  lìti  fu  da  ogni  parte  accerchiato,  ed  alfa- 
ito  il  conqui (latore  delle  Indie  ;  e  non  ad  altro  potè 
'iufcire  la  fcienza  militare  dei  rivale  di  Sefoftri  ,  e 
ìi  Àleflandro ,  che  ad  ufcir  loro  dalle  branche ,  e 
id  accoftarfi  a  Derbent ,  donde  trar  vettovogliate  per 
f  efercito,  che  grandemente  ne  penuriava .  Conobbe 
legli  allora  la  comodità  del  mare  per  il  facile  tra- 
sporto di  ogni  cofa ,  che  fia .  Dichiarò  Derbent  porto 
ranco,  invitò  i  Rulli  a  portarvi  farine,  e  grani.  I 
iguali  allettati  dal  guadagno,  benché  l'imperio  inge- 
jlofìto  della  vicinanza  di  un  tanto  efercito  proibilfe 
(otto  gravifii me  pene  qualunque  effrazione  del  pae- 
jfe  ,  rifecero  l' efercito  Perfiano  ridotto  agli  ultimi  par- 
titi ,  e  falvarano  il  Nadir.  Approdata  a  quel  tempo 
lai  Ghilan  la  nave  dell'  Elton  fu  quivi  noleggiata  per 
portar  rifo  a  Derbent.  Sbarcò  1' Elton  a  Derbent 
col  fuo  carico  .  E  andato  al  campo  del  Nadir ,  fu 
da  lui  lungamente  interrogato  fulle  cofe  del  mare , 
,e  dei  traffico.  Gli  rifpofe  l' Elton  con  precilione  In- 

glefe, 
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glcfe ,  e  in  ogni  cofa  lo  foddisfece .  Lo  accarezzo  il 
Nadir,  parendogli  uomo  da  lui,  che  mulinava  Tem- 
pre  di   grandi   cofe .   In   fine   promeflbgli    mari ,  e 
mondi ,  non  fu  difficile  a  così  gran  Signore  ritenere 
a'fuoi  fervigj  un  uomo  amante  di  novità,  e  ubbriaco 
di  far  figura.  La  prima  commiflìone ,  che  gli  diede, 
fu  di  piantare  un  forte  nel  feno  di  Balchan  per  te- 
nere  a  freno  i  Turcumani .    I  quali   non   contenti 
d' infettare  per  terra  la  ttrada  da  Attrabad  a  Mefched, 
infettavano  quivi  con  le  loro  piraterie  la  fpiaggia  di 
Attrabad,  e  le  cotte  meridionali  del  Cafpio.  Si  pen- 
fava  intanto  feriamente  in  Perfia  ad  avere  un'armata 
da  mare.  Il  Ghilan  co' fuoi  legnami  e  colla  fua  bam- 
bagia ,  il  Manzeradan  col  fuo  ferro ,  ne  avriano  for- 
nito la  principal  materia.  Non  ottante  la  ignoranza 
dei  Perfìani  nelle  cofe  di  mare,  e  il  loro  mal  talento, 
tale  fu  l'attività  dell'  Elton,  che  in  poco  tempo  egli 
ebbe  cottrutto  ,  e  metto  in  mare  un  navilio  da  guerra 
di  venti  cannoni  .  Con  etto  fignoreggiava  quelie  ac- 
que,  e  vi  facea  calar  le  bandiere  Rutte ,  che  fino  al- 
lora non  altro  temutovi  aveano, che  l'onde, e  i  venti. 
In  fomma  il  Nadir  incominciava  a  divenire  in  effetto 
per  opera  dell'  Elton  la  potenza  marittima  del  Cafpio, 
come  Io  era  ttato  alquanti  anni  prima  Pietro  il  Grande. 
Se  tal  novità  fotte  cagione  di  romori  nella  Cor- 
te di  Petroburgo,  non  è  da  domandare.  Si  volle  la? 

prima 
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prima  cofa ,  che  l' Elton  fofle  immediatamente  ri- 
chiamato .  La  compagnia  di  Ruffìa ,  che  non  potea 
sforzarlo,  gli  offerfe  una  buona  provvigione  ;  e  in  ol- 
tre, fé  volea  lafciat-ia  Perfia,  di  far  in  modo ,  eh'  egli 
entratTe  nel  ruolo  degli  Uffiziali  nella  flotta  Inglefe  ; 

0  ch'ei  fofle  capo  della  fpedizione,  a  che  allora  s'in- 
tendeva, per  la  feoperta  delpaflaggio  nel  mar  del  Sui 
al  Nord-oveft  dell'  America .  O  non  fofle  in  fuo  po- 
tere ,  o  contro  fua  voglia ,  niente  fu  del  perfuaderlo 
a  tornare .  Convenne  alla  Compagnia  vendere  i  va- 
scelli, che  avea  fabbricato  a  Cafan  ;  e  finalmente  fi 
vide  rotta  nel  mezzo  ogni  fperanza  da  un  decreto , 
che  le  fulminò  contro  il  governo  Ruffo  nel  quaranta- 
Tei ,  per  cui  le  era  proibito  ogni  forta  di  commercio 
nel  Cafpio .  Non  ad  altro  fi  pensò  allora,  fé  non  che 
a  totalmente  rifeccarlo ,  e  ad  avere  in  Petroburgo 
quelle  partite  di  feta  cruda,  che  recavano  ancora  in 
Perfia  per  conto  della  Compagnia  ;  né  ciò  potè  effet- 
tuai .  Se  quel  commercio  non  fu  così  florido ,  come 
lì  era  creduto  da  prima  ;  e  s'egli  ebbe  qua  ,  e  là  al- 

i:un  danno  dalle  ribellioni,  che  in  quegli  anni  forfero 
:  rrequenti   in  Perfia  ,  ebbe  poi  1'  ultimo  colpo  dalla 

1  :otale  ruina ,  in  cui  fu  involto  quel  regno  alla  morte 
lei  Nadir,  che  feguì  l'anno  dipoi.  Fu  allora  difper- 
'o,  e  rubato  ogni  cofa,  che  apparteneva  agi' Inglefi  ; 
lon  altrimenti  che  in  una  fortuna  di  mare  è  fom- 
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merfo  uno  fchifo.  E  dopo  date  gran  prove  di  valore 
perì  anche  l' ifteflb  Elton  ,  che  pur  parteggiava  tra' 
Perfiani,  e  fperava  confervare  la  fua  fignoria  del  Caf- 
pio.  Così  ebbe  poca  durata  il  commercio  degl'  In- 
glefi  in  Perfia  per  via  della  Ruffia  ,  ed  ebbe  fine 
quafi  a  un  tempo  con  la  vita  del  fuo  fondatore. 

La  dimora,  che,  come  le  diflì  da  principio,  ha 
fatto  qui  un  Inglefe,  che  di  tali  cofe  pars  magna  fuìt, 
mi  ha  pofto  in  iftato  di  fcriverle  tutte  quelle  parti-  jir 
colarità .  Ed  egli  poi  le  darà ,  per  quel  che  fento , 
al  pubblico  in  un  ampio  volume ,  infieme  con  molte  , 
belle  notizie  appartenenti  alla*  Perfia,  dove  ha  ftan-  et! 
ziato  qualche  tempo,  e  alla  navigazione  ,  e  alla  fio-  jft 
ria  naturale  del  Cafpio.  E  fi  potrà  dire,  che  fé  que-  3  ;  ire, 
{lo  mare  fu  da  prima  veramente  conofeiuto  per  le 
conquide  de'  Ruffi  ,  ora  ci  è  cognito  in  ogni  fua 
parte  per  il  traffico  degringlefi. 

Intanto  io  non  poflò  mandare  a  Lei ,  Signor 
Marchefe ,  che  della  erudizione  barbara  ,  e  della  feta 
cruda  di  Perfia  in  cambio  di  quei  bei  drappi  d'ar- 
gento, e  d'oro,  de1  quali  Ella  ci  fa  dono,  lavorati 
nelle  dotte  fabbriche  di  Atene,  e  di  Roma. 
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On  è  dubbio ,  che  non  fia  da  appropriarli  agi' 
glefi ,  per  le  tante  pene  che  fi  fon  dati  nello  av- 
re  il  commercio  del  Cafpio ,  il  fic  vos  non  vob'ts, 
•ne  ella  dice,  di  Virgilio.  Tutto  il  frutto  nel  co- 
sranno  i  Rulli .   Di  fatto  fonofi  ora  gì'  Inglefi  ri- 
mi   al  poter  comperare   dalla   feconda  mano   di 
bfti  le  fete  crude  di  Perfia .  In  tal  modo  fono  pre- 
veniente ai  Rum"  di  maggiore  utilità  le  provincie 
!  Shirvano,  del  Ghilano,  e  le  altre  bagnate  dal 
fpio  ,  che   allora  non  erano  ,  quando  trovavano 
to  al  loro  dominio. 
Senza  parlare,  che  fa  a  maraviglia  per  la  Ruf- 
quel  ricordo  di  Augufto   de  coercendo  imperio  , 
1  fi  pub  dire,  quanto  allo  flato  fieno  colate  quelle 
^ivincie  durante  i  pochi  anni  ,  che  le  poffedette. 
9  ne  infignorì  ne'  primi  torbidi  della  Perfia  Pietro 
Ì:  mo  con  ifperanza   di  tirare  a  fé  parte   del  ricco 
ti^co  dell'  Afia,  e  per  tema  altresì  che  vi  fi  anni- 
■ffe  il  Turco,  e  noi  fronteggiafle  anche  dalla  banda 
«lAftracano.  Secento  mila  rub!i3ofia  trecento  mila 
L  2  ?ec~ 
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zecchini  l' anno  (  ella  poi ,  Sig.  Marchefe  ,  ci  farà  il 
conto  per  fuo  comodo  in  talenti ,  o  in  fefterzj  )  ne 
cavavano  da  principio  i  Rudi ,  pagate  le  milizie  , 
che  montavano  a  ventimila  fanti ,  fei  mila  Dragoni , 
e  quattro  mila  Cofacchi .  Vuotatoli  il  paefe  di  anno 
in  anno  di  contadini ,  che  fuggivano  il  giogo  ftranie- 
ro,  diminuì  la  cultura  della  feta ,  della  bambagia, 
e  del  rifo  ;  e  calarono  le  entrate.  D'altra  parte  il  tv 
clima  caldo,  1'  umidor  del  fuolo,  le  frutta  malfane, 
e  la  malignità  dell'  aria ,  ellendo  i  venti  tenuti  in 
colio  da  quelle  altiflìme  montagne,  che  le  circon- 
dano, rami  del  Caucafo  ,  facevano  ogni  anno  tra' 
Rulli  un  tran  macello.  Si  vuole,  che  vi  fieno  rettati 
in  quattordici  anni  da  cento  trenta  mila  uomini. 
Erano  per  erti  quel  che  nel  genere  fuo  era  la  for- 
tezza di  Orlbva  porta  giù  nel  letto,  fi  può  dire, 
del  Danubio  per  gì1  Imperiali.  Le  restituirono  nel 
trentafei ,  dopo  averle  tenute  qualche  anni  per  la 
PerOa ,  fino  a  tanto  che  Koulicano ,  con  cui  fé  la 
intendevano,  averte  fornito  la  guerra  ,  che  aveva 
allora  coi  Turchi .  Né  le  restituirono  fenza  di  gran  „ 
vantaggi;  di  non  pagar  dazio  né  per  marcanzie,  che 
recaflero  ne' porti  del  Calpio,  né  che  di  quivi  eftraef- 
fero  ;  e  di  potere  in  oltre  ,  come  gli  Armeni  in 
Zulfa ,  vendere  francamente  le  cofe  loro  in  Ifpaano. 
Da  quel  tempo  in  poi  rifiede  a  Reshd  capitale  del 
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ihilano  un  Confolo  Ruffo ,  a  cui  è  permetto  avere 
na  guardia  di  foldati  fuoi  nazionali .  Con  tali  vari- 
iggi ,  che  hanno  i  Rulli,  e  con  la  fituazion  loro 
il  Cafpio  vegga  Ella  fé  e'  non  tireranno  innanzi  il 
ommercio  di  Perfia .  Avranno  dagl'  Inglefi  apprefo 
'navigar  quel  mare,  come  fi  conviene,  t  pericoli  è 
kte  quelli  ci  hanno  corfo ,  torneranno  in  lor  prò . 
fegni  particolarità  da  eflì  notatavi  farà  refa  di  ragion 
jbblica  :  Che  già  ella  può  comprendere  dalla  fa- 
ìofa  Relazione  del  viaggio  dell'  Anfon ,  quanto  poco 
'eno  mifteriofi  gì'  Tnglefi  in  cofe ,  che  appretto  tutt' 
lira  nazione  farebbono  da  gabinetto . 

Di  qualche  particolarità  del  Cafpio,  benché  ella 
un  voglia  navigarlo,  poflb  anch'io  foddisfare  la  fua 
,'triofità .  Non  occorre  a  lei  ripetere,  che  non  ci  è 
:ito  punto  in  Geografìa,  intorno  a  cui  fieno  inforté 
'nte  varie  opinioni ,  quanto  fu  quello  mare  .  *f  oìo- 
leo  ne  pofe  la  lunghezza  da  ponente  a  levante , 
(  ve  ella  è  da  mezzodì  a  fettentrione  ;  e  lo  fece  da 
!';  volte  più  grande,  che  e1  non  è.  Abulfeda  prin- 
fce  Arabo  ne  diede  nel  fecolo  del  noftro  Dante 
I  a  rapprefentazione  meno  erronea,  anche  per  quello 
m  fpetta  le  latitudini  delle  code  meridionali.  Olea- 
i>  fu  il  primo,  che  ne  adombrante  nella  relazione? 
*'l  fuo  viaggio  la  vera  figura  e  grandezza  ,  contro 
l  qualg  ù  levarono  il  Volilo  ,  é  il  Cellario,  che 
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volevano  piuttorto  credere  a  quello,  che  fulla  fede, 
non  fi  fa  di  chi ,  riferiva  Tolomeo ,  che  a  quanto 
avea  veduto  co'  proprj  fuoi  occhi  ,  ed  offervato 
é;1  Oleario.  Finalmente  il  Czar  Pietro  ne  fece  levare 
la  carta,  e  la  mandò  nel  172 1.  alla  Accademia  di 
Francia ,  nel  cui  ruolo  era  afcritto  ;  diflertazione  de- 
gna di  un  Accademico  Re. 

Allora  folamente  fi  ebbe  vera  notizia  della 
corta  orientale  di  quel  mare ,  dove  per  effer  tenuta 
da'  Tartari  >  e  fenza  porti ,  niun  viaggiatore  ave* 
approdato.  Ma  querta  corta  fi  conofce  ora  anche  me- 
glio, mercè  la  fpedizione,  che  fece  il  Nadir  a  Balchan, 
affine  di  porre  un  freno  a  quei  medefimi  Tartari . 
Quel  mare  è  mediterraneo  fenza  comunicazione 
alcuna  cogli  altri, contra  il  fentimento  degli  antichi, 
che  lo  credeano  un  golfo  del  grande  Oceano ,  toltone 
però  Erodoto,  e  Tolomeo.  Ch'egli  ne  abbia  una 
fotterranea,  o  col  golfo  Perfico,  o  col  mar  nero, 
come  hanno  fortenuto  alcuni ,  chi  ì  fa  ?  Converrei 
be,  per  ciò  decidere,  fare  la  notomia  del  Globo t 
E  dove  è  il  Morgagni ,  che  il  poflfa  ? 

Non  ha  marea  ;  né  può  averla  ,  fendo  mare 
ifolato ,  e  ftretto .  Salate  fon  le  fue  acque ,  e  di  tale 
profondità ,  che  a  qualche  dirtanza  dal  lido  non  ci  fi 
trova  fondo .  Né  i  mortri  marini ,  per  cui  era  altre 
volte  tanto  famofo ,  né  gli  fcogli ,  per  cui  era  tana) 
infame ,  non  ci  fi  ripefcano  •  Da 
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Da  Maggio  a  Settembre  è  un  bel  navigarlo  ; 
e  i  mefì  di  Giugno,  di  Luglio,  e  di  Agofto  fono  i 
migliori  porti  del  Cafpio ,  come  diceva  del  noilro 
Mediterraneo  quel  famofo  Spinola.  Ordinariamente 
vi  regnano  i  ponenti  ;  e  il  levante  vi  è  leggieri  ;  e 
fa  tempo  piacevole  anche  nel  cuor  dell'  inverno. 
I  gagliardi  venti  del  Nord ,  e  del  Sud ,  che  foffiano 
per  la  lunghezza  fua  ne  ammonzicchiano  le  acque 
cacciandofele  dinanzi ,  e  le  fanno  falire  fino  a  tre  , 
quattro  piedi  di  altezza,  e  alcuna  volta  anche  più. 
Quando  bonacciano  i  venti,  tornano  le  acque  al  loro 
livello  con  un  mar  rotto  ,  e  una  furiofa  corrente  ; 
e  quefta  più  irregolare ,  e  più  gagliarda  di  verfo  le 
cofte  di  Ruflìa,  che  altrove ,  perchè  ivi  sboccano  le 
fiumane  del  Gamba  ,  del  Yaiek ,  e  del  Volga ,  che 
con  efla  combattono.  Da  ciò  forfè  il  maggior  peri- 
colo di  quefto  mare  ,  e  dalla  imperizia  di  coloro, 
che  Io  hanno  fino  ad  ora  navigato.  I  Rudi  da  quel- 
la banda  fono  ancora  novizj  nelle  marinarefche  bi- 
fogne,  come  altri  direbbe  ;  e  non  furono  mai ,  come 
ella  ben  fa ,  grandi  navigatori  i  Perfiani  « 

Di  porti  ,  del  rimanente  s  non  ha  dovizia  il 
Cafpio .  Nella  fpiaggia  fetrentrionale ,  toltone  Aftra- 
can  dentro  al  Volga, ~niuno.  La  orientale  è  quafl 
tutta  Sifera  da  fcogli  da  non  appreflarvifi  :  è  come 
merlata -di"  Rocce.  La  è  un  fono -denominato  Baja 
L  4  di 
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di  Aleffandro ,  il  cui  nome  è  in  Oriente  nelle  bocche 
del  popolo,  quanto  fìa  in  Francia  il  nome  di  Giulio 
Cefare .  E  là  ancora  è  il  feno  di  Balchan ,  covile  de' 
pirati  Turcumani.  Aftrabad  alla  punta  della  fpiaggia 
di  mezzodì  porge  una  fpecie  di  porto  alle  bocche 
del  fiume  Korgan .  A  Alemmarood ,  e  a  Farabad , 
nel  Mazanderano  poflbno  dar  fondo  le  navi .  Lan- 
garod ,  e  Enzellee  fono  nel  Ghilano  paffabili  rade. 
Baku  nel  Shirvano ,  pofto  fulla  fpiaggia  occidentale  , 
donde  i  Turchi  danno  il  nome  a  quefto  mare  è  il 
più  fìcuro  porto,  fé  non  è  il  folo,  del  Cafpio;  di- 
fefo  da  ogni  vento,  arginato  dalla  natura  contro  a' 
marofi  agiterà  tuta  fiknt .   Quafi  uno  direbbe ,  che 

h'tc  non  feffas  v'incula  naves 

Ulta  tenent  ;  unco  non  alltgat  ancora  morfu . 

Fioriva  quivi  altre  volte  un  gran  traffico  di  fera 
cruda  del  Ghilano,  e  quivi  fi  carica  fale  di  rocca, 
zolfo,  e  zaffi-ano,  per  cui  è  famofa  Baku.  Nieza- 
bad  ha  un  affai  buon  tenitore.  Derbent ,  porta  dì 
ferro ,  o  la  porta  Cafpia  ,  che  tocca  le  montagne 
del  Dagiftan  ,  fondata  dicefi,  da  Aleffandro,  per  la 
cui  prefa  già  trionfò  il  Czar ,  e  da  Nadir  fatta  porto 
franco,  non  è,  che  fiati 'o  male  fida  cartnis.  TI  re- 
cante della  fpiaggia  da  Derbent  a  Aftracan  baffo, 

la 
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ì  più  parte  e  paludofo  ,  e  coperto  la  metà   dell' 
nno  da  un'aria  folta  e  nebbiofa. 

Si  iìende  quefto  mare  dai  quarantaferte  ai  tren- 
afette  gradi  di  altezza  di  polo ,  ed  ha  qualche  mi- 
;lia  più,  o  meno  la  lunghezza  del  noftro  Golfo. 
)i  larghezza  ha  dugeato  miglia  circa  ,  e  poco  più 
li  cento  a  Baku,  dove  più  che  in  altro  luogo  fi 
iftringe . 

Servono  ai  naviganti  di  gran  fegnali  le  mon- 
agne  altiffime  ,  che  da  ponente  lo  fignoreggiano  , 
:  da  mezzodì.  Torreggia  tra  quefte  il  Demoan 
•mula  dell'  Ararat,  fu  cui  vogliono  i  Perfìani ,  che 
ì  fermaffe  l'arca.  L'ifteflb  Arat  ,  quando  l'aria  è 
oen  purgata,  e  chiara,  fi  vede  dal  Cafpio.  E  non 
ungi  da  Baku  forge  una  montagna ,  che  per  il  grati 
talco,  di  che  abbonda,  ha  fembianza  di  un  monte 
Ji  diamanti  quando  è  percoffa  dal  Sole . 

Ma  egli  è  oramai  tempo ,  Sig.  Marchefe ,  dì 
.inire  quella  noftra  navigazione ,  e  di  tirarli  in  por- 
ro. Ella  mi  creda  il  fuo  ec. 
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Na  particolarità ,  di  cui  non  le  ho  fatto  parola 
nell'  ultima  mia  lettera  ,  fi  offerva  nel  Cafpio  de- 
gna di  confiderazione  moltifiìma.  Di  cui  tanto  più 
credo  doverne  con  lei  ragionare,  quanto  che  il  gran 
fenomeno  ,  che  moftra  quel  mare ,  è*  una  riprova 
anch'  eflb  della  verità  delle  fpeculazioni  di  un  uo- 
mo ,  che  ha  fatto  tant'  onore  all'  Italia  ,  e  di  cui 
abbiamo  a  caldi  occhi  pianto  la  morte  amendue  . 
E  il  fenomeno  è  l'alzarli,  che  fa  continuamente  il 
livello  di  quel  mare. 

Ella  fi  ricorderà ,  come  Eustachio  Manfredi  ef- 
fendo  per  affari  d'acque  a  Ravenna  ,  e  facendo  quivi 
fue  livellazioni  ,  fi  accorfe  ,  che  rimanevano  al  di 
fotto  del  livello  del  mare  i  piani  terreni  degli  an- 
tichi edifizj  di  quella  Città,  e  il  pavimento  tra  gli 
altri  del  Duomo ,  edifizio  fatto  a'  tempi  di  Teodo- 
ro ,  lo  trovò  fotto  il  pelo  dell'  acqua  ,  alta  per  più 
di  otto  once  di  Ravenna,  o  fia  un  piede  di  Bologna  . 
Dure  cofe  a  credere ,  fé  non  ce  ne  faceffe  fede  la 
più  accertata  efperienza  ;   alle  quali  per  altro  fé  ne 

ofler- 
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offervano  di  confirnili  a  Venezia ,  dove  il  fotterraneó) 
della  Chiefa  di  San  Marco  non  ì  più  ora  di  ufo 
alcuno,  colpa  le  acque  ,  che  l'hanno  foperchiato  , 
dove  nelle  maree  un  po' altette  l'acqua  della  laguna 
fupera  il  fuolo  della  piazza  di  San  Marco,  e  la  inon- 
da ,  benché  quel  fuolo  fotte  già  flato  da  qualche 
tempo  innalzato  di  un  piede:  Segno  manifelìiftìmo, 
che  il  livello  del  mare  va  tuttavia  crefcendo.  Onde 
ben  rifpofe  Anaffagora  a  colui ,  che  gli  dimandava  : 
credi  tu ,  che  il  mare  coprirà  un  giorno  i  monti  di 
Lampfaco  ?  Sì ,  fé  1  tempi  non  finiranno .  E  Poli- 
bio uomo  di  primo  ingegno  confederando  le  colma- 
te ,  che  nel  letto  dell'  Eufino  formano  le  arene  por- 
tate dal  Danubio,  e  dagli  altri  fiumi  ,  che  vi  fi 
fcaricano,  prediffe,  che  coli'  andar  del  tempo,  fpo- 
gliando  fulle  terre ,  che  il  contengono ,  non  faria. 
più  fiato  navigabile .  Nel  che  egli  viene  riprefo  da 
un  letterato  di  corta  veduta  ,  perchè  non  fia  avve- 
nuto in  due  mila  anni  quello,  che  per  avvenire  ce 
ne  vuole  forfè  un  trenta ,  o  un  quaranta  mila  „ 

Il  Manfredi  calcolò ,  quando  quello ,  che  cre- 
devano Anattagora  ,  e  Polibio  ,  avvenir  dovette  : 
E  porta  una  tal  quantità  d'acqua,  che  cade  in  piog- 
gia dal  cielo ,  una  tale  altra  ,  che  vada  al  mare  , 
di  cui  fi  fa  a  un  dipretto  la  capacità,  e  l'ampiezza, 
e  pofta  la  proporzione  dell'  arena  all'  acqua  ,  che 

por- 
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portano  i  fiumi ,  di  i.  a  174.  quale  oflervafi  nel  Reno 
di  Bologna  ,  fiume  mezzanamente  torbido  ,  trova  , 
che  la  fuperficie  del  mare  fi  dee  innalzare  di  un 
mezzo  piede  di  Parigi  in  348.  anni . 

L'Harftoeker  ,  famofo  principalmente  per  la 
fcoperta  degli  vermi  fpermatici,  trovò  anch' egli  nelle 
dighe,  baftioni  della  Olanda  contro  all'  impeto  dell' 
Oceano,  dei  fegni  manifeftiffimi  dello  innalzamento 
della  fuperficie  dei  mare  ;  ma  noi  fece  così  lento, 
come  il  Manfredi,  poiché  polla  la  proporzione  dell* 
arena  che  portano  i  fiumi  al  mare  mefcolato  coli' 
acqua ,  come  di  1.  a  99.  ;  vuole ,  che  in  un  fecolo 
il  mare  fi  alzi  di  un  piede .  Dove  per  altro  ,  fé 
quello  fi  confiderà  che  da  due  fecoli  in  qua  è  av- 
venuto in  Venezia,  pare,  che  l'Olandefe  abbia  dato 
più  vicino  al  fegno ,  e  più  lontanetto  ne  fia  il  noftro 
Manfredi ,  il  quale  temette  per  avventura  di  non 
offendere  con  un  ardito  calcolo  la  comune  credenza 
degli  uomini  ,  per  gli  quali  la  opinion  fua  troppo 
avea  del  paradoffo . 

Ma  una  riprova  belli/lima  della  verità  di  quello 
eh'  egli  offervb  nel  noftro  mare  y  è  cib  che  fi  offer- 
va,  ficcome  io  le  diceva,  nel  Cafpio.  Anche  quel 
vaftiflìmo  recipiente  d'acque  per  la  quantità  dei  fiu- 
mi a'  quali  dà  ricetto ,  e  che  menan  feco  quantità 
di  belletta  e  di  labbia  -,  che  fi  depone  nel  fondo  di 

elfo, 
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tflb,  crefce  di  livello.  Offervoflì,  che  in  tal  luogo 
vicino  ad  Aftracan ,  dove  nel  1722.  ci  erano  fola- 
mente  fei  piedi  di  acqua ,  fé  ne  trovava  il  doppio 
trentanni  dappoi.  Dalla  banda  dei  Perlìani  le  ofler- 
vazioni  confrontano  con  quelle  della  Ruflìa.  A  Lan- 
garood  il  mare  ha  guadagnato  tanto  dal  principio 
del  fecolo  in  qua ,  che  molte  cafucce  porte  altre  volte 
in  riva  ad  elfo ,  fono  ora  quali  del  tutto  coperti 
dall'  acqua  ;  e  la  baja  di  Aftrabad  ,  che  altre  volte 
guazzava!!,  ha  prefentemente  due  palli  di  fondo.  Lo 
fteflb  offervaH  in  uno  ftretto  tra  Deverish,  e  Naphto- 
nia  nel  feno  di  Balchan  ;  e  a  Derbent  uno  fcalo  , 
dove  fi  fcaricavano,  non  ha  lunqhiflTimo  tempo,  le 
mercan7te,  è  al  dì  d'oggi  fott* acqua. 

Né  è  maraviglia,  Signor  Marchefe  ,  che  debba 
effer  maggiore  il  crefcere,  che  fa  il  livello  del  Caf- 
pio,  di  quello  de' noftri  mari.  Q'tre  al  non  avere 
egli  riufcita  in  niuno  altro  mare ,  e  al  non  eflere 
di  grandiflìma  ampiezza ,  bifogna  far  confiderazione 
alla  qualità  de' fiumi,  che  vi  metton  foce.  L'Oflò 
fiume  confiderabile ,  che  negli  andati  tempi  condu- 
ceva nel  Cafpio  le  merci  delle  Indie  fettentri onali , 
che  poi  di  là  rimontando  il  Ciro  venivano  in  Euro* 
pa ,  non  vi  mette  ora  più  foce,  è  v.ro,  derivato 
dai  Tartari ,  e  perdutoli  nelle  fabbie  ;  ma  vi  met- 
tono foce  bensì  il  Kura,   il  Sambuf ,  il  J'mba,  il 

Yaeik, 
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Yaeik.,  corpi  d'acqua  valtiffimi ,  e  il  Volga  fopra 
tutti,  che  due  mila  miglia  di  corfo  non  Taziano,  che 
riceve  dentro  a  fé  dugento  influenti,  fé  non  erro; 
uno  dei  più  gran  fiumi  dell'  Afia ,  maggior  del  Da- 
nubio il  più  gran  fiume  di  Europa ,  e  che  fa  la  fua 
figura  coi  Nilo,  colla  riviera  ftefla  delle  Amazzoni 
e  col  Rio  della  Piata,  che  tributano  le  acque  loro 
nel  padre  delle  cofe,  come  chiama  Virgilio  lo  im- 
cnenfo  Oceano. 

Io  tributo  a  lei  il  mio  oflequio,  e  fono  ec. 
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Oltifiìmo  mi  piace ,  che  quanto  ho  detto  nella 
iltima  mia  abbia  avuto  il  fuggello  della  approvazion 
!,ua  .  Quelle  oflervazioni  fatte  dal  Signor  Vitaliano 
Donati  lungo  la  coda  della  Dalmazia,  ch'Ella  ac- 
cenna in  confermazione  di  quanto  ha  trovato  il  Man- 
Tedi  a  Ravenna,  le  ho  potuto  novellamente  veder 
anch'  io ,  avendomene  fatta  copia  il  Maupertuis ,  a 
bui  fon  dedicate .  In  Lifla ,  in  Diclo ,  a  Zara ,  e  in 
parecchi  altri  luoghi  il  comune  del.  mare  è  prefen- 
temente  più  alto  ,  che  non  è  il  piano  terreno  di  an- 
dchiflìme  fabbriche,  le  quali,  perchè  aveffero  i  de- 
biti fcoli ,  e  non  fodero  ad  abitar  mal  fané ,  faranno 
ftate  fenza  dubbio ,  da  chi  le  edificò  ,  piantate  molto 
al  di  fopra  di  etto  comune .  E  tali  fabbriche  eflendo 
piantate  nel  faflò  vivo, di  cui  è  formata  tutta  quella 
fpiaggia  ,  non  fi  pub  dire  ,  che  abbiano  ceduto  né 
meno  un  pelo .  Con  che  vengono  a  renderfi  più  Iu- 
minofe  ancora,  e  più  fìringenti  le  oflervazioni  fatte 
a  Ravenna,  a  Venezia,  ed  anche  a  Viareggio  dal 
noftro  Zendrini  del  crefcere  che  fa  del  continuo  il 
livello  delle  acque  marine  ;  cofa   dice  il  medefimo 

Zen- 
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Zendrini ,  che  non  fu  ignota  a'  noftri  periti  del  fé- 
colo  decimofelìo ,  e  ne  parlò  formalmente  l' Inge- 
gnere Sabbadini ,  che  molto  fcriff2,e  molto  offervb 
nel  circondario  delie  Venete  Lagune. 

Ma,  che  dirà  Ella,  Signor  Marchete  ,  fé  in 
mezzo  a  tanto  lume  di  oflervazioni  faka  fu  chi  af- 
ferifce  pofitivamente  il  contrario?  E  non  dico  io  già 
di  quelli ,  che  ,  come  il  Maillet ,  cavano  uno  argo- 
mento del  calare  ,  che  fa  il  livello  del  mare ,  dal 
ritirarli  che  eflb  fa  in  alcuni  luoghi  ;  che  coftoro 
fono  abbaftanza  confutati  del  fatto  di  Ravenna ,  do- 
ve, per  via  di  livellazioni  certiflìme,  pur  fappiamo, 
che  dal  tempo  dello  Imperadore  Teodofio  in  qua  il 
mare  fi  e  alzato  di  parecchi  piedi  ;  e  ciò  non  ottante 
fé  ne  è  ritirato  a  fegno,  che  dove  Ravenna  era  un 
porto,  ricetto  <;ell' armata  Romana,  fi  trova  prefen- 
temenre  efTer  lontana  dal  mare  per  lo  fpazio  di 
due  ,  o  tre  miglia  .  Il  moto  litorale ,  che  porta  le 
arene  de1  fiumi  della  Romagna  verfo  la  bocca  dell' 
Adriatico,  è  cagione  principaliffima  di  quella  gran 
colmata,  che  fi  è  venuta  formando  tra  Ravenna, 
ed  il  mare.  E  lo  (ledo  a  un  diprefTo  è  da  dirfi  della 
balla  Egitto ,  o  del  Delta  formato  dalle  alluvioni 
del  Nilo.  Di  fimili  cofe ,  come  io  le  diceva,  non 
parlo.  Io  intendo  parlare  di  un  Matematico  Svez- 
zefe,  il  quale  pretende  avere  offervazioni  certi/fime, 

che 
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le  il  pelo  delle  acque  del  Baltico,  e  delle  acque 
ledefimamente  di  quel  feno  dell'Oceano  die  bagna 
1  Ponente  la  Svezia  ,  vada  calando  del  continuo  . 
\'.  tal  calo  non  è  già  in  ragione  di  un  mezzo  piede 
|i  348.  anni  come  è  il  ricrefcimento  del  Manfredi, 
tTvero  di  un  piede  al  fecolo ,  come  è  quello  dell' 
lartsoeker;  è  in  ragione  di  una  oncia  Tanno,  che 
rrebbe  più  di  otto  piedi  in  cento  anni .  Coficchè 
illa  vede,  che  non  andrà  gran  tempo,  che  il  Sal- 
ico ,  che  non  è  mare  di  gran  fondo ,  refterà  a  fec- 
o,  e  da  Stralfunda  a  Stockolm  fi  correranno  le 
ode.  Le  ofiervazioni ,  fopra  cui  è  fondata  tal  nuova 
fierzione  ,  fono  nomi  di  ftretto ,  d1  ifola ,  e  limili  t 
roffe  anella  di  ferro ,  ed  ancore ,  che  trovanfi  den- 
ro  terra,  fondi  d'  acqua  più  baffi,  che  altre  volte 
on  erano  ,  bonificazioni  varie  fatte  fulla  marina  ; 
ì  le  più  decifive  fono  fcogli ,  che  a  memoria  deVecch^ 
el  paefe,  erano  già  a  fior  d'acqua,  ed  ora  hanno  alzato 
a  teda ,  e  di  parecchi  piedi  fignoreggiano  il  mare . 

Alcuni  ci  fono  ,  a'  quali  ho  udito  fofienere  , 
hs  l'acqua  de'  mari  verfo  il  Norte  dee  calare  del 
xmtinuo  j  mentre  ha  da  ricrefcer  l' acqua  de'  mari 
ooftì  verfo  il  mezzodì.  E  ciò  per  la  ragione,  dicon 
ìfiì,  della  forza  centrifuga,  che  da  noi  efiendo  mag- 
giore ,  che  in  Svezia,  ha  anche  da  far  ricorrer  l'ac- 
qua dalla  noftra  banda  ;  onde  la  terra  fi  ftiacci  verfo 
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il  polo,  e  abbia  il  colmo  fotto  la  linea.  Ma  non 
fanno  confiderazione  coltoro ,  come  ciò  dovette  fuc- 
cedere  da  principio  ,  quando  incominciò  la  terra  a' 
rotare  interno  a  fé  medefima  ;  e  poco  tempo  dipoi 
fi  equilibrò  ogni  cofa  ;  ed  effa  fi  conformò  in  quella 
figura  di  sferoide  ,  che  coftantemente  ritiene . 

Più  fottili  di  affai  fono  gli  Svezzefi  ,  i  quali 
("ottengono ,  che  l'acqua  ,  generalmente  parlando, 
tanto  dalla  banda  di  mezzodì ,  quanto  di  fettentrio- 
re  ha  nel  noftro  globo  da  calare .  Ed  hanno  per 
effoloro  l'autorità  del  granNeutono.  Nel  libro  terzo 
dei  Principi  egli  dice,  come  dei  vegetabili  tutti  folo 
alimento  è  l'acqua;  per  effa  nafeono,  crefeono  per 
efla,  per  effa  fruttificano.  Morti  che  fono,  non  tor- 
nano già  del  tutto  a  rifolverfi  in  acqua  ;  ma  buona 
parte  di  loro  foftanza  ,  per  via  della  putrefazione , 
divien  terra.  Ond'è,  che  la  parte  terrea  del  globo 
va  crefeendo  di  dì  in  dì ,  e  la  parte  acquea  calando 
per  lo  contrario.  E  già  verrebbe  al  niente,  fé  le 
code  delle  comete  rarefatte  allo  infinito,  egli  aggiun- 
ge, e  per  lo  univerfo  cielo  difperfe  non  cadeffero  a 
poco  a  poco  ne'  pianeti  recando  vapori  alle  loro 
atmosfere,  e  nuovo  umidore  a'  lor  mari .  Ecco  adun- 
que, come  l'acqua,  per  forza  della  vegetazione  con- 
tinua ,  va  feemando  ;  cofa  ,  che  tanto  va  a  fangue 
ad  alcuni,  eh' e' non  fanno  difficoltà  di  credere,  che 
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ne'  maravigliofì  Arati  di  tefhcei  impietriti ,  e  di  fof- 
ji  marini ,  che  fi  trovano  fu  per  li  monti,  non  fieno 
Itrimenti ,  come  altri  fpiritofamente  diffe,  medaglie 
Li  diluvio, ma  con  affai  chiarezza  moflrino  un  Ietto 
I  mare  divenuto  ora  fecco ,  a  cagione  del  ritira- 
mmo e  abbaiamento  delle  acque. 

Che  cofa  conchiuderemo  da  tutto  queffco ,  Si- 
nor  Marchefe  ?  Io  per  me  non  dubito,  che  ella  non 
1  per  l'alzamento  della  fuperficie  del  mare.  Troppo 
ìiare  ne  fono  le  dimoftrazioni  ;  e  a  petto  ad  effe  non 
<nno  gran  forza  le  tradizioni  vaghe,  le  congetture, 
fpeculazioni  fallo  fiato  primevo  della  Terra,  anche 
più  ingegnofe  e  le  più  belle.  Tanto  più  che  ne  II' 
Iceano  abbiamo  le  offervazioni  dell'  Hartsoeker  ripia- 
nanti del  tutto  a  quelle  degli  Svezzefi  ;  e  quanto 
1  Baltico  vogliono  per  contrario  alcuni  altri  offerva? 
Dri  delle  cofe  naturali,  che  il  mare,  ricredendo  di 
!  vello,  fi  a  fi  ficcato  tra  il  territorio  di  Rugen ,  e  il 
Zontinente,  il  che  non  era  ne'  tempi  addietro. 

E  per  maggior  confermazione  di  tal  verità  le 
ìotrei  anche  aggiungere  ,  che  trovandomi  io  quelli 
►affati  giorni  c®n  un  dotto  Gentiluomo  Inglefe,  e 
:aduto  fopra  tali  cofe  il  difcorfo,  egli  mi  afficurò, 
:he  avendo  per  qualche  tempo  dimorato  nella  Ifola 
li  Caprea  famofa  per  la  purità  del  Cielo ,  e  per  la 
impurità  di  Tiberio ,  avea  ofTervato  3  come  in  uno 
Ma  "an- 
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antico  edifizio  Romano  piantato  fulla  riva  del  mare, 
le  acque  aveano  già  vinto  il  piano  terreno  di  effo, 
e  ne  inondavano  tutta  la  parte  da  baffo. 

Che  fé  dubbio  alcuno  rimaner  potette  mai  in- 
torno alla  prefente  quirtione ,  niuno  letterato  potrà 
meglio  deciderla,  quanto  la  Imperadrice  delle  Ruf- 
fie.  Signora  di  parte  del  Cafpio,  e  del  Baltico,  e 
di  un  gran  tratto  dell'Oceano  glaciale,  Ella  pub  co- 
mandare a' fuoi  Accademici,  che  vi  prendano  quelle 
fperienze ,  che  dinanzi  almeno  a'  nortri  nipoti  pon- 
gano la  cofa  nel  maggior  lume  della  evidenza  .  E 
non  farà  querta  la  fola  gran  quirtione  di  Filìca ,  che 
avrà  fciolto  la  Ruffìa.  Per  effe  egli  è  oramai  fuori 
di  controverfìa ,  che  la  nuova  Zembla  è  ifola  vera- 
mente ,  che  la  corta  dell'  Afia  corre  bensì  lunghini- 
mo  tratto  per  levante  verfo  l'America ,  ma  a  quella 
non  fi  congiugne,  Tra  l'Afia,  e  l'America  vaneg- 
gia uno  {treno ,  diremo  con  Dante ,  per  cui  le  no- 
fìre  navi  potranno  anche  un  giorno  andare  alle  Indie 
Orientali,  fé  giufta  l'awifo  del  Maupertuis ,  e  dei 
Maclaurin  faranno  ardite  di  tanto  da  lafciare  da  lun- 
gi le  corte  della  Zembla ,  tirar  verfo  il  polo ,  dove 
il  mare  è  libero  di  diacci  e  larghiamo,  e  di  là  im- 
boccare per  levante  il  mare  del  Sud,  che  per  quello 
flretto  riefce  nel  Glaciale. 

Ella  mi  ami ,  e  mi  creda ,  ec. 

LET- 
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How  many  ages  ftnce  has  Vtrg'il  wrh  ! 
How  few  are  they ,  who  under/land  htm  yet  ! 

Earl  of  Rofcommon  in  his  Eflfay  on  Tran* 
slated  Verfe. 
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To  Count  Algarotti  upon  reading 
his  Criticai  Letters  on  the  Translation 
of  the  iEneis  by  Caro. 

Would  you  from  Cenfure  refcue  Virgil's 

Fame, 
And  mend    the   errprs   you    in    Caro 

blame , 
You  £now  weli ,  Pollio  sXrilFd  in  every 

art, 
To  add  the  Poet's  to  the  Criti^s  Part. 
So  shall  the  Laurei  gracethe  Jvy  Crown5 
And  Italy  once  more  frer  Virgil  own. 

J.  Gè 


U 
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y  AVC  ozio  della  Campagna  io  vi  trafmetto 
quelle  Critiche  Ottervazioni  intorno  alla  Traduzione 
dell'  Eneide  del  Caro ,  che  vedette  appretto  di  me 
un  tempo  fa,  e  che  fin  d'allora  potette  da  me  de- 
aerarle. Voi  mi  cingerete  della  corona  d' ellera  la 
fronte,  fé  vi  parrà  che  il  meriti  per  avventura,  voi 
che  coronato  di  doppio  alloro  potete  leggiadri  verfl 
fare ,  e  foavemente  in  fu  la  Lira  cantargli ,  emulo 
di  Timoteo  e  di  Terpandro. 

Strana  cofa  fembrerà  a  molti  il  dire  effere  no- 
tabili/fimi errori  in  un'  Opera  cotanto  celebrata 
quanto  la  Traduzione  del  Caro  fi  è  ,  confermata 
ormai  dall'  approvazion  non  interrota  di  pretto  che 
dugento  anni  ,  e  la  cui  autorità  quafi  che  ornai  fi 
confonda  con  quella  ttetta  del  reverendo  Originale. 
Strano ,  ditti ,  parrà  a  molti  quefto  Sermone  ;  a  voi  3 
caro  il  mio  Ermogene,  non  già:  il  quale  giudicate 
fecondo  il  valor  delle  cofe,  non  fecondo  l'autorità 
de'  nomi  ;  il  qual  veduto  avrete  nel  Mondo  da  Voi 
percorfo  quanto  male  acqui ftata  fia  il  pia  delle  volte 
la  riputazion  cV  altri  pacificamente  gode,  quant.3 

fieno 
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fieno  in  ogni  affare  quegli  che  giudicano ,  ma  quegli 
eh'  efaminan  ,  pochi . 

A  quefti  ed  a  Voi  io  parlo  e  ferivo ,  fcegliendo 
cosi  alla  rinfufa  alcuni  luoghi  per  entro  la  Tradu- 
zione ,  i  quali  baderanno  a  provare ,  fé  a  Dio  pia- 
ce ,  quanto  lontana  talora  effa  fia  contro  il  comun 
parere,  e  varia  dall'Originale,  quante  volte  il  Caro 
all'  occhio  del  Lettore  oppongafì ,  e  in  vece  di  ri- 
fletter, per  così  dir,  Virgilio,  gliele  eccliffi  del  tutto, 
o  a  guifa  di  certa  nebbia  gliene  trafmetta  foltanto 
un  languido  e  contrafatto  Parelio . 

In  due  modi  pub  dall'  Autor  fuo  deviare  un 
Traduttore ,  il  cui  fine  è  fenza  dubbio  quello  di 
correre  in  altra  lingua  la  medefima  ftrada  con  effo 
lui .  L' un  modo  è  Grammaticalmente,  Poeticamente 
l'altro.  Il  primo  non  è  per  conto  niuno  da  foffe- 
lirfi  come  forieri  r  non  puoffi  Ballerino  che  non  fia 
fermo  fulle  gambe ,  e  in  luogo  di  capriolare  in- 
ciampi ,  o  Suonator  di  Violino  che  tocchi  l'una  nota 
per  l'altra;  e  quello  fu,  come  fapete,  il  modo  te- 
nuto piti  che  in  altra  ,  cred'  io ,  nella  Verfion  del 
Neutonianifmo  in  Francefe  ;  l'altro,  che  il  più  or- 
dinario è ,  confitte  nello  sfigurare  il  carattere  dell' 
Autore  che  rapprefentar  vuolfi  ,  copiofo  apparir  fa- 
cendo quello  che  è  concifo  ,  fiorito  quel  che  è  fe- 
vero,  o  che  fo  io  3  e  genera  quello  modo  quella 

poja, 
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noja,  che   altrui   recherebbe   il  vedere   una    grave 
danza  della  Sallè  trafportata  al  gufto  della  Manette, 
o  1'  udire  una  Sonata  di  Tartini  tradotta  al  metodo 
del  le  Clerc . 

Ora  sì  neir  un  modo ,  come  nell'  altro  peccato 
ha  contro  Virgilio  il  Caro  ,  o  nella  retta  interpe- 
trazione  della  fentenza  del  Poeta,  o  quello  fnervàn- 
do  con  proliffità  foverchia ,  o  il  carattere  in  Comma 
del  tutto  deformandone  collo  apporvi  puerili  •  con- 
cetti e  non  fuoi . 

Pochi  fono,  fé  così  volete,  del  primo  genere 
gli  errori ,  contro  la  Grammatica  cioè,  e  pochi  deb- 
bono eflere  altresì ,  sì  per  non  efler  Virgilio  né  LU 
cofrone,  né  Perfio,  sì  per  eflere  (tato  il  Caro  fcien- 
ziatoUomo,  e  vifìfuto  in  un  Secolo,  in  cui  la  mag- 
gior fcienza  appunto  era  la  Grammatica.  Senza  che 
fé  in  troppo  numero  quefti  errori  fuflero  ,  farebbe 
la  Verfion  fua  dà  eflere  del  tutto  efplofa  anzi  che 
in  parte  criticata. 

Eccovene  alcuni  fra  quelli  che  mi  occorrono 
in  certe  mie  Noterelle  fatte  lungi  da  Italia, "è  ta- 
lora in  fedia  da  Pofta  ,  ove  fempre  con  Orazio  corre 
meco  Virgilio . 

Appannt  tari  nantes  iri  gutgite  vajìo» 

dice  egli  con  quella  fua  evidente  energia  nel  Primo 

dopo 
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dopo  aver  defcritto  in  quella  fiera  burafca  la  fom- 
merfion  della  Nave  di  Oronte  ;  del  qual  Verfo 
divenuto,  per  così  dir,  proverbiale,  nulla  v'ha  di 
più  facile  né  da  intenderli ,  né  da  tradurfi .  Or  che 
direte  voi  del  Caro,  che  folo  per  avventura  fra 
tutti  i  Lettori  di  Virgilio  non  lo  ha  intefo  tradu- 
cendolo a  quefta  modo  ? 

Già  per  V  onàofo  Mar  di/per/e  e  rare 
Le  Navi  e  i  Naviganti  fi  vedevano. 

In  errore,  non  meno  di  quefto  grofìblano,  ca- 
duto è  il  Caro  nella  traslazion  d' un  luogo  del  Se- 
condo. I  Trojani,  a' quali  l'ultima  difperazione  , 
armi  fomminilìrava  per  la  difefa  del  Palagio  di 
Priamo  fi  avvifarono  di  fveller  da'  fondamenti  una 
Torre  dello  fteflb  Palagio,  e  di  rovefciarla  addotto 
a'Greci  afialitori  : 

ea  lapfa  repente  ruinam 

Cum  fonitu  trahit  ;  &  Danaum  fu-per  agmina  late 
Incidit .  Aji  alii  fubeunt  ;  nec  faxa ,  nec  ullum 
Telorum  interea  ceffat  genus . 

Alta  ruina  e  fuono 

Ttce  cadendo  ;  e  di  più  Greche  /quadre 
Fu  Jìrage  e  morte  e  fepoltura  infieme . 
Gli  altri  vi  falir  fopra,  e  d  ogni  parte 

Senza 
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Senza  intermi ffìon  d'ogni  arme  un  nembo 

Volava  intorno. 

Lafcio  ftare  quella  morte  e  fepoltura  che  fono 
un  moderno  panneggiamento  ad  un  bufto  antico  ; 
ma  quel  falir  Copra  in  luogo  di  fottentrare  e  fucce- 
cerè,  che  fecero  i  Greci  agli  uccifi  dalle  rovine  della 
Torre,  che  è  la  fentenza  del  Latino  Aft  ali)  fubeunt, 
ncn  fi  può  in  modo  alcuno  lafciar  da  parte.  Né 
varrebbe  dire  per  falvar  quefta  Interpetrazione,  che 
fuccedendo  appunto  i  Greci  agliuccifi  loro  Commi- 
litoni, veniflero  a  falir  fopra  le  rovine  della  Torre; 
poiché  quefto  non  dice  Virgilio ,  né  il  velie  dire , 
eh1  ami  volle  egli  grafico  ed  erudito  Pittor  delle 
cofe  come  era  ,  ritrarre  agli  occhj  la  fuccefTione 
delle  file  cagionata  dalla  preffione  e  dal  pefo  della 
Greca  Falange,  o,  fé  più  vi  piacefle,  della  colon- 
na Folardiana. 

E/ì  procul  in  pelago  faxum  fpumantia  cantra 
Litora ,  quod  tumidis  fubmerfum  tunditur  olirà 
FluSlibus ,  hyberni  condunt  ubi  fiderà  Ckori . 
Tranquillo  filet  immotaque  attollitur  unda 
Campus ,  &  apricis  Jlatio  graùjftma  mergis . 

dice  Virgilio  nel  Libro  Quinto,  e  il  Caro  volta 

F* 
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£'  lunge  incontra 

A  la  fpumofa  riva  un  baffo  /cogito , 

Che  da  flutti  percofjo ,  è  talor  tutto 

Inondato,  e  fommcrfo.  Il  verno  i  venti 

Vi  tenplon  fopra  un  nubilofo  velo 

Ch?  ricuopre  le  Stelle.  E  quando  è  il  tempo 

Tranquillo ,  ha  ne  P  a  fàuno  una  pianura  , 

Qb\hdi<  marini  uccegli  aprica  ftanza  . 

Voi  vedete  non  avere  avvertito  il  Caro,  che 
ubi  in  Latino  ha  forza  altresì  di  quando  come  pure 
il;  nortro,  ove-  \  il  che  è  in  caufa ,  che  di  una  pianif- 
fitna  Temenza  Latina  egli  ne  ha  fatto  una  Italiana , 
a  cui  non  puofli  dare  fpiegazion  ragionevole  alcuna  • 
Che  fa  per  avventura  in  così  piana  cofa  come  quella 
lì  è ,  averte  pur  meftiero  della  autorità  de' Com- 
mentatori- più  pronti  fempre  a  ripeter  quel  che  fai, 
che  a.  fregarti  quel  che  non  fai ,  sì  troverete  Ser- 
vio, Donato  ,  ed  Afcenfio  in  querta  fentenza  tutti 
e  tre  convenire,  fé  confultar  vorrete  la  Edizion  dì 
Virgilio,  (atta  dai  Giunti  nel  1544. 

Emmi  venuta ,  non  ha  guari ,  alle  mani  una 
Verficm  delle  Opere  di  Virgilio  fatta  da  diverto* 
Autori ,  e  dal  Domenichi  raccolta  e  porta  in  luce  (1)  . 
L'  Eneide  in  effe  contenuta  è  di  tanto  a  quella  dal 
Caro  inferiore,  quanto  quefti  è  a  Virgilio  ;  dal  che 

voi 
iO  In  Fiorenza  i$s6. 
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voi  agevolmente  arguirete,  che  non  vi  parlo  io  già 
di  quella  Verfìòne  per  farne  paragone  alcuno  con 
quella  del  Caro,  che  pare  oggimai  e/Ter  fola  nella 
Italiana  favella;  cotanto  ignota  è  pur  l'altra,  fìcco- 
me  ignote  pur  fono  a'  più ,  o  non  lette  almeno" 
quell'altre  molte,  come  dell' Angelucci,  del  Beve- 
rini, del  Guidiccioni,  e  d'  altri,  per  non  parlar  di 
/rammenti  o  di  particolari  libri ,  fra'  quali  il  più  ce- 
lebre fra  gli  Eruditi  è  quel  dell' Anguillara,  e  per 
non  parlar  nemmeno  della  Verfione  in  terza  rima 
del  Cambiatore  rifatta,  fecondochè  dicefi,  dal  Va- 
fìo,  e  che  ha  folo  la  mifera  reputazione  dell'anti- 
chità. Lafciando  adunque  ftare  quelle  Verfioni  ne' 
Cataloghi ,  e  tornando  a  quella  che  dal  Domenichi 
fu  raccolta ,  e  che  io  ho  avuto  alle  mani ,  dirò  che 
fìccome  il  luogo  del  Secondo  è  male  interpetrato 
in  quella  dal  Cardinal  de'  Medici ,  il  che  forfè  in- 
duce ad  errore  il  Caro,  così  il  luogo  del  Primo  è 
da  Alefiandro  Sanfedoni  meglio  che  non  dal  Caro, 
quanto  alla  fentenza ,  voltato ,  e  quefto  luogo  del 
Quinto  è  almeno  da  Tomafo  Porcacchi  fedelmente 
tradotto  a  quefto  modo . 

Lungi  e  nel  Mare  un  Sajjo ,  al  Ino  incontro 
Spumo/o  pojìo ,  che  dal  Mar  gonfiato 
Sempre  e  coperto  y  ove  /'  Inverno  $  Cori 
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Le  Stelle  ritener  fogliono  afcofe . 

Quando  è  trenqu'illo  il  Mare ,  alto  fi  /cor gè 

Ampio ,  dove  fiancar  foglion  i  Mergi. 

Io  domando ,  caro  il  mio  Ermogene ,  perdono 
alla  Mufa  di  Virgilio ,  alla  voftra ,  ed  alla  mia  , 
le  io  ho  riferito  quelli  Verfi.  Ma  la  Grammatica 
mi  ci  ha  corretto ,  ed  elfo  non  fuol  guari  condurre 
altrui  per  amxna  vireta ,  ma  sì  bene  per  loca  confitti 
dumis .  Ma  poiché  ci  iìamo,  e  voi  l'avete  pur  volu- 
to, faremo  di  ufcirne  il  più  pretto  che  per  noi  far 
fi  potrà  . 

Fra  le  mie  Noterelle  io  trovo  pur  quefla. 

Hi  e  canit  errantem  Lunam  Solisque  labores 

dice  Virgilio   alla   fin  dei  Primo   parlando  di  Jopa 
Citaredo  alla  Menfa  di  Didone,  che  il  Caro  volta 

Canto  le  vie  che  drittamente  torte 
Rendon  vaga  la  Luna,  e  bujo  il  Sole  ; 

della  qual  Verfionenon  fo  fé  più  imbarazzati  foflero  gli 
antichi  Epicicli ,  e  tutta  la  Tolemmaica  Agronomia . 
Io  non  vi  parlo  della  interpetrazione  che  dà  il 
Caro  alle  ultime  parole  della  parlata  di  Didone  ad 
Anna  nel  Quarto.  Imperciocché  benché  io  amafTì 
meglio  riferirle  ad  Enea,  come  fanno  il  P.  Catrou, 
il  P.  la  Rue,   e   l'Ab.  Desfontaines  nella  novella 

fua 
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fua  Traduzione,  il  che  ha  un  fenfo  molto  più  pa- 
tetico e  Virgiliano  ;  tuttavia  non  puoffi  accufare  il 
Caro  in  tanta  varietà  di  Lezioni  quanta  ne  (offre 
quell'ultimo  verfo ,  né  a  buona  equità  condannarlo 
mercè  l'  eiempio  di  altri  molti  che  interpetrato  han 
quel  luogo  allo  fìeffo  modo  di  lui ,  fra'  quali  è  il 
Dolce  in  quel  Tuo  Arano  innefto  dell'Iliade  e  dell' 
Eneide  (1),  e  mercè  maffime  l'autorità  che  addur 
potrebbono  i  d  ifenibri  fuoi  di  Afcenfio ,  di  Pierio  , 
e  Copra  tu:ti  di  Servio  a  fuo  favore. 

Non  così  può  dirli  di  quei  luogo  nella  bella 
lamentazione  della  morte  di  Marcello  per  cui  rac- 
colfe  il  Poeta,  come  fapete,  più  che  infruttifera 
lode  di  Parnaffo. 

Ojìendent  terris  hunc  tantum  fata,  neque  ultra 
Ejj'e  finent.  Nìm'tum  vobis  Romana  propago 
Vtfa  potens  fuperis ,  propria  hac  fi  dona  fuiffent , 

elice  il  Latino,  e  l'Italiano  così 

Quejìi  a  la  luce  a  pena  3 

Verrà,  ebe  ne  fia  tolto.  0  Dii  Superni 
Troppo  paravvi  la  Romana  Stirpe 
poffente  allor ,  ciò  in  fu  l  fiorir  preci  fio 
Ne  fia  sì  vago  e  sì  gentile  arbufio , 

Tom.  VI.  N  che 

(0  C.  3$.  verfo  il  fine  delF  Achille  &  Enea . 
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che  con  maggior  fedeltà ,  benché  con  grazia  minore 
volta   Aleflandro   Piccolomini    nell'  altra   Verfione 
poc'anzi  allegata. 

.  .  .  .  .  A  pena  i  Fati  quejìo 
"Ne  mojìreranno  al  Mondo ,  e  poi  crudeli 
L»  rapiran ,  che  pania  troppo  al  Ciels 
Torte  il  Sangue  Roman  fé  lungo  tempo 
Lafciajfe  <$  un  tal  don  goder  la  Terra. 

Non  accade ,  cred'  io  far  parola ,  fé  non  chi 
pur  volefle  far  pompa  della  pia  polverofa  e  rancida 
erudizione,  del  modo  con  cui  reca  in  Italiano  quefto 
luogo  un  certo  Giovanni  Pollio  Polartrino(i)  in  un 
antico  Libricciuolo  contenente  la  Traduzione  de'  tre 
pia  reputati  libri  dell' Eneide,  e  che  trafmeflb  àmmi 
a  quefti  dì  un  dotto  amico  mio,  con  cui  altre  volte 
del  Caro  ebbi  difcorfo.  Sol  dirovvi ,  che  la  Tradu- 
zione di  quefto  ignoto  Volufio  (2)  degna  è  del  pepe 
e  di  tutt' altro,  che  dalle  inette  carte  fuole  incami- 
ciarfi  (3). 

Io 

(1)  1  Tati  fol  mofìreran  quejìo  al  Mondo, 
Né  il  lafcierttn  pm  là  feguir  ney  regni  . 
Troppo  potente  la  Romana  Jìirpe 
V*  è  parfa  ,  0  Dei  ,  je  quei  don  fuffer  flati  . 
{2)  Annales  Volusì  cacata  cbarta  . 

Gat.  Carm.  xxxvr. 
(3)  &  pipcr ,  &  quidquìd  cbartis  amicitur  ineptis . 

Oraz.  lifa.  11.  ep.  1. 
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Io  metto  da  parte  molte  cofe  ,  che  notai  già 
in  un  tempo  in  cui,  con  qualche  diligenza  confron- 
I  tai  Virgilio  col  Caro  per  veder  pure  ,  fé  vero  era 
quello  che  udito  io  avea  da  non  fo  chi  troppo  gran 
partigiano  per  avventura  di  Petronio,  dell'Anodo, 
e  del  la  Fontaine ,  effer  la  fedeltà  de'  migliori  Tra- 
duttori,  eziandio  a  quella  fomigliante  delle  Donne. 
Potrebbefi  a  queflo  propofito  far  parola  della 
Verfione  di  quel  luogo  del  Decimo  allor  quando 
Mefenzio  sfidando  difperatamente  a  battaglia  Enea 
grida. 

Nec  mortem  horremus ,  nec  Divùm  parclmus  ulli 
che  vien  dal  Caro  traslatato 

.....    Hot  riè  la  morte  io  temo 

Ne  gli  tuoi  Del 
contro  la  grammatical  Sentenza  di  Virgilio,  e  con- 
tro  il   carattere    altresì   di  Mefenzio  rapprefentato 
dal   Poeta    come    barbaro,  e  facrilego ,  contemptor 
Divàm 

E  che  ripone 

Ne  la  Spada  fua  legge  e  fua  ragione  (1) 

ilmile  all'  Argante  del  Taffo  delineato  in  parte  da 
Mefenzio  fteffo  ,  ficcome  la  fua  Clorinda  fullo  in 
tutto  dalia  Virgiliana  Camilla, 

N  2  Po- 

CO  C.  xi.' 
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Potrebbonfi    pure  allegar    queu?  altre  Verfioni 
come  delitti  del  Caro 

Unum  exuta  pedem  vinclis  in  vejìe  recintla 
Teflatur  moritura   Deos  (i). 
E  cT  un  pie  /calza  e  di  tati  altro  fcio'ta 
Solo  accinta  a  morir  . 

Nunc ,  olim ,  quocumque  dabunt  fé  tempore  vires . 
Li  torà  litoribus  contraria,  fluBibus  undas 
Imprecor ,  arma  armis :  pugnent  ipfique  Nepotes  (2) . 
»  .  .  .  .  Anzi  alcun  forga 
De  P offa  mie,  che  di  mia  Morte  prenda 
Alta  Vendetta,  e  la  Dardania  gente 
Con  le  fiamme  e  col  ferro  affalga  e  fpenga 
Hora  in  futuro  e  fempre  ;  e  fiati  le  force 
A  queft'  animo  eguali ,  /  liti  ai  liti 
Contrari  eternamente  ec. 

Et  dubitamus  adhuc  virtutem  extendere  faElis 
Aut  metus  Aufonia  probi bet  con fijlere  Terra?  (3) 

dopo  T  Elogio  d' Augufto 

E  farà  poi  che'l  valor  noflro  manchi 
Di  gloria,  e  tu  di  fpeme  e  d?  ardimento 
Di  far  d"  Aufonia  il  deftato  acquijìoì 
,  .  .  .  .  Jubet  ocÌhs  omnes 


At- 


(0  Lib.  vr. 
(2)  Ibi d. 
0)  Lib.  iv. 
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Attuili  malos ,  intendi  brachi  a  remis  : 
Una  omnes  fecere  pedem  ,  pariterque  finijìros 
Nhyic  dextros-  folvere  fmus ,  una  ardua  torquent 
Cornua, detorquentque, ferunt  fua  flamina  clajfem.(i) 
Tirar  le  Antenne ,  inalberar  le  Vele , 
Schiferò ,  ammainar,  e ai 'aro ,  alzaro > 
Ter  le  marinare/che  lor  bi fogne 
Tutti  in  un  tempo:  ed  in  un  tempo  infieme 
Drizzar  le  prore  al  Mar ,  le  poppe  al  Vento. 

Quanto  poco  apparifea  dotto  nelle  marinarefche 
bifogne  il  Caro,  il  Vedrà  ognuno  da  quella  Tra- 
duzione, e  vedrà  pure  quanto  poco  confenranea  ella 
ila  al  Tello  allora  malTime,  ch'ella  fa  ammainar 
le  vele  alla  Ciurma  intenta  appunto  al  contrario  , 
a  fcioglierle  cioè ,  ed  a   far  vela . 

Quelli  ed  altri  sì  fatti  luoghi  entrar  potrebbo- 
no  nei  Poetico  procedo  del  Caro.  A  me  bada  avere 
accennato  pur  quelli  col  Tello  allato,  che  più  d'ogni 
altra  prova  convince  il  Traduttor  di  Fallano. 

Io  non  gli  porrò  altrimenti  in  conto  per  non 
parer  foverchio  nell'  accufare  certi  altri  errori ,  che 
potriano  per  avventura  altrui  parere  di  troppo  mi- 
nuta e  fottile  indagazione.  Fra  quelli  è,  ch'egli  ab- 
bia nella  comparazione  che  fa  Virgilio  nell'  Ottavo 
N  3  fra 

CO  Lth  v. 
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fra  T  inquietudine  dell'  animo  di  Enea  e  il  tremolar 
dell'  immagine  del  Sole  ripercofla  da  un  vafo  d'  ac- 
qua, ch'egli  abbia,  dico  il  Caro  dato  la  caufa  del 
ferir  che  fa  querta  immagine  le  pareti  e  il  palco 
alla  rifrazion  de'  raggi  Solari ,  e  non  più  torto  alla 
rifleflìone ,  come  ragion  vuole ,  e  come  fa  appunto 
Virgilio ,  da  cui  non  partirfi  fora  Tempre  flato  mi- 
glior configlio  per  lui .  Io  neppure  inficerò  fulla 
Traduzione  di  quel  luogo  dell'  Undecimo ,  allor- 
quando Enea  dice  di  Pallante  ertinto. 

Nos  juvenem  exanimum ,  &  n'tl  )am  calejìibus  ullis 
Debentem  ,  vano  mxfiì  comitamur  honore . 

che  il  Caro  traduce 

Giovine  dì  già  morto  e  di  già  nulla, 
Più  tenuto  a  Celejìi . 

e  che  avrebbe  dovuto  tradurre  ponendo  in  vece 
/oggetto  i  il  che  avria  molto  meglio  porto  in  chiaro 
quel  punto  di  Pagana  Teologia  accennato  qui  da 
Virgilio,  che  i  morti  non  piìi  a  Giove  né  agli  Su- 
perni Dei  foggetti  follerò ,  ma  bensì  agi'  Infernali . 
Ma  tanta  indulgenza  verfo  il  Caro  non  potraf- 
fi,  cred*io,  ufare  in  un  altro  luogo  di  querta  rteffa 
parlata  di  Enea  fui  corpo  di  Pallante  in  cui  troppo 
maniferta  è  la  lefion  della  Sentenza. 

Tene 
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Tene,  inquit ,  miferande  puer ,  cum  Uta  ventre* 
Invida  fortuna  mihi  ?  ne  regna  v'tderes 
No/ira ,  neque  ad  fedes  viSior  veherere  paternas  ? 

dice  Enea  predò  Virgilio,  e  preflò  il  Caro 

O  mi  [er  andò 

Fanciullo ,  e  che  mi  vai  fé  amica  e  delira 
Mi  fi  mofira  Fortuna  ?  E  che  m  ha  dato 
Se  te  m  ha  tolto  ?  Hor  che ,  vivendo  ,  ho  fatto 
Che ,  regnando  farò  ,  fé  tu  non  godi 
De  la  Vittoria  mia,  ne  del  mio  Regno? 

nella  qual  Verfione  innamoratofi  il  Caro  di  certa 
affettata  corrifpondenza  di  parole  ,  ha  lafciato  da 
parte  la  verità  della  Sentenza  Virgiliana ,  e  con  Sa- 
crifizio alla  Ragione  ingiuriofo,  la  Grammatica  im- 
molato ha  alla  Rettorica. 

Ma  qual  è  mai  della  fua  Rettorica  il  fine  in 
quell'altro  luogo  del  Duodecimo?  A  Japi,  dice  Vir- 
gilio ,  fotto  cui ,  fecondo  i  migliori  Critici ,  s'afconde 
Antonio  Mufa  Medico  d' Augufto  (i),  a  Japi ,  diffi  , 
dato  avrebbe  Apollo  l'arti  fue,  la  Cetera,  la  peri- 
N  4  zia 

(i)  Vedi  la  Differì azione  foprajapì  del  famofo  D.  At* 
terbury  Fefcovo  dì  Rocbefler ,  di  cui  fi  trova  P  Eftratto 
anco  alla  fine  del  T.  III.  della  Traduzion  di  Virgilio  del 
Sig.  Ab.  Des  Fontaines , 
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zia  del  faettare  e  il  dono  del  Vaticinio,  le  non  che 

Ille  ut  depofiti  proferret  fata  parenlis 

Scire  potejlates  herbarum ,  ufumque  medendi 

Maluit  &  mutas  agitare  inglori  us  artes. 

il  qual  luogo  è  voltato  dal  Caro  a  quefto  modo. 

Et 

Saper  de  /'  herbe  la  poffanza  e  V  ufo 
Di  medicare  eleffe;  e  fenza  lingua 
E  fenza  lode  e  del  futuro  ignaro 
Mofirarfi  in  pria ,  che  non  ritorre  a  morte 
Chi  li  die  Vita. 

Che' vuol  dir  mai  quel  fenza  lingua?  e  quan- 
to meglio  non  ha  il  Taflb  tradotto  quefto  luogo  e 
con  fedeltà  maggiore  allorché  dice  di  Erotimo  Me- 
dico di  Goffredo 

Caro  a  le  Mufe  ancor ,  ma  fi  compiacque 
Ne  la  gloria  minor  dell'  arti  mute,  (i) 

Non  è  poi  per  conto  alcuno  fofferibile,  né  da 
tutta  la  contenziofa  eloquenza  del  Poetico  Foro  di- 
fender potrebbefi  il  modo ,  onde  volta  il  Caro  quel 
luogo  del  Settimo  5  in  cui  Virgilio  dopo  aver  de- 
fcritto  Aletto  concitante  i  cani  di  Afcanio  contro  il 

Cer- 
CO  Canto  XI.  Si,  LXX. 
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Cervo  di  Tirro  e  di  Silvia,  che  fu  la  cagion  prima 
della  guerra  in  Italia ,  dopo  aver  defcritto  la  Furia 
fìeffa  dirizzante  ad  Afcanio  la  mano  e  il  dardo  onde 
certamente  il  colpiffe,  e  Silvia  finalmente,  che  ve- 
dutolo piagato  muove  colle  ftrida  e  col  batter  delle 
mani  a  tumulto  e  a  turba  i  Villani  foggiunge  : 

Olii  (pefiis  entm  taciùs  latet  a/pera  Sylvìs  ) 
Improviji  adfunt  :  hic  torre  armatus  onuflo , 
Stipitis  h)c  gravidi  nodis  :  quod  cuique  repertum 
Rimanti ,  telum  ira  facit  &c. 

Che  il  Caro  rivolta 

Silvia    ....... 

Moffe  i  Villani  a  far  turba  e  tumulto, 
Sta  quefla  pefte  per  le  macchie  afcofa 
Di  Topi  in  guifa  a  razzolar  la  terra 
In  ogni  tempo  sì ,  che  d'ogni  lato 
N'  ufciron  d?  improvifo  ,  altri  con  pah  , 
•E  con  forche  e  con  bronchi  ec. 

Donde  mai ,  Dio  buono ,  ha  potuto  egli  imma" 
gìnare  che  pefiis  fi  riferifce  anzi  a'  Villani  che  alla 
Furia ,  imperocché  fenza  che  molto  meglio  conviene 
a  quefla  ,  che  a  quelli  non  fa ,  ella  è  fempre  in 
azione  in  quello  fatto  come  quella  che  ne  è  con- 
dotterà e  motrice  prima  ;  ella  apporta   un  luogo 

nella 
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nella  Campagna  donde  veder  la  Caccia  di  Afcanio  , 
ne  concita  ella  ,  come  dicemmo ,  i  cani  contro  il 
Cervo:  ella  dirige  la  mano  e  il  colpo  d' Afcanio, 
fi  rimpiatta  nelle  macchie  per  eflere  fpettatrice  e 
fomentatrice  eziandio  tuttavia  del  tumulto  già  per 
opera  fua  eccitato ,  donde  un  momento  dappoi 

.  .  .  Sava  e  fpicul'ts  tempus  Dea  nafta  nocendì , 
Ardua  teEla  petit ,  fiabul't ,  &  de  culmine  fummo 
Paftorale  can'tt  fìgntun ,  cornuque  recurvo 
Tartaream  intendìt  vocem  :  qua  proùnus  omne 
Contremuit  nemus ,  &  fi  Iva  tntonuere  profundx  . 

Dal  che  vedefi  mani  fedamente,  fenza  cercar  l'auto- 
rità de'  Cemmentatori  e  degl'  Interpetri  ,  che  pur 
tutti  convengono,  per  quanti  rivoltati  io  n'abbia  , 
nella  noftra  fentenza ,  che  Virgilio  è  a  fé  fletto  il 
miglior  Commento  che  defiderar  fi  pofla  giammai . 
Ma  qual  ftrana  ferie  d' inette  cofe  non  fa  duopo 
infilzare  al  Caro  per  riferir  peft'ts  a*  Villani,  come 
egli  pur  fa,  a  guifa  di  malo Fiiofofo ,  a  cui  conven- 
ga mille  inezie  dire  per  foftenere  immaginaria  Ipo- 
te  fi  ed  alle  Leggi  di  Natura  contraria.  Aflfomigliar 
conviengli  i  Villani  a'  Topi,  del  che  ne  pur  vefii- 
gio  è  in  Virgilio  ;  e  che  fan  poi  quelli  Villani  fimili 
a'  Topi  ?  Stannofi  a  razzolar  la  terra  afcofi  per  le 

mac- 
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macchie,  ove  libera  da  ogni  cultura  Iuflureggiar  fuole 
Natura,  fé  non  quanto  vaffi  alle  macchie  per  far  legna . 
Di  quanta  offenfione  non  farebbe  egli  mai  , 
caro  il  mio  Ermogene ,  all'  Ombra  del  gran  Virgi- 
lio il  rifapere,  che  fannogli  pur  dire  quafsù  i  Tra- 
duttori fuoi  così  inette  cofe  come  fon  quefte  ,  e  in 
materia  maflìme,  di  cui  sì  dotto  egli  era  ,  voglio 
dir  l'Agricoltura  :  e  che  gli  fan  maledire  infino  a' 
Villani,  fchiatta  d'Uomini  ch'egli  predica  nella  di- 
vina Georgica  fopra  tutti  fortunata ,  e  alla  cui  con- 
dizione egli  antepone  folo  la  imperturbabilità  dell' 
animo ,  e  la  fcienza  delle  cagioni  delle  cofe ,  che  è 
pur  la  condizion  degli  Iddii  !  (1) 


Voi 


(i)O  fortunato!  nìmìum  fua  fi  bona  norint 
Agricolas ! 

Me  vero  prìmum  dulces  ante  omnia  muf<g 


Accìpìant  •,  cfilìque  vìas  &  fiderà  monflrent 
DefeBus  folis  varios 

Sin  bas  ne  pojfim  Natura  accedere  partes 
Frigidus  obftiterit  circum  pnecordia  fanguis , 
Ruta  mihi ,  &  rigui  placeant  in  valli  bus   amnes , 


Flumina  amem ,  fylvafque  inglorius  .  .  .  .. 
Felix  qui  potuit  rerum  cognofcere  caufas , 
Atque  metus  omnes  &  ìnexorabìle  Fatum 
Subiecit  pedibus ,  flrepitumque  Acberontis  avari* 
Fortunatus  &  ille ,  ÌDeos  qui  novit  agrefles , 

Panaque  Sylvanumque  fenem 

Georg.  1.  li. 
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Voi  farete,  caro  il  mio  Ermogene,  di  sì  lunga 
Lettera  contento,  fé  non  fazio  per  avventura,  e  vi 
piacerà  eh'  io  rimetta  alla  proflìma  fettimana  quanto 
fecondo  il  proposto  mio  da  que(V  ozio  della  Cam- 
pagna a  dirvi  mi  rimane  intorno  alla  Traduzion 
del  Caro. 

Di  Villa  il  dì  4.  di  Settembre  1744- 


LET- 
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LETTERA    SECONDA. 


A 
Xa. Vendo  io,  fecondo  che  a  me  pare,  abbaftanza 

detto  nell'altra  Lettera  mia  in  propofìto  delle  colpe 
Grammaticali  del  Caro  verfo  Virgilio,  vengo  ora 
alle  Poetiche  colpe,  che  in  maggior  numero  fono 
che  non  converrebbe,  e  che  pare  più  appartenerli  al 
Poeta  che  d' una  in  altra  lingua  traduce  :  come  co- 
lui ,  del  quale  principale  uffizio  fi  è  pennelleggiar 
l'indole,  l'anima  ed  il  particolar  carattere  del  Poeta 
che  prende  a  rapprefentare ,  Eccome  par  più  proprio 
del  Grammatico  correttamente ,  dirò  così ,  delinear- 
ne il  primo  contorno .  E  certamente  fé  l' aver  fallito 
la  fentenza  dell'Autore  tanto  di  noja  ci  reca  appretto 
certi  Traduttori ,  ciò  nafce  perchè  traducendo  quefU 
da  puri  Grammatici  colla  ftefla  giacitura  di  parole 
e  fovente  colle  parole  {\effe  eziandio ,  vengon  troppo 
ad  offenderci  allorché  nulla  dandoci  della  Poefia,  ci 
tolgono  con  quella  ancora  la  vera  fentenza  dell'  Au- 
tor loro .  Così  nel  Salvini  a  cagion  d'  efempio  di- 
vengono infofferibili  sì  fatti  errori .  Nei  Salvini  ?  di- 
rete voi ,  e  non  è  egli  il  più  fedel  Vocabolario  degli 
Autori  che  prende  a  tradurre  ì  Nò  certamente,  fé 
fi  attende  al  genio  delle  lingue  come  far  fi  dee,  e 

Se 
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fé  attender  vorrete  ad  un  luogo ,  che  m' è  per  forte 
caduto  appunto  fotto  gli  occhi  a  queftidì.  Traduce 
egli  in  verfo  Italiano   la  .bella  Epiftola  del  Signor 
AddifTon  al  Lord  Halifax,  in  cui  con  tanta  poefia  e 
verità  infieme  fi  cantan  le  lodi  d' Italia  dall'  Inglefe 
chiamata  Clafjìca  Terra  .  Nulla  io  vi  dirò  di  certo 
carico  addoflatofi  dal  Salvini  degno  in  vero  di  Poeta 
da  Anagrammi  o  da  Aerobici ,  che  la  Verfione  non 
ecceda  né  pur  d'un  verfo  l'Originale  ;  il  che  folo  ad 
arguirla  è  baftevole  d' incondita,  e  di  puerile.  Io  no- 
terò per  entro  a  quella  un  luogo  degno  fé  non  di  fla- 
gello, della  feutica  almeno  dell' Inglefe  Prifciano  (i). 
Rivoltofi  AddifTon  al  Lord  Halifax  con  Oraziano  modo, 
di   urbanità  cioè,  e  di  Poefia  infieme  condito,  dice: 

Oh  coud  tbe  Mufe  my  ravisb'd  breafl  in/pire 
With  warmth  like  yours ,  and  va) fé  an  equal  fìre  ! 
TJnnumbefd  beauties  in  my  ver/e  shoud  sbine , 
And  VirgiFs  Italy  shoud  yeld  to  mine , 

che  il  Salvini  traduce  a  quello  modo 

Oh  P  ejìatico  mio  petto  infpirajfe 
Mufa  con  un  furor  fimile  al  voftro  ! 
Infinite  bellezze  avrial  mio  verfo , 
Cederla  di  Virgilio  a  quel  /'  Italia  (2)  . 

e  che 

(1)  Ne  feutica  dìgnum  borri 'biì 7  fetlere  flagello 

Oraz.  Sat.  ire.  lib.  1. 

(2)  T.  I.  delle  Opere  del  Sig.  Addi ff oh    Londra  1726. 
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e  che   dovea  effere  a  quefV  altro   modo   tradotto  fé 
non  per   confervar   la  Poefia ,   la   fentenza  almeno 
dell'  Originale 

Oh  accender  degni  di  tua  bella  fiamma 
Nel  petto  mio  qualche  fcintilla  Apollo  ! 
Miei  ver/i  ali  or  le  belle  Aufonie  piaggiey 
Mio  canto  avran  di  nuova  luce  afperfo  ; 
E  forfè  anco  alla  mia  ceder  vedrai 
Di  Virgilio  f  Italia  i  primi  onori . 

Piacemi ,  caro  il  mio  Ermogene,  che  quefta 
Digreffioncella  come  dal  propofito  noftro,  così  né 
pur  da  Virgilio  ci  abbia  allontanati .  Vengo  ora  ad 
aderirgli  il  Poetico  onore,  che  dalla  mala  rappre- 
fentazione  del  Traduttor  fuo  gli  viene  in  gran  parte 
tolto,  vengo  a  restituirgli  quella  fomma  reputazioa 
di  giudizio,  che  gli  viene  (ternata  dallo  intempeftivo 
ingegno  del  Caro. 

Nel  Primo  defcrivendo  Virgilio  la  più  bella  tem- 
pera che  mai  fufle,  con  parole  pennelleggiata  dice: 

Incuhuere  mari ,  totumque  a  fedibus  imis 

Una  Eurufque  Notufque  ruunt ,  creberque  procellis 

Africus ,  &  vaflos  volvunt  ad  littora  fiuBus . 

Nel  che  egli  ha  fuperato  fenza  dubbio  quel  primo 
Pittor  delle  memorie  antiche  Omero  ,  come   pur 

fece 
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fece  nel  piti  delle   altre  cofe  che  da  quello  imitò. 
Eccovi  i  verfi  Greci  ,  fé  di  Greco  vago  pur  fiete, 
e  s'egli  è  vero,  che  col  Greco  mai  nulla  guaftoffi  (i), 

Kai  Btpin?   cùàpiywhns ,    péya,   ^u/zat  Ki'hivSay  .  (2) 

ed  eccovi  pur  quelli  del  Caro 

Quando  quafi  in  un  gruppo  ed  Euro  e  Noto 
S'  avventa 7 vn  nel  mare ,  e  yìw  óta  /' /wa 
Zo  turbar  sì ,  cta  «e  /èr  Valli  e  Monti  ,- 
Monti  ci)  al  del  qua  fi  di  neve  a/perji 
Sorti  P  un  dopo  P  altro  a  mille  a  mille 
Volgendo  fé  ne  gian  caduchi  e  mobili 
Con  f nono  e  con  rovina  i  liti  a  frangere . 

Non  vi  par  egli  anzi  che  la  tempera  di  Vir- 
gilio di  veder  quelle  di  Ovidio  o  di  Lucano  ?  Voi 
dovrefte,  caro  il  mio  Ermogene,  di  me  dolervi  co- 
me quello  che  avrebbe  di  che ,  fé  io  far  volelTi  fu 
quefto  luogo  Commento  o  Chiofa  ,  onde  provare 
quanto  la  fobrietà  di  Arile  e  la  verità  dell'  Originale 
tralucan  poco,  anzi  nulla,  nella  proliflìtà  e  nelia 
puerile  affettazion  della  Copia. 

Voi 

(1)  Monfìsur  avec  du  Gres  on  ne  peut  gattr  rìen 

Femmes  Scavantes  fc.  in.  aft.  in. 

(2)  Odìff.  lib.  v. 


dell'  Eneide  del  Caro.         209 

Voi  vedrete  pure  da  per  voi  fteflb  quanto  poca 
ferbato  fia  il  decoro  to'  <7rpi7rov  e  la  dignità  deli' 
Eroe  in  quello ,  che  il  Caro  gli  fa  dire  in  quefta 
Tempera . 

Enea  predo  Virgilio  feguente  le  tracce  d'Ome- 
ro ,  come  fi  può  vedere  in  quel  famofo  luogo  del 
quinto  dell'  Odiffea 

Tp/V    t*.dKcLrt{    Aa,Vcl0Ì    }§   TÉTpaKlf    &c. 

Enea  ,  diflì  ,  pretto  Virgilio  vicino  a  miferamente 
perire  ,  invidia  la  forte  de'  Concittadini  fuoi  morti 
per  la  Patria  coli'  armi  in  mano 

Savus  ubi  JEacid.t  telo  jacet  Heclor ,  ubi  ingens 
Sarpedon,  ubi  tot  Simo'ts  correpta  fub  v.nd'ts 
Scuta  virum  galeafaue  &  fonia  corporei  volvit. 

Lo  fleflb  fa  Enea    apprettò  il  Caro  ,   fé  non    che 

conchiude 

E  fé  d'acqu3  perire  era  il  mio  fato, 
Perchè  non  dove  Xanto  e  Simóenta 
Volgon  tara   armi ,  e  tanti  corpi  nobili  ! 

Che  dite  voi  di  sì  bella  refle Alone ,  checché  dir  pof- 
fano ,  o  foracchiar  più  tofto  gli  Eruditi  a  quella 
propofito  intorno  al  perir  nell'  acqua  ,  genere  di 
morte  come  di  tatti  il  più  funefto  dagli  Antichi 
Tom.  VI.  O  re- 
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reputato?  Se  alcune  altre  sì  fatte  Rifleffioni  per  en- 
tro il  Poema  facefTe  il  Tro;ano  Eroe,  non  parrebb' 
egli  altrui  degno  di  efler  di  Frigie  femminelle  anzi 
che  d' Efercito  Condottiero  ?  E  ciò  con  più  di  ra- 
gione in  vero ,  che  non  parve  ad  un  Critico  Fran- 
cefe,  mercè  la  fua  pietà  e  le  frequenti  fue  lagrime, 
Enea  più  conftituito  ad  eflere  Inftitutore  d'un  Col- 
legio d' Auguri ,  che  Fondator  d'un  Imperio.  Vir- 
gilio gli  fa  defiderare  efler  morto  colle  armi  in  mano 
all'  onorata  difefa  della  Patria ,  più  torto  che  mife- 
ramente  perir  tra  flutti ,  ove  inutile  è  virtù  e  valo- 
re j  e  pare  che  appreffo  il  Caro  gli  dia  noja  l' affo- 
gare in  acqua  falata  e  non  in  dolce. 

Che  direte  voi  della  Verdone  di  quella  bella 
ed  evidente  immagine  del  Primo  : 

,  .  .  ,  .  buie  eerv'txque  comaque  trahuntut 
Per  terram  ,  &  ver/a  pulvis  infcribitur  hafia  « 
,  .  .  .  e  l"  hajìa  onde  trafìtto 
Portava  il  petto  con  la  punta  in  giufo 
Scrivea  note  di  fangue  in  fu  la  polve  ! 

fé  hon  fé  :  At  Virgiìius  quanto  fìmplicius  ac  beat'tus 
dixit  ! 

E  lo  fleflb  non  ripeterete  voi  forfè  di  una  fo- 
migliante  affettazion  di  ftile  in  queft'  altro  luogo 
pur  del  Primo: 

Nec 
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Nec  procul  bine  Rhxfi  nive'is  tentarla  velis 
Agno/cit  lacrymans ,  primo  qua  prodìta  Jomm 
Tydides  multa  vajìabat  cade  cruentiti  &c* 
Ne  fenza  lagrimar  Re/o  conobbe 
Ai  dejìrìer  bianchi  ai  bianchi  padiglioni 
Fatti  di  /angue  in  mille  parti  rojjì , 
Che  /otto  v  era  Diomede  anch'  egli 
In/anguinato ,  e  fi  facea  d1  intorno 
Alta  firage  di  gente  ,  che  nel  fonno 
Prima  che  da  lui  morta  era  fepolta . 

alla  oual  maniera  fìmile  è  quella  del  Nono,  quando 
deferivendo  la  firage  che  faceva  Eurialo  nell'  addor- 
mentato Campo  de'  Rutulr  dice  : 
E  quafi  fenza  vita  a  morte  trajfe 
Sì  dal  Sonno  eran  vinti. 

Non  potrà  poi  fé  non  fé  recar  no;a  anco  a' 
più  licenziofi  quell'  evidentiffimo  e  patetico  luogo 
del  Nono 

......  tum  pondere  Turris 

Procubuit  /ubito ,  &  aelum  tonai  omne  fragore . 
Semineces  ad  Terram  immani  mole  fecuuta 
Confixique  /uis  telis ,  &  pecora  duro  : 
Transfoffi  Ugno  veniunt  : 

O  2  il 
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il  quale  è  così  puerilmente  tradotto 

e  da  quel  pefo 

Da  quel  lato  in  un  fubito  la  Torre 
Quafi  /pinta  inchinoffi  aprifft  e  cadde. 
Il  del  ne  rintonò .    La  gente  infranta 
Storpiata  sfracellata ,  infra  i  fuoi  legni 
E  a  r  armi  proprie  infitta  ,  e  fin  ne  l' aura 
Morta  e  fepolta  a  terra  fé  ne  venne. 

Il   faggio  Virgilio   defcrivendo    nel   Primo   la 
Illuminazion  del  Palagio  di  Didone  fermali  in  dire 

.  .  .  .  &  NoSìem  flammis  funalia  vincunt 

e  parlando  neli'  Ottavo  dello  fplendor  dell'  armi  di 
Vulcano  recate  da  Venere  ad  Enea 

Arma  fub  a  aver  fa  pofuit  radiantia  qv.ercu  ; 

e  il  Caro  oltrepafla  ogni  termine  Virgiliano  tradu- 
cendo 1'  un  luogo. 

E  i  torchi  e  le  lumiere  che  pendevano 
Dai  palchi  d'oro,  poiché  notte  fece  fi, 
Vince  ano  7  giorno  e  7  Sol  non  che  le  tenebre, 
e  l'altro 

ìndi  gli  addita 

D'  armi  quafi  un  Trofeo ,  dì  appo  una  quercia 
Dianzi  da  lei  depofie  incontro  agli  occhi 

Fa- 
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Facean  barbaglio  e  Scontro  al  Sol  pia  Soli . 
Quantum  mutatus  ab  dio  ! 

Io  non  farò  difcorfo  di  certa  affettata  fomi- 
glianza  di  parole  accozzate  infieme ,  di  certi  bifchicci 
che  di  tratto  in  tratto  incontranfi  nel  Caro,  a  cagion 
d1  efempio  nel  Terzo 

.     .    .     .     a  che  contamini 
Col  J "angue  mìo  le  confanguinee  mani? 
Parce  pias  fcelerare  manus . 
Nel  Settimo 

Furia  alla  Furia  qusflo  dire  accrebbe 
Talibus  JtleEìo  cliclis  exarfit  in  iras  ; 
Nei  Decimo 

Po/eia  Mimante  ch'era  pari  a  Pari 
Di  nafeimento  ec. 

Paridifque  Mi  manta 

JEqualem  . 

Io  non  farò  difcorfo  né  di  quelli ,   ne  d'altri  fimili 

bifchicci  ,   imperciocché  di   sì  fatti    molti    pretende 

efierné   nell'  Originale    fteffo  Sperone  Speroni    nel 

Difcorfo  quarto ,  fé  ben  mi  fovviene ,  fopra  Virgilio  9 

e  fra  gli  altri  adduce 

Ante  aras ,  atque  ami  c£cus  amore . 

Vita  viffe  vices  Danaum . 

Puppefque  tv.x  pubefque  tuorum  «, 

O  3  che 
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che  fono  i  più  evidenti,  così  che  potrebbono  i  Par- 
tigiani del  Caro  foftenere  non  aver  lui  deviato  in 
quegli  accozzamenti  di  fomiglianti  parole  dal  carat- 
tere dello  ftile  Virgiliano.  Quanto  a  me,  io  credo, 
che  le  obbiezioni  che  fa  lo  Sperone  contro  la  con- 
ftituzione  della  Favola  di  Virgilio  fieno  molto  più 
fondate  di  quanto  egli  pofla  mai  dirne  contro  lo 
ftile ,  e  credo  che  que'  bifchicci  da  lui  recati  in  mez- 
zo fodero  più  torto  accozzati  infieme  dal  cafo ,  che 
da  Virgilio  ricercati  a  guifa  di  ornamento  dello  mie, 
come  appunto  il  cafo  fu ,  checché  ne  dicefle  un  gran 
Partigiano  della  Rima  ,  che  fece  rimare  Orazio  in 
que' Verfi  della  Poetica. 

.    .    .     tua  carmina  dulàa  [unto  ; 

Et  quocumque  volent  animum  auditorìs  agunto. 

Se  così  pofTa  dirli  de'  bifchicci  del  Caro  ,  altri  il 
vegga  :  Voi  vedrete  almeno  quanto  circofpetto  io  fia 
nel  condannarlo  e  quanto  io  diferifca  alle  cattive 
ragioni  eziandio,  che  allegar  potrebbonfì  per  avven- 
tura in  fua  difefa . 

Comecché  fia  di  ciò ,  degna  di  riprenfione  io 
crederei  qualunque  efitanza  nel  non  difapprovare 
quella  fredda  e  puerile  amiteli ,  onde  il  Caro  deturpa 
quel  verfo  chiudente  il  racconto  dell'  accecamento 
di  Polifemo  operato  da  Ulifle  nel  Terzo 

Et 
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Et  tandem  lati  factotum  ulcifcimur  umbras . 
.     .     •     .     .     Vendicando  al  fine. 
Col  tot  la  luce  a  lui  /'  ombre  de   Nofiri , 

E  la  Verfion  fimilmente  di  quel  luogo  del  Settimo, 
ove  defcrirta  Io  nello  Scudo  di  Turno  converfa  già 
in  bue ,  aggiunge  Virgilio  : 
Cxlataque  amnem  fundens  pater  Inachus  urna,. 
Che  il  Caro  traduce 

.     •     .     eravi  il  Padre 

Inaco,  che  chiamandola  verfava 

Non  meri  degli  occhi ,  che  de  /'  Urna  un  fiume , 

Né  già  temerò  di  porre  in  sì  fatto  novero  quell' 
altra  sfigurata  Traduzion  dell'  Ultimo ,  ove  dicefi  di 
Juturna  che  difperata  della  morte  certa  di  Turno 

.     .     .     .     .     Indi  correndo 

Nel  fuo  fiume  gittoffiì  ove  s  immerfe 

Infimo  al  fondo ,  e  ne  mando  gemendo 

In  vece  di  fofpir  gorgogli  a  /'  aura  . 

Multa  gemens ,  &  fé  fiuvio  Dea  condidit  alto  » 

Che  dite  voi  ,  caro  il  mio  Ermogene  ,  di  sì  fatte 
Rapprefentazioni  di  Virgilio,  di  quefti  fconci  atteg-' 
giamenti  dati  ad  una  Vedale  ,  che  certamente  Ve- 
dale chiamar  puoflì  il  Mantovano  Cigno  per  la  ca- 
rità del  fuo  ftile.  Non  potrebbe  altri  effer  indotto 
0  4  F* 
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per  avventura  a  credere  da  sì  fatti  luoghi  della  Ita- 
liana Verfione,  che  avefle  il  Caro  un  altro  Tetto 
di  Virgilio  diverfo  dai  Mediceo ,  dal  Vaticano  ,  e 
da  quanti  ne  abbiam  noi  oggidì  alle  mani  ?  Né  altri- 
menti fia  da  quella  credenza  rimoflb  chi  confedererà 
quel  luogo  dell'  Ultimo 

.     .     .     .     it  toto  turbida  Cedo 

Tempejìas  telorum  :  ac  ferreus  ingruit  imber . 

.     .     .     .     e  tal  di  ferri  e  dt  bajìe 

Denfo  levo/fi  e  procellofo  un  nembo , 

Che  7  Sol  fé  ne  o/curò ,  fangue  ne  piovve  ; 

o  quell'  altro  del  Terzo 

Portus  ab  Eoo  flucìu  curvatiti  in  arcum, 

Objetiìa  falfa  fpumant  afpergine  cautes  . 

JE1  di  ver  /'  Oriente  un  curvo  feno 

in  gutfa  d1  arcoy  a  cui  di  corda  in  vece 

Sta  d'un  lungo  macigno  un  dorfo  avanti  ec, 

o  quello  per  fine  del  Secondo,  ove  dopo  il  difcorfo 
di  Laocoonte  a'  Trojani  aggiunge  il  Poeta  : 

Sic  fatus ,  validis  ingentem  viribus  hajlam 
In  latUTy  inque  feri  curvam  compagi  bus  alvum 
Contorftt .  Stetit  illa  tremens,  uteroque  recujfo 
Infonuere  cava  gemitumque  dedere  caverna; 
e  volta  il  Traduttore 
Ciò  detto  con  gran  forza  ima  grand'  hajìa 
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Avventagli ,  e  colpillo ,  ove  tremante 
Stette  altamente  infra  due  cojìe  infiffa  ; 
E  7  defirier  come  foffe  e  vivo  e  fiero 
Fieramente  da  fpron  punto  cotale 
Si  Jlorce ,  fi  crollo ,  tonogli  il  ventre , 
E  rintonar  le  fue  cave  caverne. 

Non  vi  afpettavate  voi  per  avventura  che  fi 
faceffe  pur  anco  menar  calci  a  quefto  deftriero  o 
;he  fi  feffe  nitrire? 

La  ftefla  puerilità  di  ftile  fcorgerfi  altresì  nella 
Verfion  di  quei  luogo ,  ove  parlando  Virgilio  della 
orte  di  Camilla  dice  : 

Hafìa  fub  exertam  dome  periata  papillam 
Hiefit ,  virgineumque  alte  bibit  afta  cruorem 

l'tb.  xi. 
il  quale  è  voltato  dal  Caro  a  quefta  maniera 

Giunfele  a  punto ,  ove  divelta  e  nuda 
Era  la  poppa ,  e  di  virgineo  f angue 
Non  già  di  latte  fitibonàa  fcefe .  ec. 

Ma  chi  potrebbe  mai,  caro  il  mio  Ermogene,  per- 
donare al  Caro  di  aver  con  sì  fatte  freddure  gua- 
dato un  de'  più  bei  luoghi  di  Virgilio  ,  un  de'  piti 
bei  fquarej  di  Poefia  degno  in  vero  del  Cedro  eterno 
e  della  pomice  di  ParnafTo,  voglio  dir  la  morte  di 
Didone?'  Sed 
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Sed  mori amur ,  ait ,  fic  ftc  juvit  ire  fub  umbras 

Hauriat  hunc  oculis  ignem  crudelis  ab  alto 

Dardanus ,  <&  nojlre  fecum  ferat  omina  mortis 

.     .     .     .     così  così  mi  giova 

Girne  tra  /'  ombre  Inferne ,  e  poicbè  7  crudo 

Mentre  meco  era ,  il  mio  foco  non  vide, 

Veggalo  da  lontano ,  e  7  trijìo  augurio 

De  la  mia  morte  almen  /eco  ne  porti . 

Di  quante  inezie  il  foco  d'Amore  ha  fatto  mai 
dire  a'  Poeti,  eh'  egli  è  ftato  pur  Tempre  a  tutte  le  Na- 
zioni fcandalofa  fonte  di  miferi  concetti,non  credo  certa- 
mente vi  fia  né  più  infipida  né  più  intempefHva  di  quella. 
Io  fono  oramai  fianco  di  verfar  fra  sì  fatte  ine- 
zie,  di  vedere  il  maggior  de' Poeti  e  il  più  fevero , 
travedilo  e  tradotto  al  burlefco  ;  che  certamente  né 
il  Lalli  fra  noi ,  né  lo  Scarrone  in  Francia ,  né  Cot- 
ton  in  Inghilterra,  né  quant' altri  nelle  moderne- 
lingue  fu  quelle  tracce  andarono ,  hanno  talmente 
deturpato  Virgilio ,  quanto  il  Caro  in  quefti  luoghi 
ha  fatto ,  e  in  molti  altri  che  riferir  non  giova  ,  e 
che  ognuno  di  nafo  un  po'  fino  ravviferà  agevolmente 
nella  Traduzione  per  non  Virgiliani .  Io  udii  già  da 
non  fo  chi  piacevolmente  dire,  che  gli  odierni  Pe- 
trarchifti ,  fé  ofaflero  ,  dichiarerebbono  Virgilio  Sei- 
centi fla  ,  di  tanto  fono  eglino  fecchi  e  frugali  in 
Poefia  j  ma  non  deefi  dir  da  noi  avere  il  Caro  in 

molti 
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molti  luoghi  fatto  divenir  veramente  Virgilio  Ma- 
rinefco  di  tanti  freddi  e  puerili  concetti ,  come  ha 
pur  fatto,  rivedendolo?  E  io  dubito  forte,  fé  la 
tanto  celebrata  fua  Traduzione  ufcita  forte  in  luce 
a'  tempi  del  Navagero ,  non  avefle  altri  detto  di 
lei ,  quel  che  il  Poeta  di  Didone 

Quafìvit  Calo  lucem ,  ingemuitque  reperta , 
poiché  avrebbela ,  non  ha  dubbio ,  il  Navagero  fom- 
mo  adorator  di  Virgilio  come  egli  era,  condannata 
annualmente  alle  fiamme  il  dì  natal  del  Poeta  cogli 
altri  inficeti  veri!  in  fafcio ,  che  ai  Mani  di  quello 
in  sì  fatto  giorno  facrificar  foleva.  E  io  dubito  pure, 
fé  il  Caftelvetro  acerrimo  nimico ,  come  ognun  sa , 
del  Caro,  non  forte  alla  pubblicazion  della  fua  Enei- 
de premorto ,  non  l' avefle  e  con  più  di  ragione  vi- 
tuperata che  la  Canzone  de'  Gigli  d'  oro  non  fece  , 
e  non  avertela  dappoi  recata  il  P.  Bouhours  qua! 
graviflimo  argomento  contro  V  Italia ,  fé  come  per 
avventura  voleva  efler  tenuto ,  cosi  flato  fufs'  egli 
veramente  nella  noftra  lingua  verfato. 

Eccovi ,  caro  il  mio  Ermogene ,  quelle  Ofler- 
vazioni  che  da  me  defiderato  avete,  le  quali  fé  gio- 
veranno a  fare  altrui  feparar  l'oro  di  Virgilio  dall' 
orpello  del  Caro,  piacerammi  aver  diftefo,  e  molto 
più  fé  provar  vi  potranno  quanto  io  fi  a  voftro. 

Di  Villa  il  dì  il.  di  Settembre  1744. 

LET- 
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LETTERA     TERZA. 

X  O  credeva  aver  pienamente  foddisfatto  al  propo- 
sto mio ,  ma  veggo  non  avere  interamente  foddis- 
fatto a  Voi  ;  il  che  fé  ottenuto  non  ho,  non  ho  cer- 
tamente foddisfatto  a  me  medefimo.  Tre  capi  di 
accufazione  ho  io  contro  il  Caro  propofti  nella  mia 
prima  Lettera ,  errori  di  fentenza ,  foverchia  prolif- 
icità, e  mala  rapprefentazion  del  carattere  Virgiliano. 
Quanto  al  primo  ed  ali'  ultimo  Capo  voi  credete 
adunque  non  doverfi  ornai  nulla  da  me  defiderare  ; 
non  così  d^l  fecondo  dite  voi  ;  il  quale  afpettavate 
da  me  un  Catalogo  de'  luoghi  troppo  proliffi  nella 
Traduzione  ,  come  degli  altri  ho  fatto ,  ne'  quali  o 
è  fallita  la  fentenza ,  o  adulterato  il  carattere  dell' 
Originale.  Benché  io  credetti  eflere  di  quel  che  voi 
pur  desiderate  badante  copia  di  efempj ,  ne'  luoghi 
benché  ad  altro  fine  da  me  addotti  ;  pur  farò  di  fod- 
disfarvi  facendovi  traferi  vere  appiè  di  quefta  alcuni 
di  que' luoghi  che  incontranti  nel  Caro,  ne' quali 
egli  fnerva  Virgilio  diluendo  in  parecchi  verfi  Ita- 
liani quello  che  nell'Originale  compatto  è  in  un 
verfo  folo  o  in  poche  Latine  parole. 

Non  fiano  già  quefii  luoghi ,  fé  a  Dio  piace ,  ad 

am- 
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ammetter  foggetti  alcuna  di  quelle  Difefe,che  derivar 
fogiionfi  dalla  differenza  delle  lingue.  L'una  è,  non 
v'ha  dubbio,  dell'  altra  piti  concifa  per  indole  fua 
propria  o  per  coftituzione ,  onde  talora  nelle  Verfiont 
avviene,  che  la  proliffità  fia  colpa  più  torto  della  lin» 
gua  in  cui  fi  traduce  che  del  Traduttore  iteflb.  Le 
moderne  lingue,  e  l'Italiana  fra  quelle  (lafciarno  (lare 
la  pienezza  dell'  Efametro  di  tanto  maggiore  alle  te- 
nuità del  noftro  Endecafillabo)  hanno  Hi  neceflità  gli 
articoli,  i  pronomi,  i  verbi  aufiliarj  in  grandiffima 
copia,  ed  altre  sì  fatte  reliquie  di  barbarie,  che  più: 
prolifle  le  coftituifcono  della  Greca,  e  della  Trionfai 
lingua  de'  Romani .  Fiano  adunque  fcelti  non  già 
que'  luoghi  del  Caro ,  dove  egli  per  sì  fatte  ragioni 
dee  neceflariamente  effer  men  concifo  di  Virgilio  , 
ch'egli  dee  eflerlo  per  tutto,  ma  quelli  ove  gli  è  pia- 
ciuto pattare  a  bello  ftudio  per  la  trafila  fua  aleuti 
grano  dell'  oro  Latino  ,  onde  dorarne  una  mezza  pa- 
gina Italiana  (1).  Nel  che  fare  dove  Virgilio  ha  ftu- 
diato  la  brevità  onde  non  generi  mai  fazietà,  è  tra- 
boccato all'  incontro  il  Caro  in  quella  fuperfluità  che 
fazievole  diviene  ;  e  fé  il  Poeta  Romano  ha  emulato 

l'ener- 

(1)  But  isibo  did  ever  in  Trencb  Autbors  fes 
Tbe  comprebsnfive  Englisb  Energy  ? 
The  IVcigbty  Bullion  of  one  Sterìing  line 
J)rawi  to  Frsnbb  wire  wotdd  ibró'  vobole  Pages  sbine . 
Earl  of  Rofcommon  in  his  efifay  ou 
Trans Lated  Verfe. 
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l'energia  e  la  Grettezza  del  Greco  Oratore,  l'Italiano 
Traduttore  s'è  diffufo  nella  copia  Afiatica  dell'Ome- 
rica ancora  più  ridondante  ;  a  tal  che  domandar  po- 
trebbefi  al  Virgilio  del  Caro  in  altro  fenfo  da  quel 
di  Dante  : 

Or  fé  tu  quel  Virgilio ,  e  quella  fonte 
Che  fpande  di  parlar  s)  largo  fiume? 
Rifpofe  io  fon  con  vergogno] "a  fronte  (i). 

Ma  perchè  io  mi  credo  tenuto ,  oltre  al  pagarvi 
l'intero  del  debito  mio,  a  rifarcirvi  ancora  del  tem- 
po che  a  farlo  ho  frappofto ,  piacemi  apporre  alcuni 
efempli  eziandio  di  luoghi ,  ne'  quali  ha  il  Caro  con 
baflezza  tradotta  l'altezza  del  Canto  Virgiliano,  o 
ne'  quali  egli  ha  peccato  contro  il  colìume,  mefco- 
lando  alle  antiche  cofe  non  fo  che  di  moderno  , 
come  chiamando  Demonj  le  Deità  del  Tartaro,  po- 
nendo i  rivellini  fra  le  antiche  fortificazioni ,  ed  al- 
tre sì  fatte  cofe  ;  le  quali  quanto  fconcio  mifcuglio 
fieno,  abbaftanza  fi  è  difputato  nelle  Rifleffioni  in- 
torno ali'  Orazio  del  Pallavicini  (2) . 

Dì  Villa  il  dì  29.  di  Settembre  1744. 

ESEM- 

(0  M-  C.  I. 

(z)  Quefte  Rifleffioni  fon  pò  [le  innanzi  al  T.  II.  delle 
Opere  del  Pallavicini ,  che  furono  gli  fcorfi  anni  flampate 
in  Venezia  con  Regia  munificenza  per  ordine  della  Mae- 
Jlà  di  Auguflo  III.  Rt  di  Polonia  E  lettor  di  Saffonia . 
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lSEMPLI  DI  LUOGH[  tradotti  con 
PROLISSITÀ'  SOVERCHIA. 

Durate  &  vofmet  rebus  fervute  fecundis  • 

lib.  ia 
Soffrite ,  mantenetevi ,  ferbatevi 
A  queflo ,  che  dal  del  fi  /erba  a  voi 
S)  glorio/o ,  e  sì  felice  Stato . 

Ipfe  ignotus ,  egens ,  Lìbya  deferta  peragro 
Europa,  atque  Afia  pulfus.  Ibid. 

Ed  io  mendico  ignoto ,  e  peregrino 

De  P  Afia  in  bando ,  da  /'  Europa  efclufo  , 

E  in  fin  dal  Mar  gittata  hor  ne  la  Libia 

Fo  per  deferti  ino f pi  ti ,  e  f eh  aggi, 

E  qual  m  è  pia  del  mondo  hor  luogo  aperto  ? 

Hac  fugerent  Grati  ,  premeret  Trojana  Juventus  zr 
Hac  Phryges  ;  infiaret  curru  crifiatus  Aehilles» 

Ibid. 
Quinci  vede  fuggir  le  Greche  Schiere , 
Quindi  le  Frigie  ;  a  quelle  Ettore  infeJìo9 
A  quefle  Achille;  a  cui  parca  dintorno , 
Cbe  folo  il  fuon  del  Carro ,  e  folo  il  moto 
Del  Cimiero  avventale  orrore  e  morte. 

Et  Crìfiam  adverfo  curru  quatit  aura  volaniem 

lib.  xii. 

Che 
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jE  tal  [eco  ne  va  furia ,  e  [pavento , 
Che  fin  anco  al  Cimier  morte  minaccia . 

Hos  ego  digrediens  lacrymis  affabat  obortis . 

lib.   in. 
Ed  io  da  loro  anzi  da  me  partendo 
Con  le  lacrime  agli  occhi  alfin  [oggiunfi, 

•     ...     Et  terra  fublevat  ìpfum 
Sanguine  turpantem  comptos  de  more  capillos, 

lib.  x. 
.     .     .     .     E  di  fua  mano 
£'  alza  ,  //  fofiiene ,  /'/  terge ,  e  de  la  gorit 
Del  fuo  [angue  lo  tragge ,  ove  rove[cio 
Ciacca  languido  il  volto ,  e  lordo  il  crine , 
Che  di  ro[e  eran  prima ,  e  d"  ofiro ,  e  <£  oro  . 

Heu  mi[erande  punì  fi  qua  fata  after  a  rumpas , 
Tu  Marcellus  eris . 

lib.  xi. 
.  Mi/erabil  fanciullo  così  Morte 
Te  non  vincejfe,  come  invitto  fora 
Il  tuo  valore ,  e  come  tu  Marcello 
Non  men  de  F  altro  beroica  virtute , 
E  più  [plendore ,  e  più  fortuna  avrefli . 

ESEM- 
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ESEMPLI  DI  LUOGHr  BASSAMENTE 
TRADOTTI . 

Cum  /abito  e  Silvis  macìe  confetta  fuprema 
Ignota  nova  forma  viri.  iib.   ni. 

Una  figura 

Pia  di  mummia   che  d' huomo . 

Htec  reponfa  Patris  Fauni ,  monitufque  fi  lenti 
NoBe  datos   non  ipfe  fuo  premit   ore  Latinus . 

Iib.  vii. 
Quefìa  rìfpofia ,  e  quefìi  avvertimenti 
Perchè  di  notte,  e  di  f ecreta  parte 
Fojfer  da  Fauno  ufciti ,  il  Re  non  tenne 
In  fé  Jìejfo  celati . 

Nunc  patetas  libate  Jovi .  Ibid. 

Ora  a  Giove  fi  bea» 

ESEMPLI  DI  LUOGHI  CONTRO 
IL  COSTUME. 

Nec  minus  An  dr  orna  che ,  digrejfu  mafia  fupremoì 
Fert  piEluratas  auri  fubtegmine  vefies, 
Et  Phrigiam  Afcanio  chlamydem  :  nec  cedit  honori , 
Textilibufque  onerai  donis ,  ac  talia  fatur . 

iib.  ni. 
Tom,  VI.  V  e  drap- 
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•     .     .     .     e  drappi ,  e  giubbe 

Di  More/co  lavoro     .... 

.     ...     e  ricca  e  larga 

Copia  di  biancherie  donogli  5  e  dijfe . 

Portitor  has  horrendus  aquas  &  fiumina  ferva t 
Terribili  fqualore  Cbaron.  lib.  vr. 

,....£'  guardiano 

E  paffeggiero  a  quejìa  riva  impofio 

Caron  Demonio  /pavento/o  e  fozzo  , 

.    .     .    •     turres  &  tetta  domorum 
Obf edere,  lib.  xn. 

.    .     .     .    altri  in  fu   tetti 

Al tri  in  fu  riveli  ni ,  en  fu  le  torri 

Stavan  mirando. 


### 
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LETTERE      No    /ELLE 
DI  POLIANZIO  AD  ERMOGENE 

Intorno  alla  Traduzione  dell'1  Eneide  del  Caro . 

JL&TTJEHJl  &JELXJS£A. 

£/  En  vi  apponete,  genriliflìmo  Ermogene  mio, 
in  credendo  ,  come  fate ,  che  io  tenga  in  pregio  i 
Traduttori ,  come  coloro ,  la  cui  mercè ,  noftri  fan- 
nofi  i  penfamenti  altrui  ;  che  non  fono  già  io  della 
opinione  di  quello  fchizzinofo  Letterato ,  che  per 
onorare  gli  Antichi ,  foverchiamente  difpregiò  i  Mo- 
derni allorché  diffe 

Carmina  qua  Veteres  Gract  aut  fcripfere  Latini 
Barbaricis  Rhythmis  reddita  nulla  probo  y  (i) 

che  anzi  io  credo  niuna  cofa  a  prettamente  arricchi- 
re e  abbondevolmente  fecondar  le  lingue,  e  a  tra- 
durle appunto  da  barbarie  a  cultura  più  idonea  ef- 
fere ,  quanto  il  dare  opera  ad  ornar  di  nuova  favella 
ie  cofe  belle ,  o  da'  foreftieri  o  dagli  antichi  dettate  - 
P  2  né 

(i)  Guglielmo  Nicoh  nel  lib.  v.  del  Poema  De  U> 
teris  inventis  citato  dal  Fabrizio  de  Virgilio . 
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né  in  altro  modo  che  traslatando  le  Greche  Scrit- 
ture furfe  il  Latino  fermone  a  quella  maeftà  ed  am- 
piezza, che  l'animo  noftro  pur  anco  inonda,  e  per 
cui  la  Roma  di  Cicerone,  e  di  Virgilio  è  tuttavia 
Signora  del  Mondo. 

Ben  vi  apponete  altresì  in  credendo,  che  io  fra 
le  cofe  nella  volgar  noftra  lingua  .recate  tenga  in 
pregio  la  Verfion  dell'  Eneide  dei  Caro  ad  onta 
delle  Critiche  Oflervaziorii  fopra  quella  trafmeffevi 
a  quefti  dì.  Sì  certo  che  io  la  tengo  in  pregio,  e 
terrolla  mai  Tempre  finché  miglior  Verfion  di  quella 
non  efca  in  luce.  Ne  io  farei  altrimenti  d'opinione, 
che  dovette  altri  penfare  a  tentar  di  bel  nuovo  la 
uivina  Eneide,  come  dopo  il  Caro  fatto  hanno  in 
verfo  fciolto  unica  maniera  di  tradurre  i  Poeti ,  il 
Guidiccioni  e  l'Angelucci  più  fedeli  del  Caro,  ma 
all'  incontro  più  fervili ,  immuni  da'  fuoi  vizj ,  ma 
privi  eziandio  delle  fue  virtù.  Vorrei  più  tofto  che 
altri  prendere  a  corregger  la  Verfion  dei  Caro  buo- 
niflìma  in  molte  parti  fue  ,  purgandola  così  dagli 
errori  notati ,  come  da  altri  a  quelli  fomiglianti  che 
infettanla  a  luogo  a  luogo.  E  perchè  parer  potrebbe 
in  un  uomo  prefunzione  foverchia  il  por  mano  in 
cofa  altrui  e  oramai  dall'  Antichità  confacrata,  fa- 
rebbe imprefa  degna  dell'  autorità  di  un'  Accademia 
il  farlo ,  Non  vi  parrebbe  egli  forfè ,  caro  Ermogene 

mio, 
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mìo,  pregio  dell'opera  che  verfaffe  una  illustre  com- 
pagnia di  Letterati  uomini  a  purgar  1'  Italiano  Vir- 
gilio ,  il  Lucrezio  Similmente  ,  le  tracce  feguendo 
dell'  acuto  Lazzarini ,  le  Traduzioni  di  Cicerone  , 
di  Orazio,  e  di  Plutarco,  e  tant' altre,  dagli  errori 
che  le  deturpano  ;  e  così  trafmettere  nell'  Erario 
della  noftra  lingua  quelli  tefori  dell'  Antichità  fenza 
mifcuglio  di  falfa  moneta  ?  Che  fé  a  quelle  emen- 
date Verdoni  fi  aggiungeffero  importanti  e  fugofe 
No*erelIe,  prendendo  in  ciò  per  efemplare  non  già 
i  Matanafi  o  i  Scribbleri ,  ma  il  Signor  Abate  Mon- 
gault  fovra  ogn' altro  nella  Enucleazione  da  lui  ve- 
ramente fatta  delle  Epidole  ad  Attico  ,  potremmo 
a  ragion  dire,  che  come  noi  fummo  fra  le  moderne 
Nazioni  i  primi  a  tradurre  gli  antichi  Autori  Ci), 
così  non  fìamo  a  niuna  di  effe  fecondi  nello  averli 
illuftrati . 

Non  farebbono  elleno  allora  le  Accademie , 
così  adoperando, alcuna  cofa  più  che  non  fanno  ora, 
e  non  chiuderebbon  forfè  del  tutto  la  bocca  a  colo- 
ro ,  che  dopo  tante  fatiche  par  li  dubitino  tuttavia 
dell'  utilità  loro  ? 

Che  fé  dimoftraffe  alcuno  eflere  sì  fatto  pen- 
siero nobile  sì  ma  metafilico ,  né  doverli  tanta  unità 
P  3  fpe- 

(1)  Vedi  j ragli  altri  il  Sig.  M.  Majfsi  nella  Prefa 
zione  al  Catalogo  di  Traduttori  Italiani*' 
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fperarc  da'  varj  umori  che  le  Accademie  compon- 
gono ;  ed  io  non  dubiterò  allora  di  dire ,  che  pren- 
da fopra  di  fé  alcuno  Eroe  la  bella  imprefa,  &  er'tt 
mihi  magnus  apollo .  Infpiri  Virgilio  alcuno  de'  no- 
flri  a  vendicarlo  nell*  anima  foffiandogti  quello  che 
ne1  fuoi  vorrebbe  la  tradita  Didone 

Exor'tare  al'tquts  noflrts  ex  ojféus  ultor  !  (i) 

Comecché  fia  per  eflere  della  Correzion  de! 
Caro,  io  non  dubito,  che  non  fi  facefle  quello  che 
avrebbe  per  avventura  fatto  egli  fteffo  fé  fuffe  vif- 
futo ,  e  fé  aveffe  dato  l' ultima  mano  all'  opera  fua  ; 
poiché  pur  fapete  che  parecchi  anni  dopo  la  morte 
fua  folamente,  fu  pubblicata  la  Eneide  Italiana  da 
Lepido  Caro  fuo  nipote ,  e  in  ciò  folo  la  Traduzione 
ha  avuto  per  avventura  la  medefima  forte  dell'  Ori- 
ginale ,  che  né  quella  né  quello  ebbero  l' ultima 
efpolizione,  né  furono  mandati  in  luce  dagli  Autori 
loro.  Vero  fi  è,  che  ficcome  alcuni  furono  che  cre- 
dettero perfezionare  il  Poema  di  Virgilio  aggiungen- 
dovi un  Libro  della  fepoltura  di  Turno  e  delle  nozze 
di  Enea  ;  così  pare  aver  creduto  il  Caro  perfezio- 
narne lo  fìile ,  di  certo  brio  fpruzzandolo  a  luogo 
a  luogo,  e  mefcendo  alla  feverità  di  quel  Falerno 

la 

(i)  itbt  :v» 
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la  foavità  del  fuo  Chio  (i).  Pare  almeno  avere  il 
Caro  deferito  al  gufto  del  Secolo  ,  che  cominciava 
al  tempo  fuo  a  corromperli  in  alcuni  ,  e  ad  inva- 
ghirli del  falfo  fpirito ,  delle  acutezze ,  e  del  gonfio  . 
Volle  egli  per  avventura  render  Virgilio  ingegnofo 
per  farlo  piacere  a1  fuoi  Contemporanei  ,  né  ebbe 
la  forza  di  effer  contento  di  pochi  Lettori ,  come  i 
buoni  Autori  han  Tempre  fatto,  come  fece  il  Chia- 
brera  poco  tempo  dopo  il  Caro,  e  come  fece  dianzi 
Orazio  nel  fecolo  fteffo  di  Virgilio. 

Ben  fi  farebbe  adunque  a  far  quello  che  il  Caro 
fatto  non  ha ,  emendando  non  pure  gli  errori  da  lui 
commetti ,  ma  riducendo  in  molti  luoghi  eziandio 
il  diffufo  fuo  dire  alla  parfimonia  dell'  Originale  , 
per  quanto  il  permette  la  coftituzione  della  noftra 
lingua  fuperata  nel  Laconifmo,  fé  in  altro  nò  ,  dalla 
lingua  di  Milton  e  di  Pope ,  e  ciò  per  la  frequenza 
de'  monofillabi  di  che  abbonda  quell'Idioma,  e  per 
certe  licenze  di  Sintafli  a  quella  Poefia  famigliari . 

EJì  brevi  tate  opus  ut  curtat  fententìa ,  neu  fé 
Impediat  verbis  lajfas  omranùbus  aures3  (2) 


P  4  aureo 

(t)  ..,*?+  fermo  lingua  concìnnus  utraque 
Suavior ,  ut  Qbio  nota,  fi  commifla  Falerni  ejt  * 
Oraz.  Sate  x,  lib,  i= 
(2)    Or#&  Sat.  X.  lib.  I. 
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aureo  precetto,  a  cui   fempre   attender  vuolfi  dagli 
Scrittori,  e  maflìme  nel  tradur  Virgilio ,  che  fu  ri- 
gidiflìmo  oflervator  di  quello. 

Felice  il  Caro  fé  egli  avelie  per  tutto  a  certa 
fevera  magniloquenza  aggiunto ,  come  fatto  ha  nella 
defcrizione  dell'  aprirfi  del  Tempio  di  Giano  allor- 
quando indiceafi  dal  Confole  la  guerra!  Felice  diflì, 
fé  vi  fuffe  per  tutto  aggiunto, e  maflìme  nel  lib.  Vili., 
allorquando  con  tanto  artifizio  fa  il  Poeta  ,  e  con 
invenzione  tutta  fua  per  nulla  dalla  Omerica  derivan- 
te, che  moftri  Evandro  ad  Enea  que'  maflì  dove  tor- 
reggiar dappoi  dovea  Roma ,  quelle  capanne  eh1  efler 
doveano  un  giorno  palagi ,  e  quel  bofeo  ove  folgo- 
reggiar dovea  l'aureo  Campidoglio. 

Felice  non  meno  il  Caro  fé  egli  avefle  per  tutto 
di  quell'  arte  ufato ,  con  cui  fenza  affettazione  leg- 
giadramente intefle  all'  Opera  fui  alcuni  verfi  del 
Petrarca  e  di  Dante  ,  e  rertituifee  per  così  dire  a 
Virgilio  quello,  che  que'  Poeti  aveano  d'indi  tolto; 
del  quale  artifizio  fono  manifem"  efempli  que'  due 
luoghi  fra  gli  altri,  l'uno  di  Dante 

Cono/co  i  fegrit  de  V  antica  fiamma  (i) 

e  l'ai- 

CO  Agnofc*  vetem  vejìigia  fiamme . 

Lib.  IV, 
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e  l'altro  del  Petrarca 

Quel  fempre  acerbo  &  onorato  giorno.  (1) 

ch'effi  avean  dianzi  tradotti  da  Virgilio. 

Né  io  potrei  gran  fatto  diflentire  da  chi  efal- 
tafTe  la  Verfìon  del  Caro  per  la  purità  della  lingua , 
e  varietà  del  numero,  per  certa  aria  di  libertà  eh' e' 
dimoftra  nella  fchiavitù  di  porre  il  piede  nell'orme 
altrui ,  e  per  certa  antica  patina  ,  dirò  così ,  eh'  egli 
co'  Latinifmi  fa  dare  alla  novella  opera  fua. 

.....  tJeque  ego  UH  detrahere  aujim 
Huereìitem  capiti  multa  cum  laude  coronarti,  (2) 

Alcuni  luoghi  fono  nella  fua  Verfìone ,  e  que- 
fli  non  così  brevi,  ov'  egli  fìmile  a  limpido  fiume 
corre  i  bei  iintieri  della  Poefìa  dietro  alla  divina 
Eneide  ;  talché ,  come  dell'  opera  fua  cantò  l' An- 
guillara  3 

Fa  noto  al  mondo ,  che  l'età  novella 
Non  invidia  talor  /'  età  di  pria  j 

e  potrebbe   talora  a  ragione  dirli  della  Eneide  del 

Caro 
Ci)  ....  Gt'-em  fember  acerbum 
Semper  bonoratum  ,  fio  Diì  vqIuìJììs  ,  habebo . 

Lib.  v. 
(2)  Varale  dì  Orazio  nella  Sat.  x.  del  Lib.  i.  par* 
landò  dì  Lucilio  ,  i  cui  difetti  egli  ave  a  con  giujia  Cri* 
fica  notati  » 


234         Lettere  sulla  traduz. 
Caro  quello  che  con  iftile  da  Dedicatoria   fu  detto 
d' altra 

VtrgiliiiS  redeat ,  videatque  7Enetda  :  verfit 
Ambtget  Hetwfco  fcr'tpferit ,  an  Latto  (i). 

Ma  v'ha  alcuni  altri  luoghi  all'  incontro,  in  cui 
quefto  limpido  fiume  torcendo  dall'  Eneide  il  corfo 
s'intorbida  ed  oltremodo  fozzo  e  lutulento  fluifce  ; 
talché  il  Caro  paragonar  fi  potrebbe  a'  Mufulmani , 
i  quali  nel  loro  Ramazan  durante  il  giorno  fi  aften-' 
gono  da  qualunque  cibo  ,  dalla  menoma  bevanda , 
e  dallo  lteflb  fumar  tabacco,  fobrj  e  fedeli  alla  l£g- 
ge  ;  la  fera  poi ,  caduto  appena  il  Sole ,  fi  danno 
in  preda  a  qualunque  ecceffo  ,  e  alla  crapula  più 
licenziofa. 

Illa  prìus  creta.)  mox  haec  carbone  notavi  (2). 

Del  refta  io  pienamente  concorro  nella  fenten- 
za  voftra  ,  che  fia  Virgilio  fornmamente  a  tradurli 
difficile  per  quella  verità  appunto  di  Poefia  che  in 
elfo  lui  è  da  ogni  vizio  di  maniera  remota  :  ficco- 
me  Appianino  fecondo  voi  fornmamente  era  ad  imi» 

tar 

(1)  Dìfìico  di  Cefart  Cremonino  per  la  Traduzione 
dì  Ercole  Udine  che  ho  veduto  inferito  nella  Prefazìori 
del  Beverini  alla  fua  Eneide  ;  e  che  ho  poi  trovato  ir» 
fronte  della  Verftom  Jìejfa  di  Ercole  Udine  . 

(2)  Perf.  Sat.  v, 
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tar  difficile  per  quella  vera  efpreffion  di  Mufica  che 
in  effo  lui  ammiravafi ,  e  che  pare  aver  lui ,  da  noi 
dipartendoli,  in  voi  trafmeffo,  come  Dani  et  a  morendo 
lafciò  di  fua  fìftula  erede  il  Coridon  di  Virgilio. 

E  per  vero  dire ,  io  penfo  eflere  il  vero  fubli- 
me  tanto  più  da  tradurli  malagevole  delio  itile  am- 
pullofo  che  è  una  falfa  immagine  di  quello ,  quanto 
più  ad  imitarli  è  difficile  la  virtù  vera ,  che  l' appa- 
renza di  quella  non  è  ;  che  la  cola  fia  così ,  ne  fa 
manifefta  fede  il  veder  quanto  meglio  di  Virgilio 
fia  appo  tutte  le  Nazioni  tradotto  Stazio  o  Lucano  o 
Nel  che  fu  piacevolmente  detto,  e  a  ragione  infìe- 
me,  di  Brebceuf  in  Francia  Lucano  Lucanior,  ma 
chi  fi  avvisò  mai  di  dire  di  alcun  Caro  Virgilio 
Virgilior  ?  che  anzi  i  Traduttori  di  quello  troppo 
agevolmente  Staziani  divengono  o  Lucanifti,  ficcome 
il  più  fovente  Favoni  fol  tanto  fono  gì'  imitatori 
della  virtù  vera  di  Catone . 

Che  fé  i  Traduttori  di  Virgilio ,  il  gonfio  fchi- 
vano ,  agevolmente  danno  nel  fecco  :  tanto  è  diffi- 
cile il  cogliere  in  quel  punto  quali  che  indivifibile5 
ove  fiede  il  fublime  tra  l'un  difetto  e  l'altro,  donde 
di  fua  natia  bellezza  ornato  forge  il  grande  e  pu- 
dico Virgiliano  fermone  ,  tanto  è  vera  quella  fen- 
tenza  dettata  già  da  Minerva  ad  Orazio  ,  che  fé 
fchivano  gli  uomini  un  vizio,  agevolmente  nel  con* 
trario  incorrono»  hfo* 
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profeffus  granata  turget  : 

Serpìt  bum)  tutus  ritmtum  t'tmìdufque  procella  (i). 

Piacemi ,  fé  a  voi  non  difpiace,  caro  Ermogene 
mio,  recarvi  in  mezzo  due  efempli  de'  due  oppoflì 
vizj  nel  tradurre  il  noftro  Poeta  ;  e  poiché  dei  Caro 
sì  nell'  un  cafo  che  nell'  altro  ne  abbiamo  abba- 
fìanza  addotto,  o  almeno  almeno  indicato,  ne  ad- 
durrò uno  del  corretto  e  giudiziofo  Signor  Addiflbn, 
che  non  feppe  traducendo  Virgilio  frenare  abbaftanza 
il  Britanno  Pegafo,  e  l'altro,  dell' ingegnofo  Signor 
le  Frane ,  che  non  potè  abbaftanza ,  lo  fteffo  adope- 
rando, fpronare  il  Francefe.  Nel  che  fallito  aven- 
do, come  han  pur  fatto,  due  così  celebri  Poeti  , 
abbaftanza  feorgeraffi  quanto  pericoloso  fia  a  voler 
noi  co'  zurToli  noftri  gareggiar  colla  giuda  intona- 
zione della  Romana  tuba. 

Traduce  il  Signor  Addiflbn  in  verfo  feiolto 
(libertà  felice  nella  Inglefe  come  nella  notìra  Poe- 
ila)  la  Storia  del  Greco  Achemenide  nel  Terzo  ; 
il  qual  campato  da'  Ciclopi  in  Sicilia  ,  domanda 
mercè  a'  Trojan i ,  perchè  feco  via  lo  levino  nelle 
navi ,  onde  da  que'  moftri  fuggire  e  da  quella  Terra 
crudele.  Giunto  il  Signor  Addiffon  a  quel  dilicatc 
luogo  della  parlata  di  Achemenide 

fch 

CO    Oraz.  Art.  Poet, 
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....    feto  me   Danais  e  clajjìbus  unum  , 
Et  bello  Iliacos  fateor  petiijje  Fenates  ; 

Io  traduce  con  quelli  verfi 

Tis  true  I  fought  among  the  Greeks ,  that  late 
With  /word  and  fire  or   tura  d  Neptunian  Troy  3 
And  laid  the  labour  of  the  Gods  in  dujì  : 

i  quali  nel  volgar  noftro  Tuonano  così . 

Anch'  lo  pugna)  colf  ofìe  Greca  ,  è  vero} 
Che  pur  dianzi  di  [erre  e  foco  armata 
X'  alta  Nettunia  Troja  a  terra  fparfe  , 
E  il  fudor  degli  Dei  ridujfe  in  polve  • 

Nel  che  non  occorre  ,  crea"  io ,  far  lungo  dif- 
corfo  per  dimoftrare  quanto  vani  ed  intempeftivi 
fìano,  anzi  al  fine  del  parlatore  contrarj  i  Poetici 
ornamenti ,  onde  abbiglia  l' Inglefe  la  {implicita  La- 
tina. Achemenide  predò  Virgilio  ingenuamente  con- 
fefla  eflerfì  Greco ,  è  di  quegli  che  a  Troja  furono, 
e  quello  per  non  incorrere  nello  fdegno  de'  Trojani , 
che  poteano  venirne  d'altronde  in  chiaro,  e  punirlo 
poi  fé  non  altro  di  menzogna .  Ed  Achemenide  preflò 
Addiffon  fupplice  e  mefehino  msgniiìca  con  impor- 
tuna jattanza  la  gloria  de'  Greci ,  e  le  calamità  de5 
Trojani,  onde  debbano  le  fue  parole  quelli  ributtare, 
che  avelie  mai  Io  flato  fuo  dolente  a  pietà  commoffo. 

Tale 
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Tale  fi  è  l' efempio  di  colui ,  il  qual  dotato 
altronde  di  fquifitiffimo  giudizio ,  volle  inconfidera- 
tamente  alzar  fopra  Virgilio  il  volo,  vitreo  daturus 
nomina  ponto.  Al  qual  efempio  ,  fé  fufle  duopo  , 
sì  potrebbonfene  aggiungere  parecchi  altri  derivati 
dal  famofo  Dryden  che  è  il  Caro  dell'  Inghilterra , 
Autor  copiata  che  non  conobbe  quell'  arte  così  im- 
portante nello  fcrivere,in  cui  Virgilio  eccellentifli- 
mo  era,  l'arte  di  distornare  (1). 

Eccovi  poi  V  efempio  di  quell'  altro  che  rade 
la  Terra  di  Francia,  mentre  il  Cigno  Romano  alto 
forvola . 

Vere  tumsnt  Terra; ,  &  genitalia  [emina  pofcunt . 
Tum  pater  omnipotens  fcecttndis  imbribus  Aeter 
Qon'jugis  in  loetjs  gremitavi  defcendit ,  &  omnes 
Magnus  alit  magno  commixtus  corpore  fcetus. 

quattro  verfi  fono  come  fapete  della  Georgica,  i  quali 
contengono  a  mio  giudizio  il  più  fublime  ed  animato 
fquarcio  di  Poetica  Filofofia ,  che  abbiano  giammai 
cautato  le  Mufe .  Il  Sig.  Le  Frane  temendo  per  av- 
ventura di  fmarrirfi  fra  le  nuvole  ,  fé  folle  tropp' 
alto  falito,  li  traduce  così. 

Cejì 

(0  £V  n  copious  Dryden  wanted?  or  forgot 
The  lafl  and  gveatefl   art ,  the  art  to  blot . 

Pope  in  the  Imitation  of  the  ep.  of  Hor. 
Ctiìn  tot  fuflineas  . 
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C'  ejì  V  aìmable  printems ,  dont  /' heureufe  ìnfluence 
JDes  corps  inanìmez  ecbauffe  la  fubjiance. 
C  ejì  alors  que  le  Cìel  repand  tous  fes  trefovs , 
Scs  eaux  percent  la  Tene,  hume&ent  fes  rejforts9 
Et  'tarìimant  les  fruits  dont  la  feve  ejì  tarie 
Tenètre  chaque  germe  &  luì  donne  la  vie  (1)  • 

Ma  a  Dio  non  piaccia,  che  io  imputar  voglia  al 
Signor  Le  Frane  quello ,  che  per  avventura  colpa  è 
della  ritrofa  fua  lingua,  la  quale  benché  coltiffima, 
in  molte  parti  doviziofa,  e  in  tanti  generi  di  belle 
fcritture  efercitata ,  par  tuttavia  ad  alcuni ,  non  che 
la  Virgiliana  maeftà  adeguare,  non  potere  abbaftanza 
xiveftire  le  forme  figurate  e  metaforiche ,  che  cofti- 
tuifeono  nella  maffima  parte ,  fé  non  in  tutto ,  quel 
peregrino  parlare ,  che  riputato  fu  fempre  la  favella 
di  Parnafo ,  e  degli  Dei . 

Io  non  fo  fé  fufle  lecito  dire  della  Lingua 
Francefe  a  fronte  della  Latina,  e  forfè  della  Vol- 
gar  notìra  eziandio,  benché  da  pia  Critici  Francefi 
riputata  fé  non  altro  fdolcinata  e  molle, 

Infelìx  puer  atque  ìmpar  congreffus  Achillei!  (2) 

Se 

(1)  Vedi  lettera  198.  Des  Obfevvations  far  les~Ecrits 
moderne* . 

(2)  Ver/o  di  Virgilio  nel  Primo  parlando  di  Traile 
ehs  osi?  affrontare  Achille, 
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Se  così  fia  lecito  dire  di  una  lingua  cotanto  nobili- 
tata ,  per  non  parlar  di  tant1  altri ,  da'  Defpreaux  , 
da' Racine,  da'  RoufTeau,  e  da'  Voltaire,  vegganlo 
ì  Francefi  Poeti  a'  quali  ella  dà  tanto  di  briga .  Io 
proporrò  loro  intanto ,  fé  della  noftra  lingua  vaghi 
fuffero  per  avventura  ,  una  Verfione  de'  fuddetti  verfi 
della  Georgica  di  un  noftro  celebre  Poeta  (i)  abile 
più  che  alcun  altro  ad  adeguare  co'  fonori  fuoi  nu- 
meri i  modi  Mantovani . 

Turgide  al  buon  tepor  di  Primavera 
Tanfi  le  Terre ,  e  con  le  aperte  fibre 
Chieggon  la  maritai  virtù  dei  femi  . 
Il  Onnipotente  allora  Etereo  Padre 
Con  i  fecondi  umori  a  /'  alma  fpofa 
Di/cefo  in  grembo  ,  nelY  immenfo  corpo 
Si  me/ce  immenfo  ,  e  de  le  co/e  tutte 
Il  lieto  pullular  fviluppa  e  muove . 

Dopo  così  magnifici  verfi  come  quefti  fono  , 
che  altro  può  mai ,  caro  il  mio  Ermogene  ,  rima- 
nermi a  fare,  fé  non  fé  defiderar  tutta  la  divina 
Georgica  allo  ftefib  modo  tradotta  e  chiudere  ornai 
quefta  lettera ,  che  vorria  pur  dirvi ,  e  noi  può  ab- 
bastanza fare ,  quanto  voftro  io  fia  . 

Di  V'tìla  il  dì  20.  di  Ottobre  1744. 

LET- 
0  Comant;  Egìnetico  « 
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LETTERA    SECONDA. 

E  del  Caro  ,  né  del  fuo  Virgilio  penfava  io 
dovervi  ornai  più  refcrivere ,  gentiliffimo  Ermogene 
mio,  e  pareami  udire  non  fo  chi  ammonirci, 

Claudi  te  jam  rivos  pievi  :  fat  prata  biberunt  ; 
col 

Kidetur  eborda  qui  femper  oherrat  eadem . 

a  guifa  di  Commento .  Ma  così  non  va  ,  come 
altri  dice ,  la  bifogna .  Crefcere  anzi  dovrebbe  fotta 
la  mia  penna  un  Volume  ,  fé  io  voleffi  ad  altrui 
por  mente,  comecché  le  ragioni  per  cui  farlo  dovrei 
non  vagliano  l' inchioftro  che  in  ciò  fi  fpenderebbe  ; 
né  voi  le  mi  poniate  innan?i  come  quelle  che  muo- 
ver debbano  gran  fatto  l'animo  mio.  Quali  fono 
elleno  in  fatti  quefte  ragioni  ?  Niuna  per  quanto  a 
me  paja  ,  fé  per  avventura  di  ragioni  in  conto  por 
non  fi  vogliano  certi  vani  clamori  da  me  ben  pre- 
fentiti ,  e  difpregiati  nel  tempo  fiefib  ,  dietro  il  ricor- 
devole efempio  ,  del  Viaggiator ,  fé  non  erro ,  del 
Boccalini  ,  che  non  farebbe  mai  pervenuto  di  fuo 
cammino  a  termine ,  fé  alle  Cicale  che  per  via  firi- 
Tom,  VI.  Q.  dono 
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dono  avefle  voluto  por  mente  ,  e  contro  quelle  im- 
prender caccia  tuttavia .  Il  perchè  bacerebbe  per 
avventura  così  di  paflaggio  a  cotefti  Cenlbri  rifpon- 
der  quello  che  difTe  Diomede  da  Paride  ferito  : 

Oi/'jc   àkiya    eog  «    (/.z  yui'tf  B&hoi  ,   \ì   rré.1'   à.9pov 
"Ratpov  yàp  0é\os  àvfpòf  èLvdhit.i£o(    ótiSclvoTo  (i). 

e  faprebbonmi  per  avventura  grado  fé  non  della 
falfa,  del  Greco  manicaretto  almeno  all'erudito  loro 
palato  imbandito. 

Ma  per  non  parere  difpregiator  foverchio  del 
Letterario  fopraciglio ,  che  gli  fciocchi  non  eh'  altri 
anco  pur  talvolta  bene  avvifano(2),  udiamo  in  gra- 
zia quel  che  cantan  coftoro  dal  Tripode  e  dalla  facra 
Cortina.  Statuifcono  in  fomma  cotefti  Sapienti,  ai 
quali  comunicato  avete  le  mie  Offervazioni  ,  aver 
lenza  dubbio  Invidia  acuito  la  penna  mia:  non  ds- 
verfi  nelle  fredde  Tombe  violar  le  facre  ceneri  de' 
morti,  ne  poterfi  per  conto  niuno  credere  che  in  un' 
Opera  come  V  Eneide  del  Caro  fi  è  ,  di  tal  riputa- 
zione e  di  tal  fecolo ,  e  che  per  tanta  età  foftenne 
1'  efame  di  tanti  e  sì  valenti  uomini  ,  quegli  errori 
fieno,  che  io  vo  meco  fletto  divifando,  e  che  vorrei 
pur  far  credere  altrui.  Quefte  fono  le  ftringenri  ra- 
gioni , 

co  //.  nb.xi. 

(a)  Un  fuit  qi'.elqitefoìs  ouvre  un*  avìs  ìmportant . 
Defpr.  Art.  Poet.  e.  1  v. 


dell'  Eneide  del  Caro  .  245 
gioni ,  fon  quelli  gli  acuti  fìllogifmi  ond'  han  piena 
la  Dialettica  faretra  (1).  Ditemi  in  grazia,  caro  ii 
mio  Ermogene  ,  non  fon'  eglino  quelli  fìllogifmi 
nella  medefima  fucina  fabbricati  ove  quelli  furono  di 
Madama  Pernelle  appo  Molière  ,  la  qual  piena  di 
moralità  la  lingua  e  il  petto,  va  fchiamazzando  che 
morran  bensì  gì'  Invidiofi  ,  ma  l' Invidia  non  mai 
ed  altre  cotali  fenrenze  infilza  tuttavia ,  allorché  fva- 
nendo  ogni  quiftione  all'  evidenza  del  fatto  ,  fvelta 
è  f  impostura  del  Francefe  Ser  Ciappelletto  ,  e  nella 
più  aperta  luce  collocata? 

Non  tali  auxilio ,  nec  defenforìbus  ijìis 
Tempus  eget .  (2) 

Non  fi  difputa  già  fé  potenzialmente  poteffe 
il  Caro  in  error  cadere .  Si  dimoftra  effer  lui  attual- 
mente in  parecchi  errori  caduto .  Sta  ora  -a'  Difen- 
fori  di  lui  a  dimoftrar,  fé  poffono ,  come  gli  errori 
non  fieno  errori. 

Io  vi  confetto  d' effermi  io  da  principio  contro 
me  medefìmo  motto  dall'  autorità  del  Libro  fuo , 
la  quale  io  avea  fucchiata  col  latte  delle  prime  let- 
Q.  2  tere , 

(1)  Porfirio  che  £  acuti  fìllogifmi 
Empiè  la  Dialettica  faretra  . 

Petr.  Trionfo  della  Fama  cap.  in. 

00  Parole  di   "Ecuba  ,  nel  Secondo ,  al  vecchio  Priamo 

armato  per  difender  Troja  già  prefa  e  qua  fi  tutta  inceri* 
diala . 
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tere ,  per  modo  che  parsami  effere  non  lieve  Poe- 
tico delitto  il  dubitare  pur  un  poco  non  la  Italiana 
Eneide   fufle  di  brevifTimo  intervallo  proffima   alla 
Latina  , 

Né  già  dal  recarne  diverfo  giudizio  mi  riteneva 
l'autorità  fteOa  del  Caro,  che  non  fu  poi  nell'Apol- 
linea fchiera  paragonabile  né  all'  Anodo  ,  né  al 
Tafifo,  né  tampoco  al  Bembo  o  al  Cafa,  o  a  quegli 
in  fomma  che  compor  potefTero  la  Plejade  Poetica 
del  Cinquecento.  Il  fuo  fìile  nelle  Rime,  avvegnac- 
che  per  alcuni  cotanto  magnificate ,  è  anzi  affettato 
che  no ,  fcherzando  egli  volentieri  full'  amorofo  fuo- 
co ,  fulla  trita  comparazione  di  fua  Donna  col  Sole , 
ed  altri  cotali  rifugi  de'  miferi  Poeti  ;  e  fra  tutti  i 
Sonetti  fuoi ,  che  é  la  più  doviziofa  merce  di  quella 
età,  quello  per  Carlo  V.  o  quello 

Tionna  guaì  mi  fufs1  io ,  guai  mi  feritici 

par  che  foli  gareggiar  poffano  co'  primi  ;  e  l' altro 
tanto  famofo  che  incomincia 

Eran  /'  aer  tranquillo ,  e  /'  onde  chiare 

è  una  fnervata  Traduzione  del  briofo  Epigramma 
di  Q.  Catulo  riferito  da  Cicerone  nel  primo  della 
Natura  degli  Dei  .  La  fua  Canzone  poi  Venite  a 
t'ombra   de  gran  Cigli    acro  firn  ile    a   que'  pezzi 

d'An- 
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ó1  Antichità ,  i  quali  non  tanto  per  la  bellezza  loro 
nome  acquietano,  quanto  per  le  difpute  che  accen-> 
dono  fra  gli  Eruditi  ,  è  più  famofa  per  quella  così 
acre,  come  ognuno  fa,  e  fparfa  di  fale  Bioneo(0* 
che  fra  lui  ed  il  Cafteivetro  eccitò  ,  che  perchè  il 
meri  rafie  per  avventura  ;  poiché  lafciando  ftar  quello 
che  della  comparazione  de'Valesj,o  d'altri  Griftiani 
Eroi  cogli  Dei  de' Gentili  dice  il  Tafib  ne!Cataneo$ 
fano  nella  Critica  da  ogni  pafiìone ,  che  altro  con- 
tiene poi  quefta  comparazione  >  fu  cui  l' invenzion 
delia  Canzone  fi  ravvolge  tutta,  fé  non  fé  di  ovvio 
e  comunale  ?  E  di  quanto  mai  non  è  ella  inferiore 
a  quella  cotanto  felice  ed  ingegnofà,  e  dagl1  Ingiefi 
a  ragion  commendata,  che  fa  il  Signor  Addiflòn  fra 
i  Reali  d'Inghilterra  da  Carlo  Secondo  fino  al  Primo 
Giorgio  difcendendo,  e  alcuni  Dei  dell'  Antichità, 
talché  pare  la  Greca  Mitologia  Tipo  efiere  della 
Storia  Britannica  (2).  Né  io  dubiterei  per  conto 
niuno  di  anteporre  alla  tanto  rinomata  Canzon  del 
Caro  quell'  altra  fua  a  Paolo  Terzo  che  comincia 

Ne  f  apparir  del  giorno 

addotta  a  ragione  come  efemplare,  della  prima  iti 
Q_  3  vece , 

CO     •     •     •     •     k' e  dete&attir  jambìx , 
Ille  Bioneis  fermonibtts  ,  &  fale  higro . 

Oraz.  lib.  ir.  ep.  ir.    . 
(2)  To  Sir  Godfrey  Knellsr  m  bis  Pitture  of  ih  King, 
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vece  ,  dall'  eruditismo  Signor  Muratori  nella  fua 
perfetta  Poefia .  Che  diremo  delle  altre  Opere  del 
Caro?  II  maggior  pregio  delle  Lettere  lue,  checché 
fé  ne  dica,  oltre  ad  alcuni  pochi  Letterari  e  Pitto- 
rici anecdoti  che  ci  confervano ,  confitte  nel  dimo- 
ftrar  che  fanno  aver  lui  de'  primi  nello  familiarmen- 
te fcrivere  lafciato  da  parte  1' affettazion  Bembefca; 
e  la  fua  Commedia  degli  Straccioni  falfamente  mi- 
rabile, infipida,  e  non  morata,  non  fa  certamente 
onor  nefluno  al  noftro  Teatro .  Tale  adunque  effon- 
do la  opinione  che  io  del  Caro  avea ,  non  poteva 
gran  fatto ,  come  vedete  ,  caro  il  mio  Ermogene  , 
muovermi  l'autorità  del  nome  fuo.  Che  era  adun- 
que ciò,  mi  domandarete  voi  dopo  sì  lunga  diceria, 
che  dal  recar  giudizio  contro  la  fua  Eneide  da  prin- 
cipio vi  riteneva?  Se  voi  mei  dimandate,  ed  io  vel 
dirb,  fé  vogliam  parlare  con  cotefti  Saccenti  nofiri. 
Era  il  Caro,  come  ben  Io  defìnifee  il  Gravina  (i), 
Capo  della  coltiflìma  in  que'  tempi  Letteratura  di 
Corte,  e  famigliare  effendo,  come  egli  pur  era,  de' 
Farnefi ,  ufava  non  ha  dubbio  con  tutti  i  dotti  uomi- 
ni, a'  quali  quella  Cafa  era  aperta,  e  che  in  Roma 
erano  centro  mai  fempre  e  ritrovo  de'  belli  fpiriti 
Italiani,  come  ella  è  fede  per  quelli  di  fortuna.  Ora 
ftrana  cofa  per  vero  dire  pareami ,  che  non  avelie 

il 

(i)  Ragion  Poetica  lìb.  i.  art.  4. 
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il  Caro  in  alcun  di  quelli  uomini ,  ai  quali  comu- 
nicato avrà  la  Traduzion  llia,  trovato  un  Ariftarco . 
E  benché  io  fapeffi ,  averla  lui  neli'  eftrema  fua  età 
lungi  dalla  frequenza  di  Roma  e  della  Corte ,  nella 
Villa  di  Frafcati  dettata ,  il  che  al  giudizio  di  pochi 
per  avventura  gliela  fece  fottoporre  ;  né  tampoco 
averla  lui  potuta  col  Varchi  conferire  come  egli  de- 
liderava,(i)  e  come  delle  cofe  fue  far  fole  va  ;  non 
per  tanto  la  mia  maraviglia  ceffava  ;  tanta  era  la 
opinione  ,  che  del  fuo  Secolo  nel  fatto  delle  lettere 
io  avea ,  benché  cominciale  allora  a  declinare  alcun 
poco  j  e  di  così  poca  Critica  altronde  era  duopo  per 
ifcorger  gli  errori  onde  fparfa  è  la  Eneide  Italiana  : 
né  era  altrimenti  duopo  di  Vario  o  di  Tucca,  né 
della  dilicatezza  di  Roma  o  dei  nafo  di  Rinoceron- 
te (2)  per  fentire  a  luogo  a  luogo  quell'  affettato 
odor  della  Verfione ,  che  nulla  ritiene  della  fincerità 
Virgiliana  . 

L'approvazione   adunque    che   io  penfava  aver 
dato  quegli  uomini  d' allora  all'  Eneide  del  Caro  mi 
moveva  ancor  più  che  non  l'autorità  del  Caro  ftefTc, 
e  il  filenzio  eziandio  de' Critici  dappoi  in  favor  fuo, 
Q_  4  poi- 

CO  Vedi  Lstt.  164..  v.11. 
(z)  Ntfcìs  beu  nefcis  domi/ics  fafììdìa  Komie 
Crede  riìihì  nìrriìtim  Tuartìa  turba  fapit , 
hlaprcs  niifquam  ronchi  ;    juvenefque  fenefque  , 
Et  piteri  nafttm  "Rbinocsrontis  babsnt . 

Mart.  lib.  r.  epig.  in, 
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poiché  voi  ben  fapete  quanto    corrivi  fieno  gli  uo- 
mini  fra    noi    a   criticar    cofa   novella  avvegnacchè 
buona ,  e  quanto  all'  incontro  pronti  a  venerarla  an- 
tica benché  mediocre . 

Senza  che,  il  Secolo  che  feguì  d'apprettò  quello 
del  Caro  dovea  per  la  corruzion  fua  riguardar  come 
bellezze  quelle  cofe  appunto,  che  nonam  noi  come 
mattimi  errori  ;  e  quefta  parte  di  Secolo  noftro  che 
fi  è  dalle  fozzure  del  Seicento  purgata  ,  pare  non 
conceder  gran  fatto  a  fé  fletta  la  libertà  di  efami- 
nare,  quanto  fevera  co'  Seicentifti  ,  altrettanto  de' 
Cinquecentifti  e  molto  più  de'  Trecentifti  Maeftri 
loro  cieca  ammiratrice  ;  di  modo  che  fembra  fra 
noi  quella  implicita  venerazione  eh'  era  altre  volte 
nella  Filofofìa  verfo  Ariftotile,  eflere  ora  trapalata 
alle  Claflì  più  batte  di  Umanità  e  di  Rettorica  verfo 
Dante  ,  Petrarca  ,  Bembo ,  e  tutta  quella  Scuola . 
Qualunque  effetto  sì  fatti  argomenti  in  me 
operattero ,  mi  parve  non  doverfi  mai  titubare  intor- 
no al  vero,  ma  confederar  più  da  vicino  ed  in  fé  fletta 
la  cofa ,  che  altro  in  fomma  non  dee  da  noi  efigere 
l'autorità  altrui, che  farci  meglio  ponderar  le  ragioni 
onde  vogliamo  a  quella  opporci .  Ponderatele  adun- 
que ;  io  trovai  fempre  più  etter  vero  quello  che 
fcritto  v'ho,  e  non  ho  ripugnanza  alcuna  ad  ettere 
il  primo  ad  atteiirlo.  Io  fo,  caro  il  mio  Ermogene , 

che 
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che  fpeffe  fiate  conviene  mafcherare  il  vero,  per 
farlo  agli  uomini  piacere  :  fo  di  quanto  battagliare 
abbia  duopo  la  vera  Critica  contro  la  prevenzione, 
comecché  alla  fin  poi  ne  trionfi  :  e  fo  quanto  acri 
fieno  le  Poetiche  zuffe ,  nelle  quali  ogni  foldato 
credefi  concitato  dal  Dio .  Ma  che  volete  ì  che  altro 
pollo  io  fare 


ut  placem  genus  irritabile  Vatum , 


fé  per  avventura  fi  credeffero  alcuni  da  quelle  mie 
Offervazioni  offefi  ,  fé  non  che  involvermi  dell'  au- 
torità del  Tallo ,  la  qual  dovrà  fenza  dubbio  altrui 
qual  Egida  coprire  ne1  Campi  di  Parnafo.  Notati 
da  lui  alcuni  difetti  della  Canzon  del  Caro  nel  Dia- 
logo dianzi  mentovato ,  così  foggiunge  ;  il  che  io 
volentieri  con  tanto  Maeiìro  ripeto  :  Diremo  adun- 
que amico  ìl  Caro  ,  amico  il  Cajlelvetro  ,  ma  più 
amica  la  Verità  3  della  quale  ci  faremo  feudo  contra 
gli  Oppofitori ,  perche  noi  ragionamo  per  ver  dire  3 
non  per  odio  d  altrui ,  ne  per  difprezzo . 

Che  fé  follerò  ancora  alcuni ,  i  quali  fi  mara- 
vigliaffero  della  fama  della  Eneide  del  Caro  non 
ottante  gli  errori  ond'  ella  è  maculata  ,  fi  ricordin 
coftoro  molte  altre  cofe  effere  al  mondo  al  pari  fa- 
mofe  di  quella,  e  che  il  meritan  molto  meno.  Fra 
mille  efempli,  ond'  altri  potrà  teflere  lungo  Cata- 
logo 
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logo  a  pofta  fua ,  a  me  giova  fceglierne  un  folo 
che  può  per  molti  valere  ,  e  in  cofa  non  ha  guari 
a  me  iteflb  accaduta .  Dal  che  argomentar  potraflì 
quanto  fpeflb  fi  avveri  quella  fentenza  di  Dante  , 
la  cui  autorità  per  avventura  coloro  perfuader  po- 
trebbe che  le  ragioni  non  muovono . 

A  voce  piti  ci)  al  ver  dr'izx.in  li  volti , 

E  però  ferman  fua  opinione 

Prima  cf)  arte  0  ragion  per  lor  s  af colti  (1). 

A  voi  non  pub  efiere  ignota ,  caro  il  mio  Er- 
mogene,che  dell'amor  delle  buone  Arti  tutte  liete 
cotanto  accefo ,  la  riputazione  eh'  hanno  le  Opere 
di  Giulio  Romano  che  in  Mantova  fono  nel  Palaz- 
zo detto  del  T  ed  altrove .  Nulla  di  più  erudito  , 
dicefì,  può  vederli  de' nudi ,  nulla  di  più  maravi- 
vigliofo  de'  lavori  di  quel  valente  Maeftro ,  nel 
qual  uno  rivifle  principalmente  la  gloria  del  gran 
Rafaello,  dalla  cui  fcuola  tanti  grandi  uomini,  come 
dal  Cavallo  Trojano  ufeirono  .  Il  Borghini  (2)  ed, 
il  Vafari  (3)  non  trovano  così  abbondevoli  termini , 
né  ersi  lunghi ,  che  badino  a  giudizio  loro  a  farne 
elogio  conveniente .  Spinto  dalla  autorità  di  così 
gravi  Autori,  dalla  univerfale  opinione,  e  dalla  mia 

pro- 

(1)  Parg.  c.  xxvi. 

(2)  Nel  fuo  Ripofo  Iib.  in.  verfo  il  fin?* 

(3)  Vita  di  Giulio  Romano, 
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propria  curiofità ,  andai  l' anno  fcorfo  a  vifitare  sì 
bei  monumenti  ,  fìccome  io  credeva  della  grave  ed 
erudita  fcuola  Romana  .  Ma  io  non  faprei  dire  da 
qual  maraviglia  fuffì  prefo  in  veggendo  quanto  poco , 
dopo  lunghi  e  replicati  efami  sì  fatte  opere  alia  ef- 
pettazion  mia  corri fpondelfero.  Io  non  dubito  punto 
di  dire  che  quanto  fu  Giulio  Romano  eccellente  neir 
Architettura,  e  in  certo  gufto  d'ornare  tratto 

Da  le  Reliquie  del  fuperbo  Impero , 

altrettanto  fu  egli  infelice  Dipintore.  Il  Trionfo  di 
Sigifmondo  Imperadore  da  lui  difegnato,  e  da  più 
valenti  fuoi  allievi  di  macco  efeguito  ,  è  di  molto 
migliorato  dall'  intaglio  felice  del  Bartoli  :  la  famofa 
Stanza  de' Giganti  raffembra  in  moltiflime  cofe  ad 
una  Rapprefentazion  di  Lanterna  Magica  :  la  Stanza 
di  Pliche  di  poco  è  fuperiore  alle  pitture  direi  quali 
di  Contado  al  tempo  di  Raffaello  :  e  il  forntto  della 
Sala  della  Guerra  di  Troja ,  come  la  chiamano ,  è 
un  mediocriffimo  antico  baffo  rilievo  colorato.  Parrà 
a  molti  Arano ,  come  a  me  pur  parve ,  che  così  fia . 
Ma  così  troveranno  effer  pure  coloro ,  che  giudiche- 
ran  delle  cofe  non  già  tratti  da  prevenzione  e  da 
autorità ,  ma  che  fapran  per  efperienza  che  cofa 
Difegno  fia,  e  che  ne  avran  cercato  le  belle  forme 
a'  puri  fonti  degli  antichi  Greci ,  e  del  divino  Raf- 
faello 
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faeilo  fteflb,  che  è  ftato  il  Virgilio  della  Pittura* 
Diran  coftoro,  che  morto  queft'  uomo  morì  pur  con 
elfo  il  valore  del  fuo  dilcepolo  Giulio  Romano;  il 
quale  nelle  Pitture  di  Mantova  dimoftra  la  voglia 
e  T  impotenza  fua  infìeme  di  aggiugnere  il  divino 
fuo  Maeftro. 

Non  è  adunque  da  ftupirfi  fé  tanto  grido  aven- 
do le  Pitture  di  Giulio  che  così  poco  ne  fon  meri- 
tevoli, ne  abbia  poi  la  Eneide  del  Caro  che  molto 
miglior  di  quelle  è  nel  gener  fuo .  E  ficcome  non 
dee  recar  maraviglia,  che  tanto  fieno  i  Difcepoli  di 
Raffaello  addietro  al  Mae(tro  Pittor  divino,  che  imi- 
tando la  Natura  feppe  abbellirla ,  che  quafi  tutti  i 
primi  fuperb  nella  dottrina ,  nella  venulìà  e  nella 
grazia  non  fu  da  niuno  adeguato  ;  così  né  anco  re- 
car dee  maraviglia ,  che  di  sì  immenfo  tratto  longin- 
qui  fieno  i  Traduttori  da  Virgilio,  Principe  della 
Poefia ,  Imitator  felice  deli'  arte  Greca  e  Latina  5 
nelle  cui  mani  in  oro  trasformali  1'  argento  altrui , 
che  non  fu  da  niuno  uguagliato  nella  pompa  de' nu- 
meri ,  nella  dignità  ,  e  nello  fplendor  della  grandi- 
loquenza, che  fuperò  tutti  nell' eflere  con  parfimonia 
di  parole  evidentifTimo,  da' cui  verfi  vive  forgono 
le  immagini  e  impetuofi  muovon  gli  affetti ,  che  fu 
in  fomma  così  corretto  Poeta  e  fcelto ,  qual  più  deli- 
berar il  poteano  i  fini  Critici  dell'età  di  Augu(lo; 

e  così 
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e  così  grande  infieme  e  maeftofo  ,  come  il  Teatro 
era  dell'  Univerfo  per  cui  cantava . 

Io  vorrei,  caro  il  mio  Ermogene,  avere  alcuna 
Virgiliana  maniera  in  pronto ,  onde  nell'  animo  (col- 
pirvi quanto  io  vi  ami  e  quanto  voftro  io  fia.  Addio. 

Di  Villa  il  dì  28.  di  Ottobre  1744. 

POSCRITTO. 

Perchè  veggalì  manifeflamente  aver  noi  contra 
il  Caro  più  pruove  in  mano  di  quelle  che  abbiamo 
addotto  ,  e  averlo  fempre  men  del  dovere  eziandio 
caricato,  vi  farò  qui  appretto'  tra  feri  vere  alcuni  altri 
difettofi  luoghi  della  fua  Traduzione  nell'ordine  ap- 
pretto a  poco  tenuto  nelle  prime  Lettere  mie . 

Confertum  tegmen  fp'tnis lib.    ni. 

in  doffo  un  manto 

Ricucito  da  /pini 

(dove  egli  ha  prefo  confertum  per  confutum» 

Mceonia  mentum  mitra  crinemque  madentem 
Subnexus  .....  lib.  iv. 

Mitrato  il  mento  e  profumato  il  crine 

Nel  libro  vii.  Laufo  figlio  di  Mezenzio 
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JDucit  Agyllina  nequicquam  ex  urbe  fecutos 
Mille  viros ,  dignus  patrtis  qui  lettor  ejfet 
Imperiis ,  &  cui  pater  haud  Mezentius  ejfet . 

e  mille  armati 

Havea  la  fchiera  fua ,  che  /eco  ufcita 
Fuor  cT  Agillina  riè  f  efiglio  ancora. 
Indarno  lo  feguia  :  Degno  che  foffe 
Ne  l' imperio  del  Padre . 

Et  ferrarti  hojìilem  mor'tens  petit  ore  cruente  • 

lib.  x. 
-.     ...     e  tal  die  t£  armi  un  crollo , 
C//  ancor  morendo  la  nemica  terra 
Trepida  ne  divenne  e  fanguinofa  . 

Quem  congreffus  agit  campo  ,    lapfumque  fuperjìans 
Immolata  ingentique  umbra  tegit  :  arma  Serefìus 
Lecla  refert  humeris ,  ubi  Rex  Gradive ,  Tropaeum  . 

lib.  x. 

Enea  gli  è  /opra  : 

La  facrifica  a  /'  ombra ,  e  a  ombra  il  copre . 
Po/eia  de  /'  armi  che  '/  me/chino  a  pompa 
Porto  più  che  a  difefa ,  //  buon  Screfto 
Lo  Spoglia  ,  e  per  Trofeo  /'  appende  in  campo 
A  Te,  gran  Marte, 

•    .    •    .    .    hic  alta  Theatris 

Firn- 
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Fundamenta  locant  alti ,  immanefque  columnas 
Rupibus  excìdunt ,  fcen'ts  decora  alta  futuri 's . 

lib.  1. 

Scorge  la  preffo  al  mar  che  7  porto  cavano , 
Qua  fotte  al  Colle  off  un  Teatro  fondano , 
Fer  te  cut  /cene  i  gran  marmi  che  tagliano  ,    - 
E  le  Colonne  che  tant1  alto  s  ergono 
Le  rupi  e  *  monti ,  a  cui  fon  figli ,  adeguano, 

modo  di  tradurre  proli/fio  al  fommo  e  Staziano. 

Vixs  ea  fatus  erat ,  fummo  cum  monte  videm 
Ipfum  inter  pecudes  vajìa  fé  mole  moventem 
Pajìorem  Poliphemum    .     ...        lib.  in. 

-     ...     Et  ecco  in  fu  la  vetta 
Del  monte  avverfo  Polifemo  appare. 
Sembrato  mi  farebbe  un  altro  monte , 
A  cui  la  gregge  fua  pafcejfe  intorno , 
Se  non  che  fi  movea  con  effa  infume. 

Speluncam  D'tdo  ,  Dux  <&  Trojaaus  eandem 
Deven'mnt  :  prima  &  Tellus  &  pronuba  Iuno 
Dant  fignum  :  fulfete  ignes  ,  &  confcius  àtbet 
Connub'ti ,  fummo <que  ulularunt  vertice  Nympha» 

lib.  iv. 
Solo  con  fola   Dido  Enea  ridotto 
In  un  antro  mede  fimo  s  accolfe  . 
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Die  di  quel  che  fegiù  la  Terra  fegno, 
E  la  pronuba  Giuno,   I  lampi,  i  tuoni 
Tur  de  le  nozze  lor  le  faci  e  i  canti* 
Tefiimon)  affilienti  e  eonfapevoli 
"Sol  ne  fur  /'  aria  e  V  antro  ,  e  /opra  al  monte 
N 'ulular -on  le  Ninfe. 

Senza  che  l'  affettazione  di  ftile  è  Tempre  in  fé  ftefla 
rea,  ella  toglie  a  quefto  luogo  quel  certo  che,  di 
mifteriofo  e  pudico,  onde  faggiamente  involto  avea- 
lo  Virgilio. 

At  gravis  ut  fttndo  vix  tandem  redditus  imo  ejl 
Jam  fcnior ,  madidaque  fluens  in  vefie  Memetes  &c, 

lib.   v. 
Menete  che  di  vefie  era  gravato 
E  via  più  d?  anni ,  infino  a  /'  imo  fondo 
Ricevè  7  tuffo, 

maniera  anzi  Ovidiana  che  nb.  Nello  fletto  libro 
defcrivendofi  Palinuro  precipitato  da  Mercurio  nei 
nel  mare ,  dice  il  Poeta  : 

Cumque  gubernaclo  liquidas  projecit  in  undas 
FrMtpitem ,  ac  focios  nequicquam  fxpe  vocantcm  . 
Ipfe  volans ,  tenues  fé  fufiulit  ales  in  auras . 
e  volta  il  Caro:    , 
E  col  temon  precipiti)  nel  mare , 

Né 
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Né  gli  vai/e  a  gridar  cadendo  aita  , 
Che  F  un  qual  pefce ,  e  l'altro  qual  augello 3 
Quefli  ne  /'  onde ,  e  quei  ne  /'  avrà  /parve . 

.    .     .     .     Clypenm  tum  deinde  finiflra 
Extulit  ardentem lib.  x. 

»     .     .     .    .     s  imbraccio  lo  feudo ,  ..  % 

Et  lo  vibrò ,  sì  ci)  ambedue  raggiando 
Empiè  di  luce  e  eli  baleni  ;  Campi, 

Dixerat  :  ac  clypeum     .... 

Vibranti  cufpis  medium  tranfverberat  itlu. 

Ibid. 
.....     andò  ronzando 

Per  Paura,  e  con  la  punta  a  punto  in  mezzo 

Si  piantò  de  lo  feudo» 

,    .    .     .    Nam  Pallas  ante  ruentem 
Dum  furit  incautum  crudeli  morte  fodalis 
jExcipit  3  atque  enfem  tumido  in  pulmone  recondit 

Ibid. 
*    .     .     .     che  mentre  incauto 
Dal  dolor  trafportato  &  da  lo  f degno 
Del  fuo  morto  compagno  infuriava  £ 
Ne  la  fpada  del  giovine  infilzofft 
Da  /'  un  de  fianchi  ;  onde  trafitto  &  fmunto 
]^Ie  fu  di  J angue  il  cor  ,  d1  ira  il  polmone . 

Tom*  VI,  R  ..  tum 
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.....     tum  ittore  toto 
Ardentis  /peflant  foc'ios  ,  femujìaque  /ervant 
Bufta  :  neque  anelli  poffunt ,  nox  humida  donec 
Invertit  Ccclum  jìellis  falgerìtibus  aptum  . 

lib.  xi. 
f    •     .     .     f     e  quejl'i  /' offa ,  e  quelli 
Le  ceneri  accogliendo  ,  //  giorno  tutto 
In  sì  pietofo  officio  trapaffaro, 
Né  fé  ne  iolfer  finché  /penti  i  fochi 
JSIon  s  accefer  le  fìelle . 

...»     manet  alta  mente  repoflum 
Judicium  Paridis  ,  fpretaque  injuria  formx , 
Et  £enus  invifum  }  &  rapti  Ganymedis  honores 

lib.   1. 
Se  ne  f enti  a  nel  cor  profondamente 
Hor  di  Pari  il  giudizio  ,  hor  V  arroganza 
jy  Antigone  il  concubito  d?  Elettra , 
Lo  fcorno  et  Htbe  ,  alfin  di  Ganimede 
E  la  rapina  e  $  non  dovuti  honori . 

Nella  quale  intempefìiva  amplificazione  trafcorre' 
eziandio  l'Anguillara,  fé  ben  mi  fovviene,  nella  fua 
più  torto  Parafrafi  che  Traduzione  di  quefto  Libro . 

Reflitit  7Eneas ,  claraque  in  luce  reful/tt , 

Os  humen/que  Deo  fimilis  :  namque  ipfa  decoram 

Cx/aùem  nato  gcnitrix  ?  lumenque  juventee 

Put- 
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Purpureum ,  &  Utos  oculis  affarat  honorem . 

Ibid. 
Rima  fé  in  chiaro  Enea ,  tale  ancor  egli 
Di  chiarezza   e  cT  a/petto  &  di  Jlatura , 
Che  come  un  Dio  mofrojft  :  &  ben  a  Dea 
Era  figliola  che  di  bellezza  è  madre  ec. 

.     .     .     .     Lucent  geritalibus  altis 
Aurea  fulcra  toris  :  epulaque  ante  omnia  parata 
Regifico  luxu .   Furiarum  maxima  juxta 
Accubat  &  manibus  prohibet  contingere  menfas: 
Exurgitque  facem  attollens ,  atque  intonai  ore . 

lib.  vi. 
»...     Havvi  la  menfa  <J  oro 
Con  preti 0 fi  cibi   in  regia  guifa 
Apparecchiati  &  proibiti  infieme . 
Che  la  Fame  infemal  Furia  maggiore 
Gli  fede  a  canto  :   &  com  più  7  gufo  incende 
Di  lui,  pia  dal  gufarne  in  dietro  il  tragge^ 
Et  forge  y  &  la  fua  face  efolle  e  grida . 

Sperone  Speroni  nel  Difcorfo  fettimo  fopra  l'Eneide 
confetta  non  potere  indovinare  chi  fia  querta  Furia- 
rum  maxima ,  né  fariafi  mai  dato  a  credere ,  come 
fa  il  Caro ,  poter  lei  efiere  la  Fame  ,  a  cui  né  gli 
attributi ,  né  la  parte  che  le  dà  Virgilio  ,  poffono 
per  conto  niuno  convenire. 

R  2  O  vere 


zòo        Lettere  sull/v  traduz. 
0  vere  Phrygia ,  neqae  enim  Phryges ,  ite  per  alta 
Dindyma ,  ubi  affuetis  biforem  dat  tibia  cantv.m . 
Tympana  vos  èuxufque   vocat  Bererynthia   matris 
Idea:  finite  arma  viris  &  cediie  ferro. 

lib.  ix. 
•     ,     .     .     O  Frigj  o  Frìgcjfe 
Più  tofìo ,  in  quefia  guifa  fi  guerreggia? 
Vìa  ne   D'indimi  monti ,  ove  la  piva 
Vi  chiama  e  7  Tamburino  e  7  Zufoletto 3 
E  con  que  vo/ìri  Galli  anzi  Galline 
Di  Berecìnto  ite  fallando  in  trefca  ec. 

modo  baffo ,  indecente  a  Virgilio,  e  favorito  del  Caro, 
come  quello  di  cui  fi  ferve  a  un  dipreflb  ancora  nella 
Canzone  Venite  a  IP  ombra  de'  gran  Gigli  dP  oro  . 

Novella  Berecintia ,  a  cui  gioconda 

Cede  P  altra  il  fuo  carro   e  i  fuoi  Leoni  3 

E  fol  par  che  incoroni 

Di  tutte  le  fue  Torri  Italia  e  lei. 

E  dica  :  Ite  miei  Galli  or  Galli  interi  : 

GP  Indi ,  /  Per  fi ,  /  Caldei 

Vincete ,  e  fate  un  fol  di  tanti  Imperi . 

Gno/Jia  bina  dabo  levato  lucida  ferro 
Spicula ,  c<elatamque  argento  ferre  bipennem . 

lib.  v. 

Una 


dell'  Emetdé  del  Caro  .        z6t. 
Una  coppia  di  dardi  avrà  ci  a  felino 
Di  rilucente  acciaro  ;   ed  una   3  oro 
E  d'argento  commeffo  a  /'  Arabefca , 
Non  più  vifia  bipenne  * 
Contro  il  coftume. 

Eccovi  pure  i  luoghi  dell'  VIIL  dell'  Eneide 
accennativi  nella  mia  lettera  de'  -20. 

Hoc  nemus ,  hunc ,  inquit ,  frondofo  vertice  collem 
(Quis  Deus  incertum  efi  )  habitat  Deus .  Arcades  ipfum 
Credunt  fé  viàiffe  Jovem ,  cum  fape  nìgtantem        t 
JEgida  concuteret  dextra ,  nimbofque  cieret . 

Quefle  mie  genti 

Z)'  Arcadia  han  ferma  fede  aver  veduto 
Qui  Giove  fìejfo  balenar  fovente  , 
E  far  di  nembi  accolta , 

Virgilio  fa  veder  colla  venerabile  ofeurità  profetica 
Giove  Tonante  dal  Campidoglio  e  fulminante  le  Na=* 
zioni  ;  e  il  Caro  lo  rapprefenta  come  il  più  fovente 
quali  per  ozio  detto  PtQitoyzpha.  ZiOt  di  Omero . 

Talibus  ìnter  fé  diBis  ad  teSìa  fubibant 
Pauperis  Evandri ,  pajftmque  armenta  videbant 
Romanoque  foro,  &  lauti s  mugìre  Carìnis* 

mi 

R  ?  In 


i6z         Lettere  sulla  traduz. 
In  cotal  guìfa  ragionando  Evandro  , 
Se  ne  gian  ver/o  il  fuo  pìccolo  OJìello  : 
E  ne  r  andar  la  v  or  di  Roma  e  7  Foroy 
Ov  è  quella  pia  florida  Contrada 
De  le  Carine  j  ad  ogni  paffo  intorbo 
Udian  greggi  belar  ;  mugghiare  armenti. 
Che  languore  ! 

Io  vi-  faccio  qui  pur  trafcrivere  la  bella  Tradu- 
zione nella  fletta  lettera  accennatavi  di  quel  luogo  y 
ove  fi  defcrive  l'aprirli  del  Tempio  di  Giano. 

Ipfe ,  Quirinali  trabea ,  cinBuque  G abino 
Infign'tS)  referat  fìridentia  limina  Conful : 
Ipfe  vocat  pugnas  ;  fequitur  tum  estera  pubes 
JEreaque  ajfenfu  confpirant  cornua  rauco . 

lib.  vii. 

Il  Confole  egli  Jìeffb  y 

Siccome  è  r  ufo ,  in  abito  e  con  pompa 
Ci)  ha  da    Gabinj  origine  e  da'  Regi, 
Solennemente   le  differra   e  f  apre. 
Ed  egli  Jìejfo  al  fu»n  de  le  catene 
E  de  la  rugg'mo fa  orrida  foglia 
La  guerra  intuona;  guerra  dopo  lui 
Grida  la  Gioventù  ;  guerra  e  battaglia 
Suonan  le  Trombe ,  ed  è  la  guerra  indina. 

A  que~ 


dell*  Eneide  del  Caro.         ±6$ 
A  quefta  luogo  potrebbe!!  eziandio  aggiugneré 
in  loda  del  Caro  quello  altro  del  Primo 

Spenti  viiltu  ftmulat  s  premit  altum  corde  dolorerà 

•    .    •     .    •     tema  velato 

Con  la  fronte  ferena  il  cor  doglio/o 

o  quello  pur  del  Primo 

.    .    .     .     Ubi  mollis  amaracus  illuni 
Floribus  &  dulci  afpirans  compietti  tur  umbra  a 

entro  un  cefpuglió 

Di  lieti  fiori  e  £  odorata  per  fa 

A  la  dolce  aura  e  la  frefctì  ombfa  il  pofe  ì 

e  quello  del  Secondo 

Tunc  etiam  fatis  aperit  Caffandra  futurU 
Ora  Dei  juffu  non  unquam  eredita  Teucris» 

«...     «     ali  or  Caffandrd 

La  bocca  aperfe ,  e  quale   effer  folea 
Verace  fempre  e  non  creduta  mai , 
X'  eflremo  fine  tri  damo  ci  prediffe  e 

Né  a  quelli  luoghi  dubitar  dovfebbefij  toltane? 
alcuna  coferella  per  avventura,  di  aggiunger'  quello 
dello  Retto  Libro  : 

R  4  Msi 


z64         Lettere  sulla  tuaduz. 
Hei  mibìy  qualis  erat  !  quantum  mutatus  ab  ilio 
Heciore,  qui   redit    exuvias   indutus  Achilli  s  ^ 
Vel  Danaum  Phrygios  jaculatus  puppibus   ignes  ! 
Squalentem  barbam ,  &  concretos  fanguine  crines , 
Vulneraqtte  illa  gercns  ,  qux  circum  plurima   muroS 
Accepit  patrios  , 

Lajfo  me ,  quale ,  e  quanto  era  mutato 
Da  queir  Ettor ,   che  ritorno  vejlito 
De  le  f pò  glie  d' Achille ,  e  rilucente 
Del  foco  ,  ond' arfe  il  gran  navile  Argolico! 
Squallida  avea  la  barba ,  horrido   il  crine 
E  rapprefo  di  /angue  :   il  petto  lacero 
Di  quante  unqua  ferite  al  patrio  muro 
Hebbe  di'  intorno  : 

la  qual  Verdone  è  con  particolar  laude  riferita  dal 
Signor  Abate  Des  Fontaines  nelle  fcelte  ed  erudite 
Note  alla  grave  e  giudiziofa  fua  Traduzione  in 
profa  dell'Eneide  (i) .  E  quefto>luogo  in  commen- 
dazion  del  Caro  notar  mi  piace  ,  più  tofto  che  in 
biafimo  di  lui  quell'  altro  del  Quinto  riferito  pure 
dallo  fletto  Autore  : 

Interea  medium  JEneas  jam  clajje  tenebat 
Qettus  iter ,  fluBufque  atros  Aquilone  fecabat . 

hi* 

(O  y>  P'  4J3-  '  4X4-  tei  É-  ih 
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Intanto  Enea  fpinto  dal  vento  In  alto 
Veleggiava  a  dilungo . 

sì  perchè  certa  cortefìa  nelle  cofe  di  Lettere  non 
difdiiTe  mai ,  sì  perchè  non  puoffi  accufare  il  Caro 
d'abbaglio  a  quefto  pafTo  ,  che  non  fi  accufìno  in 
una  con  lui  i  Commentatori  e  Traduttori  tutti  di 
Virgilio,  fecondo  che  il  Signor  Abate  Des  Fontai- 
nes  va  egli  fteffo  ragionando  (1). 

Fra  i  bei  luoghi  della  Verfion  del  Caro  anno- 
verar pur  potrebbefi  quello  del  Quinto  :   " 

Confidunt  tran/ìris ,  tntentaque  brachìa  tennis 
Intenti  expeclant  fignum 

.    .     .     .     E  già  ne''  banchi  afftfi 

Tefe  a  remi  le  braccia ,  al  fuon  /' orecchia  s 

Af penavano  il  fegno  : 

o  pure  nello  fìefib  libro 

•     .     •     .    procumbit  humi  bos 

Si  /coffe ,  barcollò  ,  morto  cade  : 

o  quell'  altro  dei  Terzo 

Qua  curfum  ventufque ,  guberaatorque  vocabant 

La 

(1)  V.  pag.  157.  e  fegg.  dello  Jìejfo  Tomo, 


266        Lettere  sulla  traduz.  ec. 

La  veH  vento  e 7  nccckter  ne  guida  e  fpìnge 

verfo  ancor  più  felice  di  quel  del  Taffo 

Tanto  mutar  può  lunga  età  vetujìa , 

in  cui  dicefi  ,  che  fi  pregiava   aver   racchiufo  tutto 
quel  di  Virgilio 

Tantum  £vi  longìnqua  valet  mutare  vetuftas . 

Altri  luoghi,  non  ha  dubbio,  così  felicemente 
voltati ,  come  quefti  fono  ,  allegarfi  potrebbono  , 
come  altri  ancora  o  infievoliti  o  guadi  nella  Tradu- 
zione, come  quelli  fono  avanti  addotti.  Ma  egli  è 
doverofa  cofa  altrui  lafciare  alcuna  mette  per  non 
etter  nella  Critica  fazievole ,  come  il  Varignon  nelle 
Matematiche  era  ;  il  quale  ogni  angolo  di  verità 
occupava  ,  avaro  del  menomo  Corollario  ,  eh'  altri 
potette  per  avventura  da'  fuoi  principj  dedurre . 


1B=3F^ 


LET- 


LETTERE      ULTIME 
DI  POLIANZIO  AD  ERMOGENE 

Intorno  alla  Traduzione  dell'  Eneide  del  Caro, 

JLJETTJETLjL  rjPHX^ZJL 


O  ritorno  fempre  con  piacere  a  Virgilio  ed  a 
voi ,  gentiliffimo  Ermogene  mio ,  poiché  il  ragionar 
di  lui  e  Io  fcriverne  a  voi ,  egualmente  mi  piace  ; 
non  piacerà  però  né  agli  ammiratori  del  Caro ,  né 
a'  Critici  noftri  per  avventura  quello  che  fon  per 
dirvi .  Agli  uni  potrà  increfcere  un  vero  all'  Autor 
loro  ingiuriofo,  e  agli  altri  dovrà  increfcere  eflere  un 
vero,  riguardante  le  cofe  noftre  trovato  dagli  ftra- 
nieri ,  anzi  che  da  noi  fletti .  Io  v'  ho  parlato  altre 
volte  nelle  Lettere  mie  di  Dryden  che  trasiatò  in 
Xnglefe  Virgilio  ;  benché  né  con  quella  felicità  né 
con  quella  riputazione ,  con  cui  Pope  dappoi  tradufle 
Omero.  Ora  quefto  Dryden  da  me  riprelo  in  mani 
a  quefti  dì  dopo  il  mio  ritorno  di  Villa ,  parla  in 
due  luoghi  del  Caro  a  quel  modo  in  cui  gì'  Italiani 
avrebbon  dovuto  parlarne  da  gran  tempo.  Die' egli 
'iieir  uno ,  che  benché  godejfe  il  Caro  il  benefizio  del 

verfo 
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verfo  fciolto  dalla  rima  (  benefizio ,  onde  goder  puf 
volle  in  quetti    ultimi  tempi   il  Signor  Trap  nella 
fua  Verfion  dell'Eneide)  due  ver/i  d'ordinario  con- 
trappone il  Caro  ad  un  di  Virgilio ,  e  che  non  ferri- 
pre  coglie   nella    vera  fentenza  di  quello  ;    la  qual 
Critica  è  perb    preceduta  da  un'  ampia   lode   della 
Traduzione  per  lo  vigor  della  Poejìa ,  per  /'  armonia 
della  verftfic azione  ,  e  per  la  proffimita  fua  a  IP  Ori- 
ginale. Più  acre  fembrerà  l'altro  luogo  fenza  dub- 
bio, in  cui  chiama  l'Eneide  Italiana  f e  and  alof amente 
paffa ,  e  il  Caro  un  Pede/ìre  Poeta  che  fiegue  bensì 
Virgilio  il  meglio  che  e  pub ,  ma   non    cavalca  mai 
con  effo  lui  ;    ed  egli  allega  in  oltre    l'autorità  del 
Dottor  Morelli  famofo  Medico ,  ed  uomo  di  erudi- 
zion  moltiplice,  di  cui  fa   pur  menzione  Sr.  Evre- 
mont(i):  il  qual  Morelli  era  della  fletta  opinione, 
e  che  penfava  aver  fovente  il  Caro  nella  fedele  in- 
terpetrazìo  ie  errato   dell'  Autor  fuo  .    Se  domandate 
chi  era  Dryden  ,  ed  io  vi  dirò  fenza  te/Tervene  al- 
trimenti la  vita  ,  eh'  egli  fu  con  Waller  infieme  nel 
pattato  Secolo  il  Petrarca  o  il  Malherbe  della  Poe- 
fìa  Inglefe  ,  come  colui  che  contribuì  molti/Timo  a 
ripulirla ,  e  fece  primo  fentire  la  regolata  armonia  j 


e  1 


CO  T-  V-  delle  f"e  °Pere  P'  274«  j  275-j  27<5->  285,, 
è  286.  Ediz*  di  Amfterdam  17  W- 


dell'  Eneide  del  Caro.  269 
e  il  maettofo  andamento  de'  verlì  (j.)  5  Poeta  qual- 
che in  ogni  genere  efercitato,  più  d'ogn' altro  fecon- 
do, ma  fommamente  ineguale,  e  che  potrebbe  chia- 
marfi  il  Tintoretto  della  Poefia,egual  talora  a  Vir- 
gilio e  ad  Orazio,  e  molte  volte  inferiore  a  Dryden 
fletto.  Vedefi  in  Weftminfter  fra  le  Tombe  de' Ca- 
pitani ,  de'  Letterati  ,  e  de'  Re  di  quella  Nazione 
il  fuo  Sepolcro  erettogli  dal  Duca  di  Buckingam  con 
non  altra  ifcrizione  che  quella  del  folo  fuo  nome  j 
che  giudicò  il  Signor  Pope  a  qualunque  efornazion 
Superiore ,  come  fu  altre  volte  fra  noi  giudicato  quel 
del  Tatto  incifo  nel  fuo  Monumento.  Del  redo  fu 
Dryden  non  meno  eccellente  Scrittore  in  Profa  che 
jn  Verfi  futte ,  raro  Fenomeno  nella  Letteraria  regio- 
ne, e  fu  più  acuto  Critico  per  avventura  che  giu- 
diziofo  Poeta ,  di  quelle  cognizioni  abbondevolmente 
fornito ,  che  fé  giovevoli  a  ben  poetare ,  neceffarie 
del  tutto  fono  a  giudicar  rettamente.  Ottimi  fono 
i  giudiz; ,  che  egli  reca  quando  in  un  luogo  e  quan- 
do in  altro  della  noftra  Poefia  ,  come  quello  che 
riguardava  l' Ariotto  come  gran  Poeta  non  ottante 
gli  errori  fuoi  ;  che  del  Tatto  pronunziò  molto  me* 

gUo 

(1)  J  Valter  was  fmootb  j  hut  Dryden  taught  to  jom 
The  varyìng  verfe  ,  the  fitU-refoundìng  line  , 
The  long  majeflìc  march ,  and  Energy  divine  « 
Pope  in  the  Im.  of  the  Ep.  of  Hor. 
Cam  tot  fufìineas* 


270         Lettere  sulla  traduz. 
glio  che  Defpreaux  non  fece  ;  che  di  gran  lunga  an- 
teponeva l' Aminta  al    Paftor  Fido  ;    che   moftrava 
aver  pienamente  guftato  la  dolcezza  de'  numeri  del 
Petrarca  ,  e   che   teneva   avere    il   Dante   dopo    la 
Gotica  Barbarie    addotto  in  Italia   non  già    l'aureo 
Secolo,  ma  bensì  il  Secolo  d'argento.  Felice  il  Dry- 
den ,  fé  aveffe  con  quel    giudizio   nella  fua    lingua 
fcritto  con  cui  pronunziava  dell'  altrui .  Ma  troppo 
è  vero,  che  le  Prefazioni  migliori  efler  fogliono  de' 
Libri .  Chi  meglio  di  Segrais  illuftrò ,  e  chi  traduffe 
peggio   infieme  Virgilio  ?    Il  Dryden  fteflo  va  otti- 
mamente divifando  come  debba  quegli  effer  tradot- 
to ,  rimprovera  al  Caro  gli  errori  da  lui  commeffi  , 
e  cade  appunto  ,  come  fuole  avvenire,  negli  fteflì 
errori.    Se  la  Verfion    del  Caro   fupera  la  Eneide 
di  cinquemila    cinquecento  verfi  ,  come  dicefi  (1)  ; 
quella  di  Dryden    la  fupera  di  tremila  ottocento  e 
dodici  confrontando  i  numeri  apporti  all'  Inglefe  ed 
al  Latino.  Nel  chela  rima  potrebbe  effergli  di  qual- 
che fcufa  ,  effa  che  a  guifa  di  traverfo  vento  devia 
quafi  fempre  dal  fegno  la  poetica  faetta .  S' egli  non 
appone  concetti   affatto  puerili  a  Virgilio  ,  come   il 
Caro  fa ,  vi  fa  talora  certe  giunte  che  ingrandendolo 

lo- 


(1)  Vedi  Vita  di  Annibal  Caro  dsl  Signor  Anton  Te* 
derido  Segbezzi  p.  41.  prefiffa  alle  Lettere  del  Caro  nella 
ultima  edizione  Cominiana . 
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Io  infievolirono,  e  talora  devia  egli  pure  dal  fenfo, 
o  almen  dal  genio  dell1  Autore,  il  che  per  avven- 
tura è  non  men  grave  peccato .  Io  ve  ne  addurrò , 
caro  il  mio  Ermogene ,  una  pruova  quand'  anco  que- 
lla mia  Lettera  dovette  prender  fembianza  di  Difler- 
tazione ,  eh'  egli  è  pur  meglio  fermarli  per  avven- 
tura di  foverchio  in  fulle  cofe,  che  parer  di  giudi- 
carne troppo  leggiermente,  e  de' due  mali,  checché 
ne  poflan  dire  certi  leziofi ,  è  minor  certamente 
quello  di  quefto, 

Naviget  hcec  fumma  e/i  j  hic  nofirl  nunùus  efto . 

.     .     .     .     .     Navighi  in  fomma , 
Quejlo  dilli  in  mio  nome  .... 

dice  Giove  a  Mercurio  nel  Quarto  :  e  non  fi  feorge 
egli  in  quette  due  parole  una  fcarpellata,  fé  è  lecito 
il  dirlo ,  un  Omerico  lineamento  del  Giove  Olim- 
pico di  Fidia  ì  Chi  traducette  ,  come  Drydea  fatto  ha 

Dilli  tojìo  lafciar  la  Tiria  Corte , 

E  il  fonnacchiofo  Eroe  così  rifvsglia  (1) 

non  tormenterebbe  egli  in  vano  il  marmo  per  farne 
un  Giove  plebeo?  Che  più?  Tra  le  divine  cofe  onde 

1'  Enei- 

(l)  Bìd  hìm  wìth  fpsed  ths  'Tyrìan  Court  forfak?  S 
IVitb  tbis  commiind  ths  slamò*  ring  JVarior  wake . 
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T  Eneide  è  ingemmata  ,  una  fi  è  fenza  dubbio  la 
parlata  che  fa  Anchife  ad  Enea  al  primo  incontro 
loro  negli  Elisj .  Se  non  l'averte  a  mente  (che  niu- 
no  ha  forfè  l' Eneide  tutta  a  memoria ,  come  dicefi 
che  un  certo  Saftouth  avea(i),  eccovela  trafcritta  : 

Venijìi  tandem ,  tuaque  expeBata  parenti 
V'tc'tt  iter  durnm  pietas  !  datur  ora  tueri 
Nate  tua,  &  notas  audire  &  reddere  voces. 
Sic  equidem  ducebam  animo  rebarque  futurum 
Tempora  dinumcrans ,  nec  me  mea  cura  fefellit . 
Quas  ego  per  terras  &  quanta  per  aquora  veElum.  ■ 
Excipio  ,  quantis  jaBatum   nate  perieli  s , 
Quam  metui  ne  quid  Lybìx  ubi  regna  nocerent  ! 

Che  verità ,  che  affetto ,  che  gravità  non  v'  ha  egli 
in  tutto  quefto  luogo ,  e  quale  urbanità  infieme  ,  e 
qual  decenza  nel  rimproverare  che  Anchife  fa  ad 
Enea  il  fuo  trafeorfo  in  Africa  !  Egli  non  nomina 
riè  Didone  ,  né  Amore ,  né  Cartagine  ftefla  ;  dove 
all'incontro  il  Dryden  nella  Verfione  di  quefto  luogo 
pecca  principalmente  contro  quefta  grave  decenza 
facendo  dire  ad  Anchife 

,  »  e  pia 

(0  Di  quejlo  Sasboutb  fa  menzione  il  Fabrizio  de  Vir- 
gilio. 
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•     .     .     .     .     e  più  temetti  allora, 

Che  fui  lido  ajfrican  t  ajfalfe  Amore  (1)  . 

Dice  molto  più  Virgilio  di  Dryden  dicendo  meno  , 
poiché  molte  volte  il  non  voler  nominar  checcheffia 
arguifce  quanto  fconcio  ei  fiali,  e  pare  in  fomma 
che  arrofììr  più  debba  il  Latino  Enea ,  che  non 
l'Inglefe.  Parrà  per  avventura  altrui  troppo  fottile 
quefta  Critica ,  a  voi  non  già  il  mio  caro  Ermoge- 
ne ,  che  fapete  la  dilicatezza  e  il  vero  gufto  effere 
come  i  buoni  Termometri  alle  menome  differenze 
fdegnofì ,  poiché  le  grandi  fono  fendibili  a  tutti  i 
Senforj  anco  i  più  groflblani  ed  inerti.  Chi  non  di- 
{lingue  il  Sciampagna  dal  vin  di  Grave  o  della  Mo- 
fella?  ma  i  più  dilicati  folo  e  più  dotti  fcienza  del 
palato  distinguono  quello  dei  canton  d'Ai  da  quei 
di  Sillery  0  d' Avilet .  Ora  quello  è  il  genere  delle 
differenze  appunto  che  notiamo  :  né  varrebbe  il  dire 
quello  che  per  fua  difefa  dice  il  Dryden  fleffo  (2) 
per  Orniti  luoghi,  ch'egli  ha  foltanto  (Viluppato  il 
fenfo  dell'  Autore  fenza  aggiungergli  nulla  di  eftra- 
neo  ;  il  che  autorizzerebbe  pure  certe  lunghiere  del 
Caro,  e  certe  fredde  Amiteli  ancora,  fé  a  Dio  pia- 
Tom.  VI.  S  ce . 


(1)  How  bave  I  fé  a?  d  your  fate  !  But  fear*  d  it  moji 
IVben  Love  affali1  d  you  on  the  Lybian  coafi . 

(2)  Nella  Prefazione  alla  Traduzion  dell'  Eneide . 
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ce,  che  riprende  a  ragione  il  Signor  Abate  Des 
Fontaines  (i)  nella  Traduzione  del  Padre  Catrou  ; 
perchè  a  ben  fare  appunto  non  conveniafi  fviluppare 
quello  fenfo  ,  né  torgli  quel  decente  velo  ,  onde 
avealo  faggiamente  involto  il  Poeta  Romano  .  Certa 
fobrietà  e  parfirnonia  di  parole  è  appunto  il  carat- 
tere di  Virgilio,  come  quello  di  Rubens  è  un  franco 
pennelleggiare  e  toccar  ficuro  ;  e  mal  farebbe  chi 
volefTe  tradur  Virgilio  colla  dovizia  ,  dirò  così,  di 
Itile  d'Ovidio ,  come  chi  copiar  volefTe  Rubens  nella 
finita  maniera  di  Guido. 

Io  non  pofTo,  e  in  quetta  parte  maffime,  am- 
mirare abbaltanza  1'  eccellente  Saggio  fulle  Tradu- 
zioni del  Conte  di  Rofcommon  ,  che  dell'  ottima 
indole  e  bella  educazione  fua  in  varj  luoghi  fa  fede 
non  (peno,  che  dell'  acume  del  giudizio  fuo,  e  delle 
Veneri  Oraziane  con  cui  quello  condiva . 

Fra  gli  aurei  precetti  onde  abbonda  quefto 
Scritto  dalle  Inglefi  Mufe  dettato,  uno  avvene  che 
fa  più  eh'  altro  al  noftro  cafo  ;  ed  è  quello  che 
chiunque  a  tradurre  imprende, efaminar  prima  d'ogni 
altra  cofa  debba  le  proprie  inclinazioni ,  e  ben  co- 
nofeere  qual  fia  del  proprio  fpirito  la  dominante 
paffìone  ;  dopo  il  quale  efame  convien  cercare  un 
Poeta  il  cui  umore  col  noftro  confacciafi  ;  a  talché 

fee- 

(r)  Nelle  note  alla  TrrJuzìon  dell'  Eneide . 
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glier  bifogna  un  Autor  da  tradurre,  corre  fi  fceglia 
uà  Amico  con  cui  vivere  (1) .  II  copiofo  e  luflu- 
reggiante  Dryden  non  poteva  adunque  per  avventura 
efiere  il  Traduttore  del  caligato  e  fevero  Virgilio , 
né.  pctea  a  buona  equità  lufingarfi  ,  come  fece  ,  di 
fornire  efempli  a'  precetti  di  Rofcommon  . 

Non  vi  accigliate  già,  caro  il  mio  Ermogene, 
fé  io  vado  a  cercar  precetti  di  Poetica  fino  in  In- 
ghilterra. Senza  che  fono  anco  quefti  una  delle  ric- 
che e  belle  produzioni  di  quel  Mondo,  piacemi  fe- 
guire  quel  ragionevol  metodo  di  giudicatura  Inglefe, 
che  debba  ognuno  efler  fentenziato  da'  fuoi  pari . 
Parrebbemi  che  Inglefe  Cittadino  appellar  potefle 
per  avventura  da  Italiana  fentenza  ;  dove  condan- 
nato all'  incontro  nel  Aio  proprio  Parnaflo  raffegnarfi 
conviengli  pure  alla  Legge  e  fubirne  il  rigore  . 

Io  torno  in  Italia ,  e  vi  torno  con  piacere  per 
dirvi  quanto  voftro  io  fia . 

Di  Città  il  dì  15.  di  Novembre  1744. 


S  2  LET- 

(1)  And  cbufe  an  Author  as  you  cbufe  a  Friend. 


Tour  tboi4gbts,your  Woords^your  Styles.your  Souls  agree 
No  longer  bis  Interpreter  ,  but  He . 
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LETTERA    SECONDA. 
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j  A  maraviglia  eccitata  in  voi  dal  vedere  certa 
parità  d'errori  commeffi  nella  Traduzion  di  Virgilio 
dal  Caro ,  e  da  Dryden  ,  m' è  fiata  cagion  di  peti- 
fare  in  quello  fatto  a  parecchie  altre  parità  fra  que- 
lli due  Poeti  cosi  lontani  di  clima  e  di  età  ;  e  que- 
(lo  vi  ferivo,  caroErmogene  mio,  acciocché  o  quella 
prima  maraviglia  ceffi  in  voi  del  tutto  ,  o  fia  da 
novella  giunta  più  predo  acerefeiuta .  Intraprefero 
tutti  e  due, 

Impar'/ùus  fatis,  me  Dìis  me  v'tr'tbus  aqiùs , 

la  Verfion  d'un  Poeta,  che  domanda  tutto  il  vigor 
dell'  età  più  frefea ,  o  almeno  quella  cruda  e  verde 
vecchiezza  che  egli  dà  a  Caronte  :  intraprefer  dico 
quefla  Verfione  nella  ultima  età  loro  ,  e  impediti 
da  quelle  infirmiti,  di  cui  l'eftro  poetico  Ci  rifente, 
non  meno  che  il  fìfico  vigor  della  perfona  ;  benché 
il  Dryden  per  vero  dire  abbia  più  ch'altro  Poeta  in 
vecchie  membra  fentito  il  calor  d'Apollo,  come 
quello  che  nelf  ultima  età  compofe  le  fue  Favole, 
opera  dagF  Inglefi  avuta  in  quel  pregio  in  cui  fono 
appo  i  Francefi  le  favole  del  LaFontaine,  benché  in 

genere 
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genere  diverfo,  e  nell'ultima  età  eziandio  compofe 
Ja  celebre  Oda  del  Timoteo  parafrafata  in  noftra 
lingua  (1)  e  rifca-ldata  dalla  divina  Mufica  dell'altro 
Timoteo  de'  noftri  tempi  Benedetto  Marcello .  Del 
refìo  sì  il  Caro  come  il  Dryden  conduffero  tutti  e 
due  a  termine  la  Verfìon  di  Virgilio  in  breviflìmo 
tempo ,  l'uno  nello  fpazio  di  tre  anni  benché  la  rimaf- 
fé  ;  l' altro  di  due  anni  0  in  quel  torno  (2) ,  imprefa  9 

.  •  .  .  opera  celer'ts  nim'tum  curaque  carenùs y 

per  nulla  imitando  l' Autor  loro ,  che  quanto  fcrive- 
va  con  calore,  altrettanto  con  flemma  correggeva; 
a  tal  che  puoiTi  dire  sì  dell'  uno  come  dell'  altro 
quello  che  Dryden  ha  porto  con  verace  modeftia  in 
fronte  alla  fua  Verfione, 

•  •  .  .  Sequiturque  Pattern  non  pajftòus  aqu's» 

Scorge!!  abbaftanza  non  aver  quefti  due  Poeti 
prefo  gran  fatto  a  cuore  cofa  di  sì  gravofo  affare , 
di  sì  gran  mole ,  corri'  era  in  Italiano  o  in    Ingleie 
il  dar  principio  alla  Romana  gente  (3).  Del  che  è 
S  3  ma- 

CO  Nel  T.L  delle  Opere  del  S{g.  Ab.  Conti. 

(2)  Vedi  la  Prefazione  alP  Eneide  del?  uno ,  e  le  ttUU 
me  Lettere  delP  altro  . 

(3)  Di  sì  gravofo  affar ,  di  sì  gran  mole  _    < 
Fa  dar  principio  a  la  Romana  gente . 

Caro  iib.  (. 
Tant4  molis  crat  Romanam  condere  gentem  « 
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manifefta  pruova  il  vedere  come  il  Caro  intra  pren- 
dere queita  opera,  come  preparazione  fol  tanto  ad 
altre;  e  Dryden  come  mezzo  onde  cacciar  dalla  fui 
Cafa  l'ingrato  volto  della  turpe  povertà.  Dalle  let- 
tere di  quello  (i)  apparifce  come  la  Verfion  di  Vir- 
gilio degna  di  occupar  tutta  la  Vita  d'un  uomo, 

Se  fede  merta  noflra  maggior  Mufa  , 
iu  da  lui  prefa  quafi  per  ifcherzo  ,  come  efercita- 
zione  o  fimulata  pugna  per  addeftrarfi  alla  compo- 
fizion  d'un  Poema  che  meditava,  feguendo  per  av- 
ventura l'efempio  dell'  Ariofto,  il  qual  dicefi  che 
per  addentrar  la  Mufa  a  que'  robufti  fuoi  voli  por- 
rafie  in  noftra  lingua  varie  Ccmpofizioni  sì  di  mo- 
derni come  di  antichi  Autori .  Ma  non  fi  potea  egli 
dire  al  Caro  quello  che  Crafib  difle  a  Dejotaro  , 
il  qu.il  col  pie  nella  foffa  pensò  a  locare  i  fonda- 
menti di  una  Città  ?  del  che  pare  ,  eh'  egli  fìe(fo 
s' accorgeffe  alla  fine  (2) .  Dryden  poi  fi  paragona , 
egli  è  il  vero,  nella  Prefazione  dell'Eneide  al  vec- 
chio Entello  di  Virgilio  fieffo ,  che  non  per  lo  pre- 
mio combattè,  ma  sì  ben  per  l'onore;  ma  il  fatto 
fi  è ,  che  il  maggior  onore  che  egli  ne  riportale  fu 
il  fuperare  Ogilby,  e  il  Conte  di  L'auderdale,  fé  non 
per  avventura  quanto  alla  fedeltà  l'antichiftìma  Enei- 
de 

(1)  Vedi  Lete.  222.,  247.  ,   e  261.  Voi.  11.  "Ediz.  Co- 
yn'miana  ultima . 

(z)  Vedi  la  fopracittta  Lettera  247. 
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de  Inglefe  del  Vefcovo  Douglafs  nello  Itile  di  Chau- 
cer,  come  il  Caro  fra  noi  vinfe  i  Cambiatori  e  i 
Vafì  ,  i  Porcacchi ,  i  Piccolomini ,  i  Sanfedoni ,  i 
Polaftrini ,  e  gli  altri  Detrattori ,  anzi  che  i  Tra- 
duttori di  Virgilio,  che  aveanlo  sfigurato  da  prima; 
e  la  ragion  vera  che  indufle  Dryden  ad  entrare  in 
quella  perigliofa  Lizza ,  le  propofizioni  furono  ,  co- 
me egli  confeffa  del  Librajo  (1);  le  cui  ghinee  egli 
apprezzò  molto  più  che  non  le  Iodi  di  Parnafo . 
Pare  in  fomma  avere  quefti  due  Confratelli  in  Poe- 
fìa ,  il  Caro  e  Dryden  trattato  il  Signor  loro  con  un 
po'  troppo  di  difinvo!tura,nè  eflerfi,  come  a  ragion 
vuole  il  Conte  di  Rcfcommon  ,  accodati  all'  Ara 
fua  (  dal  che  male  ne  è  avvenuto  loro  )  con  quel 
religiofo  orrore  che  infpirar  dee  la  Deità  che  vi 
prefiede  ;  eh'  ella  non  è  già  volgare ,  ma  bensì  delle 
maggiori ,  e  dovrebbe  Parnafo  dinanzi  al  Mantovano 
Dio  tremare  ,  come  1'  Olimpo  trema  all'  Imperiai 
cenno  di  Giove  (2) . 

Chi  voleffe ,  caro  il  mio  Ermogene ,  portar  più 
oltre  la  parità  ,   potrebbe  agevolmente  con  parole 
uguagliar  eziandio  il  Caro  e  Dryden  per  Io  Poetico 
S  4  va- 

CO  Nella  Prefazione  aW  Eneide. 
(2)  Approacb  bis  Alt  ars  nsahb  Religìous  fear  ; 
No  vulgar  Deìty  inbabìts  tbere  : 
Heav'n  sbak.es  not  more  at  Jové's  Imperiai  nod  s 
Tban  Posts  shou'd  hefore  tbsir  Mantuan  God . 
In  his  Eflfay  on  Trarsi,  verte , 
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valore.  Ma  chi  è  avvezzo  a  considerar  le  cofe,e  a 
frequentar  l'Ara  della  verità,  dovrà  pur  confettare 
che  di  tanto  è  fuperiore  in  quello  Dryden  al  Caro , 
di  quanto  ad  un  rigagnolo  un  Fiume.  Credo  ezian- 
dio ,  che  quello  fuperatte  di  gran  lunga  quello  nel 
rifpetto  che  deefi  al  Principe  della  Poefia.  Ne  con- 
duce velocemente  Dryden  la  Traduzione  povero  e 
bifognofo,  figendo  in  lui  la  dura  necettìtà  gli  ada- 
mantini fuoi  chiodi .  Fecelo  il  Caro  doviziofo  nell' 
ozio  Tufculano ,  e  in  mezzo  alla  lautezza  delle 
Commende.  Non  apparifce  del  retto  dalle  lettere 
fue ,  dove  parla  della  fua  Verfìone ,  eh'  egli  ne  Ten- 
tine la  difficoltà  ed  il  pefo  ,  che  anzi  egli  pare  il 
Poeta  di  Orazio  dettante  in  un'  ora  dugento  verfi, 
fians  fede  in  uno  :  dove  all'  incontro  Dryden  in 
moiri  luoghi  confetta  la  difficoltà  dell'  imprefa ,  e 
dice  fra  gli  altri ,  che  coloro  che  chiamato  hanno 
Virgilio  il  tormento  de'  Grammatici ,  potevano  al- 
tresì chiamarlo  la  pette  de'  Traduttori ,  come  colui 
che  mottra  ogni  ttudio  aver  riporto  in  non  potere 
appunto  effer  tradotto  (i).  Io  fono  tutto  vott.ro. 

Di  Città  il  dì  23.  di  Novembre  1744. 

LET- 

(1)  In  short  tbey  wbo  bave  caWd  bim  (  Virgil.  )  tbe 
torture  of  Grammarians ,  mìgbt  alfo  bave  calVd  bim  the 
Plague  of  Trunslators  i  foy  be  feems  to  bave  fludied  noi 
to  he  tyanslated . 

In  the  Pref.  to  the  /Eneis  . 


G 
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LETTERA     TERZA. 


ITardati,  altri  dice ,  dall'  Uomo  d'un  fol  pende- 
rò, o  d'un  fol  libro.  Guardatevi  ora  Voi  da  me, caro 
Ermogene  mio,  pieno  tutto  di  Virgilio  e  dei  Caro, 
Plenus  rimarum  fum ,  hac  illac  perfino  „ 
II  Signor  A  portolo  Zeno  in  cui  pari  è  l'umanità  all' 
erudizione ,  e  il  cui  animo  è  flato  dalle  lettere  efpo- 
lito  quanto  ornato  l'ingegno,  mi  ha  comunicato  un 
falcio  di  Traduzioni  di  Virgilio  in  noftra  lingua  j  le 
quali  io  ho  {Voltolate  tutte  a  quefti  dì .  Innumerabili 
per  così  dire  fono  fra  Ì  noftri  coloro  , 
Che  di  triplice  acciaro  il  petto  cinti , 
ebbero  in  fragil  legno   ardimento  di  correre  queflo 
mare  celebre  per  naufragj .  Io  non  vi  ripeterò  i  no- 
mi del  Cambiatore,  o  del  Vafio,  dell' Angelucci,  del 
Guidiccioni ,  del  Cardinal  de'  Medici ,  del  Polaftrinoj 
del  Porcacchi ,  o  dell'  Anguillara,  né  tampoco  vi  por- 
rò a  Ma  il  Beverini,  1'  Udine,  il  Ceretani ,  il  Guar- 
selli ,  il  Giuftiniano  di  Candia ,  il  Menni ,  il  Quattro- 
mani,  lo  Schiappaiaria,  il  Zoppio,il  Libumio,  il  Filippi , 
il  Durante,  o  che  fo  io  ;  i  quali  tutti  infieme  co'  più 
vicini  a  noi,  Pallavicini,  Marchetti,  ed  altri  fé  ve  n'ha, 
faranno  dallo  fteffo  Signor  Apoftolo  Z<no  podi  a  Ca- 
S  5  talogo 
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talogo  nella  elaboratiflìma  Opera  fua  delle  Annota- 
zioni al  Libro  della  Eloquenza  Italiana ,  che  Ita  tut- 
tavia componendo,  e  che  fia  per  ogni  numero  il  più 
compito  ruolo  della  Letteraria  noitra  Milizia .  Io  vi 
dirò  foltanto  così  in  generale,  che  quanto  più  di  Tra- 
duzioni ho  letto ,  di  tanto  ho  io  più  ammirato  il  di- 
vino Originale ,  e  che  ho  infieme  più  e  più  veduto 
quel  detto  di  Ovidio  intorno  all'Eneide  avverarli 
Nec  Icg'ttur  pars  idla  mag'is  de  torpore  toto 
Qttam  non  legitìmo  focdere  junElus  amor  ;  (i) 
poiché  il  Quarto   appunto  è  il  libro  che  è  flato  il 
più  fovente   tradotto  e  per  confeguente  in  più  ma- 
niere deformato  ;  né  la  Venere  de'  Medici  è  (tata  per 
avventura  efempio  di  più  ftorpiature  in  Pittura ,  co- 
me la  Didon  di  Virgilio  in  Poefia. 

Ma  quorfum  hac ,  mi  direte  voi  per  avventura  ? 
Tutto  quefto  Proemio ,  fé  fatto  ad  arte  noi  volefte, 
onde  far  moftra  della  mia  Erudizione,  è  per  dirvi, 
che  anco  gì'  Italiani  prima  di  Dryden  recato  aveano 
del  Caro  in  alcune  parti  giudizio  men  che  favorevo- 
le. Fra  quefH  io  ho  trovato  nella  mia  lettura  di  que- 
lli paftati  dì,  che  è  per  avventura  la  più  completa 
che  far  fi  pofla  in  sì  fatto  genere,  Lelio  Guidiccioni, 
Sertorio  Quattromani ,  ed  Ercole  Udine  fovra  tutti  e 
due.   Il  primo  erede  del  nome  non  del  valore  del 

gen- 

(0  TriR.  L.  z. 
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gentile  fuo  Giovanni  Guidiccioni  nel  Difcorfo  2 
Monfig.  Merlino  prefiflò  alla  fua  Verfion  di  Virgilio 
riprende  il  Caro  di  aver  per  fua  elezione  forte  alte- 
rata la  Eneide  fenza  più .  E  Sertorio  Quattromani , 
il  qual  non  fu  guari ,  come  fapete ,  per  certo  fuo  mo- 
do di  fpontanea  critica  e  difcortefe ,  amato  da'  Lette- 
rati dell'  età  fua ,  benché  di  acuto  giudizio  altronde 
fornito,  e  da  certi  Letterari  pregiudizi  libero  che  ti- 
ranneggiano tuttavia  fra  noi ,  nel  Difcdrfo  che  va 
innanzi  alla  Verfion  del  Quarto  da  lui  fatta ,  accufa 
il  Caro  di  troppo  latinizzare ,  di  poca  fceltà  ne'  nu- 
meri ,  e  di  poca  elevatezza  nelle  locuzioni  ;  nel  qual 
fuo  giudizio  per  altro  par  che  fi  fcorga  certa  gelofia 
di  meftiero  acciecata  fempre  da  paflìone  5  -dove  la 
verità  feguendo  accufarlo  potea  di  più  gravi  delitti . 
L' Udine  poi  Scrittóre  ofcuro ,  né  degno  d' altra  far* 
tuna  nelle  Note  che  e'  fa  a  ciafcun  libro  della  fua 
Verfione  in  ottava  rima  (1),  pare  avere  avuto  per 
ifcopo  il  dimoftrare  quanto  miglior  Ila  la  Verfion  fua 
che  quella  dei  Caro  non  è .  Egli  è  maravigliofa  cofa 
a  vedere  quante  minuzzeriè  noti  quefto  Autore ,  il 
quale  così  gravi  eofe  ,  come  veduto  avete  ,.  rilevar 
poteva  per  provar  la  metà  per  Io  meno  della  Sen- 
tenza fua ,  che  la  Traduzion  del  Caro  in  molte  parti 

è  men 

(1)  L'  edizione  da  me  veduta  dèlia  Traduzione  dèlV  U- 
àine  e  ài  Venezia  ióoj.ì  ed  è giujia  la  Prefazione  la  Terza . 
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è  men  che  buona;  poiché  ben  d'altro  che  di  Note 
era  mefliero  per  provar  l'altra  metà  che  la  Verfion 
fua  miglior  ruffe  di  quella  del  Caro  ;  ed  egli  s' era 
altronde  pofto  nel  Labirinto  dell'  Ottava  rima ,  in  cui 
troppo  difficilmente  ottener  poteva  di  verificar  quello, 
che  più  che  in  altra  compofizione  dee  aver  luogo 
nelle  Verfioni: 
Sten  padroni  i  penfter,  ferve  le  rime. 

Delle  cofe  che  noi  abbiam  notato  nella  Tradu- 
zion  del  Caro,  tre  fole  trovato  ne  ho  notate  pur 
dall'Udine,  che  buona  parte  della  vita  fua  trapalar 
dovette  in  sì  fatta  ricerca  ;  e  quefte  fono  l' amplifi- 
cazione del  genus  invifum  dei  Primo,  la  Traduzion 
di  quel  luogo  del  Secondo  Sic  fatus  validis  &c.  e  di 
quel  del  Terzo  Ducit  Agyllina  &c  delle  quali  tre 
la  feconda  è  a  mio  giudizio  di  momento  maggiore . 
Delle  altre  Critiche  da  lui  fatte  la  più  importante 
è  quella,  che  cade  fu  quel  luogo  del  Primo: 
Nunc  quales  Diomedis  equi ,  nunc  quatenus  Acbilles  3 
voltato  dai  Caro, 

Hor  qual  [offe  Diomede  ,  or  quanto  Achille  ; 
e  fu  quel  luogo  del  Quinto, 
Et  primum  in  /copulo  luftantem  deferii  alto 
Sergefium , 

a  cui  appone  il  Caro  la  fìmilitudine  d' un  augello 
rattenuto  da  vifchio  e  fpennacchiato,  che  non  è  nelJ1 

Ori- 
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Originale.  Le  altre  Critiche  quafi  tutte  od  ifcufare 
agevolmente  fi  poffono,  o  cadono  fopra  minuzzerie, 
per  ifcorger  le  quali  fa  di  meftieri  quel  Microfcopio 
dello  Spirito,  quel!'  occhio  Critico  del  Pedante  della 
Dunciade  (1),  la  cui  mercè  ogni  poro  viene  a  fcor- 
gerfi  ed  ogni  pelo  nelle  Poetiche  compofizioni .  Né 
giuda  gran  fatto  ,  anzi  troppo  fevera  farà  riputata 
la  taccia, che  dà  in  più  d'un  luogo  l'Udine  al  Caro, 
di  aver  lui  feguito  nella  Interpetrazione  di  Virgilio 
il  Servio,  checché  fiafi  fcritto  contro  quefto  antico 
Grammatico  e  Commentatore .  Pare  in  fomma  l'U- 
dine la  rabbia  avere,  non  l'arte  della  Critica,  ed 
efler  più  fimile  ad  un  Zoilo,  che  ad  un  Aristarco. 
Tali  fono  le  Cenfure  che  fopra  il  Caro  trovate 
ho  de1  Critici  noftri ,  per  non  parlar  di  quel  poco 
che  ne  accenna  il  celebre  Sig.  Matteo  Egizio  nelle 
Note  alIaVerfìon  del  libro  Quarto  del  Quattromanì 
(2) ,  o  di  quello  che  nella  ftefla  occafione  indica  in- 
torno a  quel  luogo  del  Quarto, 

Surgeli  r Aurora  quando  furfe  anch'  ella  , 

l' eruditifììmo  Signor  Apoftolo  Zeno  nel  Tomo  XXIL 
del  Giornale  de' Letterati .  Né  credo  io  già,  che  fra 

le 

(1)  Poema  del  Signor  Pop;,  la  cui  denominazione  deviv/t 
da  Dunce ,  che  è  quanto  dire  fciocco  in  Italiano. 

(2)  Vedi  le  Opere  dì  Sertorio  QuattYomani  date  in  lt4C§ 
Napoli  1724.  per  opera  del  Signor  Mai'-'n  Egizie* 
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le  Cenfure  del  Caro  annoverare  altrimenti  fi  debba 
il  teftimonio  di  tutti  coloro ,  che  prefero  dopo  lui  a 
volgarizzar  Virgilio  ;  fra'  quali  è  pure  il  Salvini , 
benché  egii  dica  godere  alta  fama  e  meritamente  la 
Traduzione  dell'  Eneide  di  Anni  bai  Caro  (i)  .  Le 
quali  lievi  Cenfure  fé  fi  compareranno  a1  fmoderati 
Panegirici ,  non  dirò  che  fi  fanno  tuttavia  in  voce  , 
ma  che  fono  fatti  in  ifcritto  della  Verfion  del  Caro, 
feorgerafìì  vero  pur  efiere  avere  in  quefto  fatto  gli 
Stranieri  per  avventura  meglio  di  noi  fotti  giudica- 
to, e  avere  Dryden  ,  per  non  parlar  dell'  Abate 
Regnier  che  accufa  il  Caro  di  proliffità  foverchia,  (2) 
meglio  pronunziato  di  coloro  (per  tacer  d'altri)  i 
quali,  come  riferifee  Lorenzo Crafib ,  aderivano,  che 
fé  Virgilio  fcritto  avelie  nell'  Idioma  Tofcano  mi- 
glior non  farebbe  riufeito  l'Eroico  fuo  Poema  della 
Traduzinn  dei  Caro  (5) ,  e  del  Crefci/nbeni  (ietto, 
che  non  dubita  quafi  di  mettere  la  Eneide  Italiana 
a  paro  colla  Latina  (4). 

Così  avvien   talvolta ,  gentili/fimo    Ermogene 
mio,  che  gli  Stranieri  fappian  delle  cofe  nofire  più 

di 


(1)  Nella  Pref.  ali?  Satire  dì  Per  fio  daini  volgarizzate.^ 

(2)  Vedi  Storia    della    volgar    Poefia  del   Crefcimbeni 
T.  II.  p.  4.30.   Edizione  di  Venezia  . 

(3)  Negli  elogi  d'Uomini  Letterati  T.  I.  p.  69. 

(4.)  Storia  della  Volgar  Poefia  T.  I.  p.  395. ,  e  T.  IL 
p.  4.29.  Ed.  dì  Venezia . 
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di  noi ,  ed  indichino  talora  a1  Terrazzani  di  un  paefe 
alcuna  notabil  cofa,  ch'elfi  avean  tutto  dì  fotto  gli 
cechi ,  e  che  non  fapean  per  così  dir  vedere  ;  di 
modo  che  fìam  noi  molte  fiate ,  e  non  quelli ,  in  Urbe 
Peregrini.  Così  Cicerone  ,  come  fapete,  homo  Atptnas 
(1)  difeoperfe  ed  indicò  a' nobili  Siracufani  il  Sepolcro 
d'Archimede  vituperofamente  da  efiì  ignorato. 

Io  non  poffo  gentiliffimo  Ermogene  mio  ,  chiu- 
der quefta  Lettera  fenza  un  tratto  di  Morale  Let- 
teraria, per  cui  feorgerete  Tempre  più  efler  chiaro 
quello  che  nelle  fuperiori  mie  Lettere  v'indicai  in- 
torno alla  Donnefca  fedeltà  de'  Traduttori .  E  quefto 
tratto  fìa  frutto  principale  di  quella  lettera  per  voi, 
come  fu  per  me  frutto  della  mifera  lettura  per  altro 
da  me  fatta  a  quefti  dì.  Eccovi  di  quella  verità  te- 
{limonio  un  Saggio  della  Traduzione  del  Libro  pri- 
mo della  Eneide  detta  da  M.  Aleflandro  GuarnelH 
in  ottava  rima,  e  da  Criftoforo  Cieco  di  Forlì  podi 
in  luce  in  Venezia  appretto  Domenico  de'Francefchi 
in  Frezzaria  al  Segno  della  Regina  1570.  nel  qual 
Saggio  non  vedrete  più  traccia  di  Virgilio  di  quel 
che  feorgafi  fegno  di  virtù  Romana  ne' Bruti  e  ne' 
Catoni  de' Romanzi  Francefi. 

Scorre 

(1)  Cic.  Tufc.  puafl.  \ib.  v. 
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Scorre  mugendo  il  gregge  bianco  in  Mare, 
Cingono  orribìl  mojìri  intorno  il  Cielo , 
Si  me/don  le  celefli  onde  col  Mare. 
Sparge  Virato  mar  Fonde  nel  Cielo, 
Precipito/o  il  Ciel  fccnder  nel  Mare , 
JE  7  Mar  gonfio  falir  fembra  nel  Cielo . 
Move  il  Mar  guerra  al  Cielo  ;  e  7  Cielo  al  Mave 
E  /otto  e  /opra  è  /pavento/o  Mare. 

Parmi  udire  fin  dall' Elifo  lo  mio  Maejìro  e'I  mio  Au- 
tore (i)  Virgilio  gridare  in  tuono  flebile  ed  acuto: 

Quid  mi/erum  ....  lucer as  ?  jam  parce  /epulto , 
Parce  pias  /celerare  manus .  (2) 

Io  fo  adunque  fine,  gentiliflìmo  Ermogene  mio-, 
e  caramente  come  porto  fin  di  qua  vi  abbraccio. 

D'i  Città  il  dì  6,  di  Dicembre  1744» 


LET- 


(O  Tu  fey  h  mio  Maejìro  e'/  mìo  Autore 

Tu  fé*  foto  colui ,  da  cuy  io  tolfi 

ho  bello  Jiile  che  rr?  ha  fatto  onore  . 

Dante  Inf.  e.  1.  parlando  a  Virgilio» 
(2)  Parole  di  Polidoro  ad  Enea  nel  Terzo, 
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LETTERA     QUARTA. 


V< 


«gk-Hg» 


Oi  mi  fcrivete  aver  desiderato  alcuni ,  a'  quali 
moftrato  avete  i  miei  penfamenti  intorno  Virgilio, 
il  Caro ,  e  Dryden ,  che  io  gli  raccoglierli  in  una 
Diflertazione  o  Trattatalo,  ed  io  rifpondo  loro  non 
vedere  a  qual  fine?  Sono  eglino  per  fé  fteflì  buoni? 
sì  il  faranno  in  Lettere  come  in  Diflertazione.  Noi 
fono?  perifcano  anco  le  Lettere  che  gli  contengono. 
Se  brutta  è  Madonna,  che  altro  farà  ella  alla  To- 
letta ,  che  adirarfi  contro  la  Cameriera  ?  Se  all' 
incontro  è  bella  ,  foverchia  del  tutto ,  fé  non  dan- 
nofa  fia  l' Arte  di  quella .  Così  certi  penfieri  che 
hanno  un  certo  che,  di  grazia  originale  in  Lettere 
o  in  piccioli  Saggi ,  la  perdono  mi  pare  nel  meto- 
dico apparato  d'  un  Libro .  Senza  che  io  fono  nella 
Letteraria  milizia  volontario  anzi  che  Soldato  :  e 
benché  fogliano  i  volontarj  e  debbano  altresì  pii 
travagliarfi  nell'armi  e  nella  zuffa  de' Soldati  fteflì, 
è  loro  permeflb  almeno  veftir  quella  divifa  che  piti 
lor  piace. 

Comecché  fia,  acciò  da  me  non  fi  defideri  quello 
che  altri  potrebbe  a  ragion  domandarmi ,  i  luogh[ 
di  Dryden  fpettanti  al  Caro,  e  quelli  eziandio  dello 

fletto 
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fteflb  Critico  la  noftra  Poefia  rifguardanri  ,  io  farò 
che  trafcritti  vi  fieno  a  pie  di  quefta  Lettera ,  la 
quale  non  potrà  mai  dirvi  quanto  voftro  io  fia. 

Di  Città  il  dì  14.  di  Dicembre   1744. 

<&>  &K  t/fr  ^  &K  V?ì  y?ì  <&ì>  s/?ì  &*  VK  y?*  yn  Vfr  VTìi  V* 

LUOGHI  DI  DRYDEN  SPETTANTI 
AL  CARO. 

Hannibal  Caros  (Verfion)  in  theltalian  is  the 
neareft ,  the  moft  poetical  ,  and  the  moft:  fonorous 
of  any  Trans'ation  of  the  iEneis  ;  yet  though  he 
takes  the  advantage  of  the  blank  verfe  ,  he  com- 
monly  allows  two  lines  for  one  of  Virgil ,  and  does 
not  always  hit  his  fenfe .  Preface  to  the  fecond  pan 
of  the  Poetical  Mifcellanies . 

Hannibal  Caro  is  a  great  name  amongft  the 
Itajians  ;  yet  his  Translation  of  the  iEneis  is  moft 
fcandalously  mean ,  thoug  he  has  taken  the  advan- 
tage of  writing  in  blank  verfe ,  and  freed  him  felf 

from  the  shackles  of  modem  Rhyme 

I  return  to  our  Italian  Translator  of  the  iEneis  : 
he  is  a  foot-Poet  ;  he  lacquies  by  the  fide  of  Virgil 
at  the  beli,  but  never  mounts  behind  him.  Doftot 
Morelli,  who  is  no  mean  Critick  in  our  Poetry, 

and 
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and  therefore  may  be  prefum'd  to  b?  a  better  in  his 
own  language ,  has  confìrm'd  me  in  this  opinion  by 
his  Judgment,  and  thinks  withal,  that  he  has  often 
miftaken  his  Mafter's  fenfe  . 

in  the  Dcdicat'ion  or  Preface  to  the  JEnets . 

LUOGO  DI  DRYDEN  SPETTANTE 
ALL'  ARIOSTO. 

Ariofio  who  with  ali  his  faults  maft  be  acknow- 
ledg'd  a  great  Poet  &c.  Ibid. 

LUOGO  DI  DRYDEN  SPETTANTE 
AL   TASSO. 

There  ha  ve  been  but  one  great  U'taSy  and  one 

JEneis3  in  fo  rnany  ages.  The  next,  but  the  next 

with  a  long  Internai  betwixt  ,  was  the  Jerufalem  : 

I  mean   not   io  much  in  diftance  of  time ,   as  in 

excellency  . 

Ib'td.  p.  208.  &  ali'ts  ìoc'ts, 

LUOGO  DI  DESPREAUX  SPETTANTE 
AL  TASSO. 

Tous  les  jcurs  à  la  Cour  un  fot  de  qualità 
Peut  juger  de  travers  avec  impunite  : 
A  Malherbe ,  à  Racan  ,  préferer  Théophile , 
Et  le  clinquant  du  Taffey  a  tont  Por  de  Virgile, 

Sat.  ix. 
LUO- 
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LUOGO  DI  DRYDEN  SPETTANTE 
AL  GUARINI. 

«,....  Taffo's  Amynta ,  wich  infinitely  trafcends 
Guarirli  $  Pafìor-Fido ,  as  having  more  of  Nature 
in  it ,  and  being  almoft  wholly  clear  from  the 
ivretched  affe&ation  of  Leaming . 

in  bis  Dedication  of  VirgiP  s 
Pafloral  to  the  Lord  Clifford . 

LUOGO  DI   DRYDEN  SPETTANTE 
AL  DANTE  ED  AL  PETRARCA. 

But  haly  reviving  from  the  trance 

Of  Vandal ,  Goth ,  and,  .  .  ignorance 

With  Paufes ,  Cadence ,  and  wellvoweW d  words 

And  ali  the  Graces  a  good  ear  affords 

Made  Rhime  an  Arty  and  Dante's  polisti  d*Page 

Refi  or  ci  a  filver ,  not  a  golden  a  gè, 

Then  Petrarch  follava  d ,  and  in  him  we  fee 
What  Rhime  improvd  in  ali  its  height  can  be 
At  befl  a  pleafing  found ,  and  fair  bar  bari  ty, 

To  the  Earl  of  Rofcommon  on  his 
Excellent  Efiay  on  Translated  Verfe. 

Fine  del  Tomo  Se/io, 


